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VITA 

DEL PADRE M. 


3P A O 3L O S A SPI 

DELL’ORDINE DE’ SERVI. 

£ TEOLOGO DELLA SERENISSIMA RE* 
PUBBLICA DI VENEZIA. 


ACQUE in Venezia l’ anno MDLIL 
T a ’i4- di A goffo il Padre Paolo, al 
a gs fecolo chiamato Pietro, e per effe- 

X a re corporatura gracile, all’ufo 

della Città , portò il nome di Pie- 
rino. Il Padre fu Francefcodi Pie- 
tro Sarpi , originario per gli avi fuoi di San 
Vido, della Patria del Friuli. In Venezia efer- 
citò qualche mercanzia, ma con poca prolperità. 
Fu per traffico anco in Soria , pè con miglior 
fortuna. Era uomo feroce , più. dedito alle ar- 
mi , che alla mercatura , e nella quale anco eb- 

be fucceffi , che i’ induffero a badò flato . La 
madre Veneziana, di onella famiglia de ? Cittadi- 
ni , fi chiamava Ifabella Morelli , che nel Con- 
tagio del 157Ò. redo eflinta. Mi ricordo aver 
fentito da lui , da’ Padri vecchi del Monaffero 
de’ Servile da una vecchia fua Cugina in quar- 
to grado ancora vivente, i quali inerivano , co- 
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Ifìe per facezia , che quando fu fatto il matri- 
monio fra i fuddetti , parve cola' moftruofa , per 
]a diverfità delle condizioni, a quelli , che non 
Colo penetrano la difparità ne’ Matrimoni effer 
male grave nelle polizie, ma nell’umanità fie/Ta, 
e -però irremcdiabile , fe non con medicina peg- 
giore della infermità , come lì vede ne’ Barbari 
del Canadà, e nuova Francia, e già anticamen- 
te in Sparta . Francefeo era uomo di ftatura 
picciolo, di color bruno, e di alperto terribile, 
Ifabella di datura grande , di color bianco , di 
afpetto umile, e mite al potàbile . Quello de- 
dito allearmi, alle bravure /quella alle divozio- 
ni , èd a’ digiuni. Nella qual torta di vita , do- 
po che fu per Ja morte del marito libera , fece 
tanto progredir), che ricevendo Abito Religiofo , 
venne in fama di fingolar fantità , e di lpirito 
di profezia . Da quella il noflro Pietro , come 
portò l’effigie, particolarmente degli occhj e del- 
la faccia, che le rafiòmigliava a maravigiia , co- 
sì parve avere i principj di una fingolar pietà , 
e religione. 

Morì il Padre , lafciandola vedova con Pie- 
tro, e una figlia in età puerile , la quale per 
carità, ed oneflà fu tolta in cala da un fuo fra- 
tello, primo Prete Titolato della Collegiata di 
Santo Ermagora . Con quella occafione la Ma- 
dre cominciò ad avere perpetua convenzione 
colle murate Eremite di Santo Ermagora , ove 
nella vita divota e nella pietà fece gran pro- 
gredì. 

Era Prete Ambrogio Morelli uomo di antica 
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Severità di cottami, molto erudito nelle lettere; 
di umanità , delle quali ancora teneva Scuola., 
particolarmente addottrinando nella Grarmtica , 
e Rettorica molti fanciulli ddla Nobiltà . Dal- 
la Madre , e dal Zio venivano fomentati in 
Pietro quei Semi di vera pietà , che poi col 
Divino ajuto crebbero in p.-ogrettb dell’età, co- 
me il grano della Senape, a cui il Salvatore fe- 
ce fimile il Regno de’ Cieli, elicè la fidTa pie- 
tà verfo Dio.-. Ma dal Zio ebbe i primi aro- 
maeftramenti infieme con molti Nobili, de’ qua- 
li alcuni fono riufeiti eccellenti in erudizione, 
e Senatori ampliffimi , come il Signor Andrea 
Morofini Scrittore della Iftoria Venera , degno 
di eterna memòria. Alcuni fono ancora vivi , e 
tefiimonj della felicità dell’ ingegno del Padre, 
di cui trattiamo, che colla diligenza del Mae- 
ftro , quale fi può (limare di un Zio , in breve 
fece quel progredii, eh’ era bafìevole per pattare 
anco alle arti piu lode , e alle Scienze maggiori 
Logica, e Filofofia . E avendo Scoperto Prete 
Ambrogio nel Nipote una congiunzione , che 
non cosi Spetto fi trova , di una memoria grande 
con un giudizio profondò , giudicò fomentare 
l’uno, e i’ altro r perchè l’efercizio o li miglio- 
ra, o meglio gli attua , e difeuopre , o leva 
qufcgl’ impedimenti , che loro non lafciano fpie- 
gare le loro attività. E fe gl’ Ingegni a quell* 
Anfico parvero campi animati , abili a diverfi 
femi , e d’ inegual fecondità, o fieri lità , ben 
pensò il Prete all’ importanza della cultura. Pe- 
rò arduamente efcrcitava il giudizio , col far- 
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gli fare confinile compofizioni 4 ufando anco ini 
effe più rigore* che a quella puerizia , maffime 
di una compleffione debole * pareva convenirfi * 
e la memoria * non folo colf imporle rteceffità 
di recitargli molte cofe a mente , ma particolar- 
mente alcune con udirle urta fola volta '* I Pa- 
dri dopo che hanno veduto in elfo una erudi- 
zione veramente incredibile * raccontavano cofe 
moflruofe della fua memoria « Ma egli diceva 
feriamente, che in quello genere diefercizio non 
aveva fotto il Zio paffato qtfeftd termine di re- 
citare trenta verfi di Virgilio, 6 d'altro auto- 
re * col fentirglt una fola volta correntemente? 
leggere. • < “ • ' . ' 

Davano già in quella età anco i fuoi porta- 
menti fegni de* collumi futuri , che chiameremo 
inclinazioni naturali y de’ quali i buoni ha poi 
tanto accresciuti a perfezione , e gl* imperfetti 
corretti colla virtù, corri’ era una ritiratezza in 
fe medefimo \ un fembiante fempre penfierofo^ 
e piuttóftò malinconico * che ferio , un filenzio 
quali continuo anco co* coetanei* una quiete to- 
tale, fenz’ alcun di quei giuochi , a’quali pare 
che la Natura flelfa inefehi i fanciulli , accioc- 
ché còl moto corroborino la compleffione * Co- 
fa notabile , che mai folfe veduto in alcuno • 
Poi così olfervò tutta la fua vita * e alle occa- 
sioni diceva , non poter capire il gufto , e trat- 
tenimento di chi giuoca , fd non folfe affetto 
di avarizia 4 Un’alienazione da ogni gufto , nef- 
funa avidità de’ cibi , de’ quali fi nutriva cosi 
poco , che era maraviglia come fteffe vivo * Il 

che 
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che ha offervafo ini tutta la fua vita , e vino 

non usò mai fino (opra i trent’ anni della iua » 

età. . • " ’ , 

Abitava nel Convento de’ Servi allora i! Pa- 
dre Gio: Maria Gapclle da Cremona ,■ Dotto-- 
re, e Teologo, in quella Religione, Rimato in 
quella età confumatiflimo , e particolarmente 
-aderente alle opinioni dello Scoto , nella qual 
dottrina aveva pochi pari « La vicinanza delle 
abitazioni fece, che prendeflefo conoscenza Pre- 
te Ambrogio, e q-iefìo Padre, e con quella' oc- 
casione, veduto l’ingegno di Pietro , cominciò 
a leggergli "Logica. E perchè, come fono alcuni 
terreni tanto fecondi , che ad ogni minima agri- 
coltura Ripetano anco il defiderio , non che la 
fperanza di chi li lavora' così avvenne, che in 
brevifiìmo fpazio di tempo fece tali prOgrefìì * 
pacando anco agli ftudj- di Ftlofofia', e Teolo- 
gia, che precorreva ogni efpettazione , e’1 Mae* 
ftro ifleffo confettava non aver piìr , che inge- 
gnargli • occorrendo anco molte volte, che lo 
Scolare prendere opinione diverfa dal Maettro, 
e che la fottigliezza delle ragioni lo facette mu- 
tare di parere. Di che nelle Note alle mie ma- 
ni venute fono molti particolari , che tralascio 
di narrrare . Cominciò anco in quella puerizia 
ad apprendere le Matematiche all’ ufo degli an- 
tichi favj , le lingue Greca , ed Ebrea , . colla 
comodità di Maeftri in Venezia allora co- 
fpicui . 

Ma colla familiarità, e cogli 1 fludj entrò Pie- 
tro anco in defiderio di ricevere i’ abito de’ Ser* 
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'vi, o perchè gH pareffe vita conforme alla ft»a 
inclinazione ritirata, e contemplativa , o perchè 

ci fede allettato dal luo Maeftro. 

{ / 

E’ proprietà della mente umana-, pegli effetti 
non attendere fe non alle caufe proflime, e par- 
ticolarmente a quelle, nelle quali ' ha effa qual- 
che parte, (opra quelle fole fondando il fuo giu- 
dizio * fenza riguardar ad un numero inveftiga- 
bile di caule antecedenti * che per lunghiffimo 
tratto forma anco' il cafo , e la fortuna . Ma 
Ja Divina Provvidenza , che tutto ordina con 
una conneffione di caufe , ed effetti feguiti * 
non lafcia luogo per dubitare ,. che non foffe un 
compulfo divino , e una divina vocazione quel- 
la di Pietro al farfi Reiigiofo ; perchè effendo- 
vifr oppofti la Madre , e ’l Zio Prete Ambro- 
gio, che lo voleva far Prete .della fua Chiefa* 
e perciò lo faceva già andar in abito , nè per 
efortazione -, nè per duri trattamenti , de’ quali 
ne patì molti , potè effer rìmoffo dal fuo propo- 
nimento , iìnochè l’anno r l$66. a’ 24 . di No* 
vembre fu ricevuto all’abito della Religione dei 
Servi. E di che erudizione già in quella pueri- 
zia foffe, fi può di qui argomentare, che ’l gior- 
no feguente , tenendoli una annuale * e lolenne 
difputa nella Chielà de’ Padri Minori di San 
Francefco, detta Santa Maria de’Frari, fu egli 
mandato ad argomentare contra le Tefi propo* 
fle, ove diede gran maraviglie del fuo fpirito 
grande, e fodo a tutta la corona ; e fu ’l prin- 
cipio della difputa , la eccitò a grave rifo , per- 
chè non raccordandoli aver mutato abito , negli 
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atti dì creanza* che fi fanno tra deputanti , cre- 
dendo cavarli la berretta, lì traile il cappuccio, 
che gli reftò pendente in mano. 

Seguitò ne’ Servi il fuo Noviziato* e gli ftù- 
dj fotto il medefimo Maeflro . E ’1 Padre Mae- 
ftro Benedetto Ferro ancor vivo, fuo coetaneo* 
e che fu feco in Noviziato , narra - della fua 
pùerizia quella ritiratezza, ftlenzio , quiete , e 
il rubarfi da ogni giuoco puerile , e lo dice , co- 
me in proverbio: Tutti noi altri a bagattelUre i 
e Fra Paolo a libri . Entrato già nell’ ahno 17. 
della fua età, coflituito in iftato di profdìiooe * 
tàcita però, com’era ufo di, quei tempi , che 
ancóra non era ben pollo in elocuzione il De- 
creto del. Concilio Tridentino in tal propofifo, 
e quafi tutti i Regolari pacavano con profeliio* 
ni non efprelTe , al che il Concilio volle prov- 
vedere 1 ( che poi l’efpreffa la. fece in Cremona 
in mano del General. Maeftro Stefano Bonucci* 
che fu Cardinale * foio 1 ’ anno 1572* fotto* li 
io» Maggio* ch’era d’anni 20. ) li abbattè in 
tempo, ‘che la Congregazione -de’ Servi ,. ( che 
comprendeva circa 70. Monafleri tra grandi , e 
piccioli , e fu poi levata, e ridotta in due Pro- 
vincie da Pio V. , di Venezia , e di Mantova , 
c li governava fotto i Tuoi Vicarj generali ) te- 
neva allora un Capitolo , o Congregazione ge- 
nerale* nella Città di Mantova. E’ cofiume in 
tali radunanze di Religioli far mollra di varj 
eferciz; virtuofi , di predicazioni, e difpute,ove 
li Mandano i fogge 1 1 i più elevati ad onorare il 
congrego, e far vedere* che gli Ordini non fo- 
no 
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fio oziofì, ma fpendono il tempo in fante , t 
lodevoli operazioni . Fu al giovinetto Fra Pao- 
* lo, che nell’età fua puerile fuperaVa di gran 
lunga nelle lcienze anco i ,piìi provetti , coman- 
dato di eficr uno di quelli * che in quell’ ono- 
rato cdngrelfo delle faggio della fua virtù , . col 
difendere 318. delle più difficili propofizioni del- 
la Sacra Teologia * e della Filofofia Naturale . 
li qital carico con che" felicità fofleneffe * e con 
che giubilo , e flupore di quella venerabile co- 
rona, fi può dall’evento argomentare* però chd 
viveva' allora il Sereniflimo Duca Guglielmo di 
Mantova , della cui glcjriofa meritoria è Rato 
tanto fctitto.- Era quel Principe di graridiflimo 
ingegno così profondamente erudito nelle feten- 
ze, che difficilmente fi dilcerneva qual folle mag- 
giore , o la prudenza di governare , o 1* erudi- 
zione di tutte le lcienze, e arti fino della Mu- 
fica . Non avev^ un ingegno circofcritto , che 
mentre fr applicava' alle lettere punto feemafle 
di quello , che Conviene ad un faggio Governa- 
tore di pòpoli * Concorrevano alla fuà Corte , 
tome di Principe virtuofo, e buon Mecenate, 
da tutte le parti quelli , che nelle feienze e ar- 
ti avevano qualche (Iraordinaria eccellenza , e 
tutti abbracciava, favoriva * e largamente trat- 
teneva . Il Velcovo Boldrino Pallore di quella 
Chiefa* con efempio di così virtuofo Principe, 
faceva il medefimo< Egli ancora attendeva alla 
cura pallofale con ogni carità, pietà , e folleci- 
tudine, maffime in provvedere di Lettori nella 
Cattedrale. Fu un Angolare incontro, che il Du-‘ 
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ca informato dall’ erudizione di F. Paolo, ricer- 
cò i Superiori di porlo di famiglia nel Mona- 
flerio di San Barnaba di Mantova , e l’onorò 
del titolo di fuo Teologo • e ’1 Vefcovo lo fece ' 
Lettore nella fua Cattedrale di Teologia politi- 
va, di cafi di colcienza , e di facri Canoni • nei 
quali .carichi , come fervide, e con che ftupore, 
non occorre narrarlo r che può efier creduto da 
ciafcunò. Certo è , che per molti anni redo la 
famai anzi ne’ Padri vecchi refla ancora in Man- 
tova, e in tutta la Religione, ed era come co- 
mun detto i' 'Noti verrà mai più un Fi Paolo . 

In quefio tempo apprefe in Mantova la lingua 
Ebrea piu perfettamente , che in* Venezia non 
aveva fatto* L’occafion di praticare in Corte, 
e fervir quel Principe , gli fece vedere la ne- 
ceffità di faper 1* Iftoria lecolare , e fubito vi 
fece tanto progrefio, che Tenia ingiuria di tem- • 
pi , o di perfone , è lecito dite , che non ebbe 
mai pari* e ufava nello ftudiarla un triodo, che 
continuò poi Tempre negli altri ftudj * che oc- . 
correndogli vedere un’ iftoria , un paffo di dot- 
trina, un problema , d teorema , non interpo- 
neva un mezzo, un punto , ma fi farebbe levato 
'da tavola, di letto a mezzanotte, e infaticabil- 
mente vi fi applicava tutto , nè fi dipartiva fi- 
no, che non aveflfe veduto tutto quello , che 
dir fi pòtefle, eh’ è il confronto di Autori , di 
luoghi, dì tempi, d’opinioni , e con una Torta 
di pertinacia, voleva non avere occafione di più 
ritornarvi , ed efier rifoliito una volta , fin do- 
ve poteffe arrivarvi . E i fuoi intrinfechi after- 
-*• ma- 
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mario, che ancft nell’età piti provetta, alle voi-* 
te propoftofi un problema matematico. , O altra 
fpeculazione , èi flava a far figure , o numeri 
un giorno intiero, o tutta la notte, non fe ne 
dipartendo , che col poter dire : Oh l' ho pur 
•vìnta , or pii* non ci voglio penfare . 

Vari accidenti gli pccorfero nel tempo j. che 
flette in Mantova * Egli ^tra le converiazioni , 
che aveva avute in quella Città , godeva fom- 
mamente in ragionar di quella dì Camillo Oli- 
va , che era già flato Segretario del Cardinal 
Ercole di Mantova , che fu Legato nel Conci- 
lio di Trento, e commendava quello perfonag* 
gio di gran bflrttà * e pietà , ed erudizione* Con- 
tuttociò non aveva potuto fuggire gl’ infortuni; 
perchè effendo incorfo quel Cardinale nella in- 
dignazione di Pio IV* per le cofe del Concilio, 
i colpi, a’ quali la grandezza non lafciò fogget- 
to il padrone, vennero a cader fu ’1 fervidorc, 
e fu per via degl’ Inquilìtori molto travagliato 
. col tenerlo lungamente in carcere dopo la mor- 
te del Cardinale fuo Signore . Onde benché ufcif- 
fe libero, perchè anco il Pontefice venne a mor- 
te , però non potè mai rientrare in grazia della 
Core Romana . Onde viveva privatamente in 
Mantova. Il guflo principale , che riceveva F. 
Paolo in conversare con lui , era perchè lo tro- 
vava di una moderazione {ingoiare , erudito , e 
che per edere darò col Cardinale a Trento , 
aveva avuto gran maneggio in quelle azioni, 
fapeva tutte le particolarità de’negozj più fegrc- 
ti, e aveva ancor molte memorie, nell’ inten- 
da 
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deir delle quali F. Paolo riceveva molto piace* 
re. Perchè effondo di frelco terminata l’ aziona 
Conciliare, che aveva per cosi lungo cario di 
anni tenuto il Crifìiànefimo in Comma afpetta- 
zione, era negli uomini di fpirito , maflìme in 
un intelletto tale , gran curiofità d’ intendere 
come realmente le cole fodero p a {fate • c di tut- 
to aveva fatto note di luo pugno. v 

Prefe anco una (fretta familiarità col Padre 
inquifitore dell’ Ordine Domenicano F. Girola- 
mo Cernerio da Gonreggio , che da Siilo V. fu 
poi fatto Cardinale di Alcoli , della Congrega? 
3Ìone“ del Santo Uffizio , e protettore dell’ Or- 
dine de’ Servi , con cui continuò la fcrvitù fi? 
no, che ville, il quale quanto ffimaffe F. Paolo 
fi dirà a baffo , ove farà neceffario farne men- 
zione . Tutte le perfone letterate , che capi- 
tavano a quella Corte , trattavano anco Ce- 
co , perchè egli era di già cosi Dallato avanti 
in tutte le feienze, che non Colo davq foddis- 
fazione a tutti, ma li lafciava con maraviglia/ 
perchè in ciafcuna era così profondo , anco in 
quella giovenil età , come le in quella fola ve.r- 
fando , avelie applicato tutto lo (ludio , E il 
fervizio di quel Principe non richiedeva meno. 
Perchè fecondo che alla lua Corte capitavano 
perfone di varie profeffioni , voleva , che il fuo 
Teologo trattafle , dilputalfe con loro di tutte 
cole, che venivano su ’i tapeto . Ed egli ftc(? 
fo Tempre moveva di fatto qualche quell to. fica- 
vagante , e alle dii paté pubbliche, ove li trova- 
va improvvilamqnte , coipandaya a f. Paolo di 
• ' Jjr- 
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argomentare a qualche conclufiòne , alla quale 
non fi avrebbe penfato . Come tra 1’ altre urna 
volta ( che fervirà d* efempio d’ altre infiniie ) 
in una TeH Teologica , che Crifto hoUfo Si- 
gnore monile d’età di rrentarre anni ; nel che 
ogni mediocre ingegno farebbe fiato bene impac- 
ciato • Ma F. Paolo col confronto degli Evan- 
gelidi per la Pafqua, come fe avvede lotto 1 oc- 
chio ttitta la concordanza Evangelica , e con al- 
legazioni di Eufebio , con iftuporc di tutti di 
q'beir intelletto , ridufle a si (iretto palio il ri- 
spondente di dire d’ Eufebio , Hiftoria > non 
vera narratio j e il Duca diede nelle rifa , di- 
cendo : Padre , i fiorie fono a voi quelle dt S, 
•dleflio del vivo , e del morto , e le altre , che 
vendono i Ciarlatani ; E con quello fulurro finì 
la difputa . 

Produce la Natura a certi rempi Jngegni co- 
sì atti a qualche feienza particolare , che in 
molte età poi non iene veggono di limili • Ta- 
li lopo flati nelle pallate molti famofi . Nell* 
nofira il Vicra nell’ Algebra , il Giberto nelle 
fpeculazioni delle virtù Magnetiche , il Galileo 
nella cognizione del moto . Il cervello di Fra 
Paolo pareva aver quella rara eccellenza in tut- 
te ; ma -nelle Matematiche era cola incompara- 
bile • perchè tutto quello, che celiava degli an- 
tichi , e de’ moderni fcritto , era una minima 
parte di quello , eh’ egli fapeva . Aveva ancQ 
voluto faper tutto quello , che fi diceva delle 
Aflrologiche , la vanità , o inutilità delle quali 
afolutamente difprezzò Tempre, perchè il future* 
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0 non fi può fapere , o non fi può fchifare , Sul 
fine quafi del fuo partire di Mantova gli av- 
venne un bell’ accidente . Il Duca , che alle cu- 
re gravi del governo frammetteva volentièri il 
piacere delle burle , e facezie, temperando fa- 
pientemente le fue noje con detti * e farti gio- 
viali , e piacevoli , ayeva nelle fpe Halle de’Ca- 
valli , de* quali all’ efempio de’ fuoi Maggiori 
podriva una razza di 5 tanta fìima , che' li rac- 
conta per .vero , che nella giornata fotto Pavia 
nei MDXXV, Franèefcó I„ Re di Francia era 
montato fopra un Cavallo avuto in dopo dal 
Marchefe di Mantova ; e Carlo V, parimente 
nelle guerre fi valeva del Cavallo della fiefia raz- 
za , avuto in dono . Aveva , «fico * il Duca 
Guglielmo una Cavalla pregna , che doveva par- 
torire un mulo, Avvicinato il parto, volle, che 
F. Paolo fiefie tutta una notte , nella quale fi 
alpettava , cogli {frumenti aflronomici , perchè 
notafle, come fece , l’ òrofeopo , e ’l punto nata- 
le di quella befiia , il fito del Cielo , e la po- 
fitura delle {ielle,, Il che fatto , e ridotto in 
forma di apotejefma , ne fece quel Principe man- 
dar copia a tutti i più celebri Aflrologi di Eu- 
ropa , così in Italia , come fuori , con quefia 
narrativa: Che nella cafa del Duca età nato un 
fiaftardo nel tal punto. E fo dire, che per mol- 
to tempo fi cavò fpaflfo quel Principe in farfi 
leggere i giudizj , che da diveri'e parti gli ve- 
nivano , e chi faceva quel baftardo Cardinale , 
chi gran Capitano , chi gli pronollicava trionfi, 
fhi le mitre , e fino i Papati. 

Cor- 
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Corfa una voce , e fu così creduta , che an* 
cora oggidì non fi è efìinta , che F. Paolo non 
foddisfatto" di quell’ azione ", volede partire dal 
lervizio di quel Principe , temendo , che da un 
cervello bizzarro (che così la giovialità di quel 
gran Signore era chiamata ) finalmente gli arri- 
valle qualche cattivo incontro . E veramente il 
Padre narrava di quel Principe grand’ eccellenza 
d,cll’ ingegno , ma anco de’ bizzarri gufti , che in 
fuo tempo gli avea veduto prendere . Ma egli 
mcdelìjno ha anco Jempre fedamente affermato, 
che non fu da ciò mollo, nè dall’ efcmpio di un 
altro Frate dell’ Ordine medefimo , chiamato 
Maeflro Cornelio da Codogno , il quale incorfo 
nella indignazione del Duca , da cui era pari- 
mente trattenuto , fu pollo in carcere , d’ onde 
fuggì , jafciando un'iverfale opinione , per la gran 
diligenza di riaverlo nelle mani , che foffe per. 
farlo morire. Anzi lempre confermava , che il 
Duca aveva tutte le ragióni , e il Duca onorò 
il Padre col darnegli conto , e la fcrittura ifìef- 
fa originale, che vive ancora, e mi è Rata mo« 
ilrata , che molle quel gran Principe a sì giu- 
fio sdegno , ed è , che morto il Cardinale Er- 
cole Gonzaga , un certo giovine , che lì teneva 
per fuo figliuolo , non gli parendo ricevere dai 
Magiftrati prqnta giulìizia nella- confecuzione di 
certi beni da lui pretefi , in forma di (uppiica , 
prefentò al Duca un reale libello famolo , tar- 
landolo da ufurpatore , ingiù fio , tiranno , minac? 
ciandogli (a divina vendetta , e citandolo avan- 
ti il tribunale di Dio . Sopra di $he carcerato ? 

prò- 
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propalò , chtf Maefiro Cortìelio Teologo , e fli- 
pendiato gli aveva formata frattura cosi inde- 
gna 4 La fama portò quelle due cagioni del fuo 
partire di Corte , e il corfo del tempo gli die- 
de tanta forza, che quanto diviene più vecchia, 
tanto più dura , e pure è indubitatamente falla- 
Ma la vera caufa del fuo oartire ( il che fece 
coti buona grazia di quel Principe ) fu , perchè 
quella vita di Corte era totalmente contraria ài 
fuo genio, e perchè la fua fama nella Religio- 
ne lo faceva perpetuamente importunare dagli 
Amici , e da’ Superiori , che difegnavano valerli 
dell’opera fua ne* carichi di quella* 

Aveva Fi Paolo a tanta erudizione congiunta 
una integrità di coflùmi rdigiofi , che benché 
giovinetto veniva onorato da tutti , come una 
idea di modellia , di pietà , e di tutte le virrìi 
Cri (liane, e morali. Alcune cofe pareranno pa- 
radoffi , ma fono così notorie , ed hanno anco- 
ra tanti tefiimonj vivi , che, a chi vorrà met- 
terle in difficoltà , converrà aver polla in faccia 
la mafebera dell’ irrlpudenza , avvelenata la lin- 
gua dàlia bugia , e corrotto il cuore dà. mali- 
gna paflione. Dicanlo i Frati , dicanlo tanti Se- 
natori , miai F. Paolo non è flato fentito giu- 
rare alla fè mai dire una parola difdicevole , 
»r*ai veduto in collera . Non fono quelle fingo- 
larità di quelli ultimi tempi , che è flato fervi- 
dore della Sereniffima Repubblica di Venezia ; 
ma quelle , ed altre , fono fiate fe co dalla fua 
gioventù in tal perfezione , che mai non ebbe 
una correzione pubblica , come è folito de’ Reli* 
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gioii i mai non fu riprefo d'aver detto una pa« 
rola indecente , nè fatto un atto difdicevole . 
Rendeva gran maraviglia , come in un giovi- 
netto non eccedente ancora T età di 22. anni , 
follerò unite , e in grado così profondo , tante 
Icienze , oltre le ordinarie de’ Religiofi clauflra* 
li, che fono popò le lettere di Umanità, li Lo- 
gica , la Filofofia , e la Teologia . Ma egli ci 
avea aggiunto la cognizione delle Leggi , per- 
C fedamente delle Canoniche j e non rriediocre- 
inenr,e delle Civili ; e Matematiche tutte , la 
Medicina , la cognizione de’ Semplici ; dell’ Er- 
be 1 , o. Piante , de’ Minerali j e trafmutazioni 
loro , mediocre intelligenza di varie Lingue, ol- 
tre la Latina i la Greca , l’Ebraica i e la Cal- 
dea . La quale erudizione ^ che avrebbe avuto 
del moftruofò anco in una età provetta t dalla 
fantità de* colìumi riceveva un tale fplendore , 
,cfie in quella quali primavera, faceva pronoftica- 
re qual copia , e perfezione di frutti fi doveffe 
afpettare , fe aveffé piaciuto a Dio confervarlo 
alle piu mature Ragioni . E’ vero i che la fola 
cognizione anco di tutto quello, a thè l’intel- 
letto umano può follevarfi , non fa fuomo per* 
fetto, benché lo renda ammirabile . Anco i De- 
monj fono faputi , e hanno di gran fapere il 
nome . Ma la bontà è quella j che gli dà li 
forma ; la pietà , la Religione * e le virtii del- 
j’ animo fonò l’ anima di quello corpo . E que* 
ftò gruppo di fcienze c probità rendeva quello 
keligiofo giovine così venerando , e quali maefio- 
fo j che in quel modo ì che iq Venezia fi ve* 
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de nella nobile-, e ingenua gioventù V che fe 
fra loro fi trovano neil’ abito non così compoftì, 
ne’ ragionamenti , ed altro non così modelli, al 
comparire di Senatore primario fi mettono ir» 
decente abito , politura , e lembia'nte * così nel- 
la Religione de’ Servi ( che nò anco tra Reli- 
gioni , mafiime tra Ja gioventù * Tempre fi (Il 
in norma , e coll’ arco <efo ) al comparire di 
F. Paolo , tutti fi componevano , ridticendofi al 
ferio , dando Tiando fino alla giovialità , ed ai 
giuochi còme fe la fola (uà prefenza folle la 
verga cenforia , ed efempio vivo, molto più ef- 
ficace di ogni altro * ed era fatto conile prover- 
bio il dirli ài fuo comparire / É * qua là fpofa , 
mutiamo proposto . Tanto può ne’ colìunli la 
prefenza di un uomo di conòlciuta probità , e 
innocenza , conforme alia dottrina de’ più gravi 
màefiri della moralità , intorno alla presenza 
immaginaria boni vìrì r Ed era nondimeno pia- 
cevole con tutti , così umile , che ancora non 
ho udito alcuno , che dicefie aver da lui, men- 
tre non è flato in carichi pubblici, ricevuto una 
afpra parola , o veduto un gello , con che mo- 
li rafie rigore cogli altri , comechè feco medcfi- 
mo fofie tanto leverò . 

‘Sacrato Sacerdote , che fu nell’età di il. an- 
ni , accrebbe il rigore della fua ritiratezza , ed 
attefe alle azioni di pietà , ed alle meditazioni. 
Sino a quefla età , e molto anco dopo, non ave- 
va afsaggiato vino , eccerto nella celebrazione . 
Il fuo vitto era cesi parco , che la maggior 
parte non li cibava che di pane , c frutta . Di 
B i carne 
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càrne ne ha avuto pochi Almo ufo fino fopra 55; 
anni ; e diceva aflenerfene , o gufarne, poca : 
perchè la Tua compleffione non tollerava , che 
fe ne aggravarle , perchè Io travagliava con do- 
lori graviflimi 'di, capo . 

Palsò in quella età a Milano , e fi abbattè 
jiel tempo , che il Cardinalé Borromeo , òggi 
San Carlo , età nel fervore della riforma di 
Quella Chiela , ed in particolare , con rigorofo 
Velo ri duceva i Confeffori a cosi (fretto nume- 
ro ( o perchè in loro rrovaflè grande ignoranza* 
ò perchè Capette i gravi abufi introdotti nell’am- 
ftiiniflrazione della penitenza ) che Vi erano del- 
le Chiefe , nelle quali non ne rimaneva alcuno . 
Aveva trovato mezzi quel Pallore-, di Capere le 
Condizióni , vita, e qualità anco de’ Clauftrali * 
tome fi vide , che tanti /ne partirono fenza 
i&fpettar giudizio . Si può congetturare quali 
delazioni renette del Padre^ Paolo , perchè lo fa- 
te chiamare, e contra ógni fùa inclinazione vol- 
le , che afcoltaffe lè confettioni , valendoli di 
Jtii noti folo nella Chicfa del fuo Ordine , ma 
in altre ancora -, fecondo che faceva di medie- 
rò , e gli prefe molto affetto , Onde lo vedeva 
molto volentieri ; lo faceva intervenire nelle 
<piu difficili difeuffioni de’ cafi di cofcienza ,• e 
belle confulte di varj accidenti , ove fi ricercai 
fe il parere de’ piti dotti Religiofi , e fpeffe vol- 
te voleva , che redatte a cibarli nel refettorio 
Imperocché quel Cardinale ad imitazione di que- 
gli antichi Santi Pallori Ambrogio , ed altri * 
frequentemente faceva vita comune , e menfa con 
.... ; * _ quel- 
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qqella del Tuo Clero . In quello tempo , prima 
<y partire dalla Provincia Ui Mantova p?r quel- 
la di Veneria , coni’ è di ordinario, che per in- 
nocente , e virtuolo che (la alcuno , non può. 
e(Ter lenza cont ado , a emulazione , fu denun- 
ziato al Tanto Ufficio delia Inquinatone dal P, 
Maeftro Claudio Piacentino fuo coetaneo , ma 
clje non potendo alzarli cogli ffudj e colle virtù, 
al credito. , nel quale il Padre Paolo era. , pen- 
sò di pareggiarli coll’ abballarlo . Ma gli riulcl 
male , perchè, febbene 1’ Iptjni fìfo.r^ ricevè 1’ ac-, 
cula , ? ne formò proceffò , il fine fu , che il 
Padre notagli volle ri I pendere , e. appellò a Ro- 
ma dalie formazioni del procedo . E icfitto , e. 
fritto fcrivere, avvocata la' caula, ij fine fy , u;? 
fine all’ Inquifitore una grave riprenficne , con 
tanfarlo da ignorante. E altro non era pplfibl- 
le , cke fuccedelTe , perchè l’accyfa era , che il 
Padre , il quale fapeva la lingua Ebrea , avelie 
foftenuto , che dal primo Capitolo della fpcra 
Geno/t non fk potava cavar l' articolo della. San- 
tijjìma Trinità . E però opp.ofe al Giudice non, 
telo 1’ edere accordato coll’ accufatore , ma che. 
non lo poteva giudicare , non avendo alcuna co- 
gnizione d.ella lingua Ebrea. E veduto a Roma, 
il Procedo , fu fpeditq , fen za nè anco efamir 
nare il Padre , ma col rimprovero dato all’ In- 
quini tore . In quello ftedo tempo alle lue natu- 
rali debolezze fi aggiunfero dye infirmi radi gra- 
viffime , che ha portate, per molti anni . Impe-r 
rocchè vivendo , come fi è detto , con elìcerne 
tenuità , e nop bevendo che acqua , ed anco iq 
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modo che i giorni interi , anzi anco pfU gior- 
ni non beveva , e quando la fete lo invitava* 
andava al pozzo t beveva una fola volta , gli 
fopravvetìne una ftirichczza cosi grande , che pa- 
rerà tofa ftrana , ed è pur vera . D’ ordinario 
(lava tre giorni , alle volte tutta una letti ma- 
lia , fenza che le parti naturali desinate all’ e- 
fpulfione degli eferementi , facettcro il loro uffv» 
zio, e con «tonti dolori, per avergli cotqincia- 
to anco un travaglio di' emorroidi , che dagli 
sforzi violenti e lunghi contratte una proeidenza 
dell’ incettino retto , accompagnata da un flutto 
epatico , che ha portato fino alla vecchiezza . 
In quella occafione cominciarono j preferitti dei 
Medici , co’ quali converfava piti per discorrere 
dell’ arte, che per valerli dell’opera loro, aven- 
do egli di già anco in quella età fatto grandif- 
fimi prpgreffi in quella feienzà , in cui dopo fi 
vide a maraviglia eccellente , ed anco le eforta- 
zioni degli amici a indurlo a ber vino. Al che 
però non fi" arrefe fe non dopo 1’ anno 30. di 
lua età , ed anco con difficoltà grandittima. Nè 
mai in 41. anno, eh’ è yiffutó, che dopo ha potu- 
to aggradire il vino , che non fotte bianco , per 
la fimilitudine , che tiene coll’ acqua . E tra le 
cofe , di che diceva efferfì pentito in fua vita 
quetta è una , di averfi indotto a ber vipo. 

Gli affetti naturali fi moderano sì , ma non 
credo, che fieflinguano mai. Rari fono flati gli 
uomini , che abbiano potuto bene comandar a 
se medefjmi . Ma per avventura non farà facile 
fitrovarne alcuno generalmente , ed in tutte le 

oc- 


Digitized by 


Di F. P a o l 0 . 3.3 

v 

occorrenze, che foffe più padrone, $ che più co» 
mandaffe a’ Tuoi affetti di lui ; se precedeva il 
fuo giudizio , niuna cofa era (ufficiente a muo- 
verlo contro di quello * Niun cibo, gli eccitava 
T appetito , se lo (limava nocivo . Neffuna me- 
dicina prendeva con altra maniera , che come 
fofle flato cibo gullevole, se credeva , che (offe 
proficua.; e così nel rimanente. Nondimeno di- 
ceva , che niuna cofa aveva vinto con più diffi- 
coltà che lafciar l’acqua , e bere il vino . Ma 
parte per la fua co.ùipleffione , che era di una ma- 
grezza incredibile , parte per le congiunte infer- 
mità , era così indifpofto , che mai non fu per- 
fuafo di poter vivere un anno . Lo atteflano 
tutti quelli , che gli , fono (lati familiari , che 
se non computava ogni giorno per l’ultimo , 
computava almeno ogni anno ; e al contrario di 
chi difle, che non è alcuno tanto vecchio , che 
non jfperi più di un anno di vita , egli non li 
raccordava effer mai flato così giovine , che 
fperaffe un anno , A queflo viene attribuito , 
che negli fludj , avendo fatto un progreffo fopra 
ogni umana credenza , ed. elfendo in quelli così 
immerfo , che pochi giorni pafsò in vita priva- 
ta , ne’ quali non aveffe almeno otto ore (ludia- 
to , però mai non volle Icrivere cofa alcuna da 
pubblicare , fino che le pubbliche neceffità noq 
ve lo coftrinfero . E nelle azioni riqfciva agli 
amici, come efli dicevano; freddo, non attivò ^ 
non rjfoluto ; perchè non s’ applica alle azioni 
di lunga qonleguenza , chi non ha fperanza d| 
vita. E nondimeno il bifogno della fua Pfovia* 
• B 4 eia, 
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t eia, e le illanze degli amici, Io rivocarono alla 
Parria in Venezia , e alla Ina Provincia , ove 
quali incontanente cedendo tutti i maggiori di 
età ad una eminenza di , virtù , e d integrità 
più da ammirarli, che da poterli riferire, emen- 
do già pattato per i gradi , che le Leggi del 
fuo Ordine ftabilifcono, di Studente, di Baccel- 
liere, e di Maeflro , che è il titolo de Dottorati 
in Teologia , ed anco aggregato un anno innan- 
zi al famofiflimo Collegio Patavino , fu con 
3pplaufo univerfale nel 1579» creato Provincia- 
le, che è quello , che ha il governo di tutta fa 
Provincia, con un’aggiunta ancora , che gover- 
natte , come Reggente , lo Studio , che cosi fi 
chiamano i, Lettori di Sacra Teologia. 

Quel gran Principe, che nel morire ricercò dagli 
amia circolanti fapplaulo, diede ad intendere, 
che in ogni vocazione o grande , o picciola,non 
refta defraudato dalla fua lode chi bene fi por- 
ta . Non, fono le dignità fra Religiolì cofa di 
gran rilievo a chi le confiderà per gli utili , o 
iplendore ellérno • ma iliollenérle con la dovuta 
carità , e prudenza , non è di molti . In quelle 
fegoò il Padre Paolo una lìrada a’ fuccellori , 
perla quale camminando hanno potuto con (om- 
ma riputazione venirne al fine. Ne’giudizj die* 
de foggio di una rettitudine infleffibile , e quello, 
che poi per tutta la lua vita ha rigorosi mente 
offervato, fi fu, di mai non ricevere donativo , 
per minimo che fc{Te , e di mai non ammettere 
altro uffizio in materia di Giulìizia , se non di 
.accelerazione , e fpedizione. E fi. può interroga- 
re 
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r-c chiunque fia, se mai in alcun carico, o nefe 
la Religione , o fuori , ha ricevuto da chicche» 
fia r tanto, quanto fi affonderebbe nell’ occhio . 
Neffuno cle’luoi gjudizj, che fono flati iqnume- 
r-abili , in iflanza a maggior giudice, è flato ri- 
provato , E .dirò qui anticipatamente quello 
particolare , che il Cardinale di Santa Sev crina , 
per le caule da d'rfi , fi moflrò in aperta mar 
mera defiderofo , che foflfero ritrattate certe fen- 
tenae del Padre Provinciale contr’ alcuni , che 
godevano molto, la grazia di quel Cardinale , e 
avendo fatto efèminare i protdfi , ^lle relazioni 
de’ tuoi Auditori fu aflretto dire , che in ioni» 
ina altro non fi poteva fare per giuflizia . Le? 
vò nel fuo governo le divifioni , e le partico- 
larità . Ndìupo fi doMe. di lui mai > se non 
qualche amico, che pocq difcretamente.fi aveiTe 
prometto da lui piu per amicizia , che per me? 
rito . Lafciò la Prqvmcia con ordini ed ufi , i 
quali , se fodero flati ottervati;, f avrebbero pre- 
levata da molti mali, che l’hanno turbara poi. 
Queflo come principio de’ luoi carichi , feoprì 
la portata (teli 3 fu a prudenza ne ( negozj , e I4 
deflrezza ne* governi , i quali coll età crebbero 
in lui a tale eccellenza , che in mole cosi in? 
numerabile di negozj , che. gli fono pattati p?c 
mano , nettano pareva così intrigato , che o 
quell’ ingegno foprauipano non gli trovaffe il 
capo per ilcioglierlo, e diflrigarlq, o era affat- 
to inefìri cabile . £ come di alcuni famofi Chi? 
rnrghi fu Ignito , che ove applicavano le loro 
fortunate j non era piaga npn curabile , cq- 
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sì a lui venivano da ogni forta di condizione 
di pedone, riferite le cofe ftimate più ardue, e 
ineflricabili , con ficurezza che egli o vi ritro- 
verebbe. immediatemente il vero ripiego, o che 
nefluno se ne potéfle più fperare.H con tuttoché 
ad alcuni fia paruto , ch’egli inclinale alquanta 
più alla feverità , e al rigore , che alla clemen- 
za ,■ o dolcezza , nondimeno quello era cagiona- 
to piuttofto dall’ edere egli di lua natura ritira- 
to e ferro, che facile, e gioviale . Ma in real- 
tà era di un cuore così compa Alone vole , che 
non poteya nè nuocere erto, nè veder, che folfe 
fatto nocumento a chicchefia . E quella o bon- 
tà di natura , o tenerezza di affetto nella fua età 
avanzata aveva prefo così gran piede nella fua 
anima, che come conviene, non foìo nelle cofe 
flelfe naturali , ma negli, affetti più che ip ogni 
altra , che vi fia, il trapafsò , e aveva eftefo la 
compaffione non folo agli uomini , ma a tutti 
gli animali . Di modo che la fua natura non 
poteva più tollerare , che loro forte data mole- 
ftia:e se averte avufo bi fogno ‘d’uccidere di lua 
mano quegli animali , che Dio ha dellinati per 
cibo, e foftentamento ordinario della vita, certo 
Sécche negli ultimi anni della fua vita , da necef- 
• fità in poi, se ne farebbe piuttofto fatto del tutto 
aftinente.E perchè di lua mano avea tagliata una 
gran quantità di viventi animali per ragione di 
notbmia , quando veniva occafione di farne di? 
feorfo , -pareva fentirne certa difplicenza compaf? 
fionevole . E febbene nel difcorlo , e nello feri? 
vere pareva così puntuale nelle cofe di giufìizia, 
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che nelTùna 1’ avrebbe potuto far declinare dalla 
diritta linea di quella , e iovcnte ancobiafima- 
V3 la piacevolezza, troppo grande nella giufiizia 
punitiva , come cagione di gravi eccedi ; con- 
tuttociò se avefTe toccato a lui amminifirarla , 
mirando ftcuro al governo , della lua Provincia , 
fi avrebbe ricercato in lui piuttofto rigore, che 
piacevolezza, • ' . _ -< 

.Ma nell’ amminifìrazione del fuo carico, qual 
foncetfQ di prudenza ì pietà , integrità, e di ogni 
virtù immediata acqùifialfe , f] può da qui cava- 
re. Era 'fiato creato Provinciale con uqiverfale 
applaufo , di età di XXVI. anni finiti , cofa 
non avvenuta ad altri che io abbia dalle note , 
che mi fono "(late date <f informazione per far 
quella fcrittqra , potuto fapere , nè avanti , nè 
dopo, in 340. anni , dacché 1 ’ Ordine /de' Ser- 
vi ebbe principio,. Si tenne quell’ anno ftefib 
MDLXXiX. il Capitolo Generale di rutto quel- 
l’ Ordine in Parma. E perchè dieci anni prima, 
per i molti ftatuti fatti in diverfi tempi dai 
Sommi Pontefici intorno a’ Regolari, e dal Con- 
cilio Tridentino in particolare , in materia di 
riforme, era fiato determinato , che {alte necef- 
fario far nuove cofiituzioni , e regole pel go- 
verno di tutto l’Ordine, che era come fare una 
Repubblica mifta di tutti -tre i generi , che tale 
è il reggimento di quell’ Ordine , benché più, i 
abbia laggio d’ Arifiocrazia ) così in quel Ca- 
pitolo lu decretato , - che per non differir più 
opra sì buona , follerò da tutto il corpo della 
Religione cavati tre de’ più dotti , faggi , pii , e 
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prudenti , che facettero queRa opera , dell’ ina? 
portanza , che può comprendere chiunque inten? 
de ciò, che folle governo . E uno di queRi fu 
il Padre Paolo , giovinetto ancora rifpetto alla 
veneranda canizie degli altri due. Colla qqale oc? 
cafìone Rette lungamente a Roma , p cominciò 
ad ef?er palefe il luo ricchiRimo talento al Signor 
Cardinale Alelfandro Pamele Protettore , e al 
Santa Severina Yiceprotettore dell’ Ordine. . Il 
cariro fuo fpeciale fu d> accomodare quella par- 
te , che toccava » Sacri Canoni , le riforme del 
Concilio di Trento , allora nuovo . , e form.% 
de' giudiy, Tutta l’opera fu di tutti tre i De- 
putati j ma perchè egli aveya fquilìtiflirp? co? 
gnizione della Giurilprudenza Civile , e delle 
determinazioni Conciliari , a lui fu rimetta la 
cura di quello particolare , e formò folo quella 
parte tutta , ove fi tratta de’ giudici accomoda? 
tamente allo Rato clauRrale , con tanta brevità! 
chiarezza , e profondità ^ che tanti conlumat^ 
G:urcconfulti , efercitati nelle Giudicature , 1* 
hanno ammirata come parto di uno , che aveffe 
confumata la Aia, età nelle Leggi di quell’or- 
dine h fotto le quali fi goyerna : ed è argomen- 
to convincente 1’ eprpre di coloro, che Rimano, 
che il . profondarli Araordinariamente pelle feien- 
ze renda gli uomini inabili a’ governi , ed alle 
polizie.* errore altrettanto craRo , quanto perni? 
ziofo . Di che fu < vi vo elempio _nel corfo fe- 
guente di lua.vita il Padre Paolo . Lafciò iq 
queRo carico in Rotqa fama di gran fapere , e 
ci molta prudenza , non fo{o nell? Corti dej. 
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due Catd inali fuddetti , co’ quali per ordine con- 
tenuto in un Breve Apòfiolico di Gregorio XIIL 
conveniva conferire tutte le leggi , che fi face* 
vano * ma anco fu neccffario molte volte trat* 
tar coi Pontefice mede (imo . Sbrigato dal qual 
pefo ritornò al fuo governo . 

Col finire il carico di Provinciale , depofio 
il pefo, entrò in una quiete * ch’egli chiamava 
tutto il ripofo, che godette nella fua vita* per- 
chè niente s’intrometteva nel governo, nel qua- 
le i mali non erano ancora ben Veduti , a tol- 
lerabili , lenza fazioni , o mal contenti . E co- 
me a chi è fianco, è più foave il ripofo , e più 
lo gufi a : così per tre anni s’ immerfe tutto nel* 
le fpeculazioni delle cole naturali , e per perfe* 
ziortare la cognizione apprefa , anco pafsò ad 
operare di fua mano nelle tramutazioni dé’ me* 
talli, nelle dijlillazioni di tutte le fotte . Non * 
che mai fotte tocco dalla vanità , che fi potef* 
le, o ir.tendeffe far l’oro, o che uomo difereto 
fi potette , o dovette indurre a indagarlo »• Di 
che fi a argomento’^ che in quelli tempi Rette 
più meli , dopo pellegrinata 1* Italia , e delufì 
tanti Prelati, e Principi , in Venezia quell’ in* 
(igne Impofiore foprannomirlato Mamugna, ere* 
duro far òro , che fece beniflìmo intendere il 
fen(o di Diogene , quando dille : Che non / ègre • 
gava dai volgo nè anco i Re . Perchè nella cre- 
denza i o commedia , Don lolo entrò il volgo 
con tal eccetto’ che chiamava miferedenti quel* 
li, che negavano j;che colui faceffe ori? ; ma 
Cardinali, Principi , il Papa fletto , e Siilo V. 

sì ' 
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si gran Principe , e tìi tanto fapere ed efperien- 
za, se • l’ Importura non fi fcopriva ; aveva dati 
indizj di muover controversa a Venezia ove 
eracortui , per punto d’ immunità * ó giuridi- 
zione Ecclefiartica ; II Pa'dté fempre fi burlò , e 
ad amici grandi , che volevano condurlo a far- 
gli veder la prova, fempre tifpòfe, che l' avreb- 
bero poi J limato paxxp , non leggiero . E de’ fuoi 
familiari intimi , co’ quali teneva propofito 
di tal’ importure , erano quei gentiluomini , 
che tenendo per Scuro il giudizio del Padre , 
furono inventori di quella mafeheràta per mo- 
li rare ciò f che Sentiva . Vertendo uno di lo- 
ro dà Mamugna , in una Barca con fuoco , 
carbone , crogiuoli , mantici , bocce , è altri 
ordigni chimici , andarono per tutta la Cit- 
tà , facendo gridare al Mamugna 7' À tre li, 
r,e il Soldo 1’ Ord fino ' de’ qujli vive anco- 
ra Senatore prertantiffimo , e di cortomi , e 
virtù Angolari , che merita menzione in altro , 
che-in quella azione giovanile . È fi burlava il 
Padre con chi gli riferiva aVér Veduto far l’oro, 
e diceva: Vedremo dunque quello , che ha detto 
il Chiaus . Perchè eflendo all’ ora a Venezia ve- 
nuto uno di quei Nunzj di Coftanfinopoli per 
negozj , che fi chiamano Chiaus , Sentendo quel 
Chiaus, che colui faceva l’oro, alla Laconica, 
come quella nazione ufa , altro non ditte , se 
non . Il gran Signore dunque verrà a fervirlo • 
E il Padre, che tanto volentieri ragionava con 
chi' profeffava la diftillazione , come ci entrava 
l’ umor deli’ oro , non gli avrebbe parlato per 
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affai ; perchè tutta la fua efercitazione era per 
ia fola cognizione della Natura* Iri che ppffo- 
no i più gran Medici dell’ età noflra Certificare 
Ja grandezza del fuo fapere * e le molte cofe da 
lui ritrovate, e comunicate ad altri di tale pro- 
feflìone , che se ne fono onorati • Nè effetto 
ammirando , nè proprietà occultà * nè cola è 
.fermai ed efperimentata ì che non Vedette ed 
efaminaffe; E oltre l’umano credere era vérfato 
in tutte le xofe di quelle arti, che pareva, che 
in quelle fole aveffe collocata tutta l’ età ; In 
quello tempo , e molto “più anco negli anni fe« 
guenti fi efercitò nella notómia di tutte le for- 
ti d’animali , per lo più de’ vivi, che gli capi- 
tavano per le mani , .:e li tagliava etto medefi- 
mo , Particolarmente la r, otomia dell’ occhio 1’ 
aveva cosV perfetta i che non isdegnava l’Acqua- 
pendente allegare e nelle lezioni j e ne’ libri 
fiampati , 1’ autorità del Padre Faolo i E quel 
così celebre uomo, come parlava di lui , ne par- 
lava come dell’ oracolo di quello fecola . Oltre 
l’ erudizione, era molto verfatò neìla cognizio- 
ne delle proprietà de’ Amplici , della natura dei 
minerali , de’ metalli , di maniera che non foffe 
jpoffibile quello i che in tali profeffionl egli non 
lapeffé . Si fono ben fatta ragionevole rtiat?vU 
glia quelli , ohe fono informati della verità , 
che ficcotne 1* Acquapendente nel fuo trattato 
De v'tjù ingenuamente confetta aver da lui im- 
parato il modo j eoi quale nell’ umore criflalli- 
no di refrazione fi faccia la vifione,e che egli è 
il primo offervatore , che le tuniche dell’ occhio 
' fiero 
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fieno opache , e denfe;, come tutte le altre, Htif 
diventino diafane $ e tralparenti , per elter di 
continuo imbevete di un umor chiaro - come la 
natura nelle caverne de’ monti rende diafana la 
terra * per fe medefima opaciflima , per la con- 
tinua irrigazione dell’ acqua y come fi può ve- 
dere ne’ ciottoli^ e come anco l’arte per 1’ in- 
fufione rende tralucide , e tralparenti le fcorze , 
è radici di Ior natura denfe , èd opache • così 
eftendo tutto il Trattato dell’ occhio , che va 
fiotto nome dell’ ifleffo Appendente , O alme- 
no tutto quello , che contiene di nuove , e pel* 
legrjne fpeculazioni , ed efperimenti , del Padre 
( di che io ho parlato con quelli , che fonò 
teftimonj oculari * e di faenza ) non abbia poi 
attribuita almeno parte della lode a chi fi do* 
vcva tutta . Ma molto piò in cofa di maggior 
momento , cioè nella ritrovata dèlie valve in- 
terne delle vene , Di que0d argomento non fi 
trova che alcuno nè degli antichi , nè de’ mo- 
derni abbia fatta menzione , perchè era cofa in- 
cognita fino V nofìri tempi * che 1’ Acquapen* 
dente ne mólte la quiflione in una pubblica No* 
tomia i Ma fono ancora viventi molti erudì tifi- 
fimi , èd eminentiflìmi Medici , e tra quelli 
Santorio Santorio , e Pietro, Alfelineo Francefe* 
che fanno , che non fu fpeculazione , nè inven- 
zione dell’ Acquapendente , ma del Padre , il 
quale confider^ndo la gravità del fangue , vanne 
in parere , che non potelfe Ilare fofpelo nelle 
véne , lenza che ci folte argine, che lo ritenef- 
fe , e chiulure , che aprendoli , e «ferrandoli , 
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gli dettero il flutto , e 1* equilibrio necettario al- 
la vita . E con quello naturai giudizio fi pofe 
a tagliare con ifquitiflimn oiTervazione , e ritro- 
vò le valvule , e gli ufi loro ; perchè non fo- 
lamente proibifeemo , che il fangue per la gra- 
vità non dilati le vene, a guifa di varice , ma 
anco a fine che con troppo impeto feorrendo, e 
in foverchia quantità , non foffochi il calor del- 
le -parti , che di elfo fi debbono nutrire. E Ipc- 
culò in confeguenza , che 1’ abito Atletico , a 
giudizio fuo , il quale appiedò Ippocrate boni • 
tatis furnmum attingit , non per altra caufa ave- 
va ad etter tanto pericolofo , e letale , fe non 
perchè in quello , troppo abbondando il l'angue 
nelle vene, impediva l’ufo delle dette valvule, 
onde di neceffita feguiva la foffocazioue per man- 
camento di ventilazione . Ne diede contezza 
agli amici di tal profefiione , e in fpezialità al- 
l’Acquapendente, che fe ne valfe nella pubbli- 
ca Notomia , e indi in poi n’è fiato tanto fcrit- 
ta da preclari Autori , Mi par di vedere Tem- 
pre il gefio del buon Afieiinco , che quando 
viene a propofito- di ragionare del Padre , alza 
ambe le mani , firinge le fpalle , e piega la te- 
tta ad una parte , e dice con frafe ancor france- 
fe, O quante cofe mi ha imparato il Pad e Pao- 
lo nella Notomia , ne Minerali, e ne' Semplici ! 
Stuello è un anima pura , in cui riluce un can- 
dore , una bontà di natura , e un non faper far 
che bene . Ebbe quelli i] padre Medico celeber- 
rimo d’ Orleans , che avendo indirizzato il fi- 
glio alla Tua profettione , lo edueò in modo , 
V . C che 
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che di nove anni cominciò ad operare nelle di- 
flillazioni . E behchè nella Fisica , e Notomia 
a pochi (ia fecondo, peravventiira è però a tut- 
ti primo nella cognizione de femplici , e mine- 
rali , e nelle virtù loro, ed ufi per i corpi uma- 
ni i Venne in età giovanile in Italia, mandato 
dal fuo genitore per lottrarlo a’ pericoli delle 
Guerre civili , che ardevano . Capitato a Vene- 
l'.Zj fe ne innamorò , come di patria pia , e be- 
nigna a tutti , e non ne volle partire. Vi efer- 
citava la profeffione di Medicò più come amico 
cogli amici , che per altro interelfe , e dove è 
flato folo , con cure , che hanno avuto del mi- 
racolofo* che fe con altri non moflra il fuo ta- 
lento , ciò avviene, perche' è per natura alienilfi- 
mo dal contendere , e dal fare oflentazione - 
Quelli al fuo arrivo prefe converfazione col Pa- 
dre la quale circa 38. anni ha durato con una 
amicizia fantifiìma tra loro . Quelli più di tutti 
fa ragionare del fapere più llupendo del Padre 
nelle profeffioni fuddette , e delle cofe da lui 
trovate , di che fi farebbe un volume intiero. 

Ma non potè lungamente continuare in que- 
fto ozio lanto , e virtuofo * perchè la fanla del- 
la fua prudenza, e abilità ne’ governi, dopo tre 
anni, lo traile da quello, li può dire , giardino 
delle delizie fpirituali al campo fpinofo delle fa- 
tiche di fpirito; e del corpo / e nel Capitolo 
Generale fu con comune confenfo creato Proc- 
cùratore di Corte, detto Proccùratore Generale. 
Quella è la fuprema dignità di quell’ Ordine do- 
po il Generale/ ed in quella , in quei tempi , 
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che la Religione fioriva grandemente di uomini 
dotfiuimi , non erano affanti fe non foggetti di 
fallili ti film a prudenza , perchè il carico porta 
feco di difendere in Roma tutrc le liti , e con- 
troverfie, che vengono promofTe in tutta la Re- 
ligione , e la neceffità di comparire alle Corti, 
e Congregazioni , per foflenere le caufe , che 
vengono portate alla Corte , e di dottrina An- 
golare, cosi per poter orare innanzi al Sommo 
Pontefice ne’ giorni detonati a quell’ Ordine , e 
perchè ii Procuratori di Corte fpeffo vengono 
da Sommi Pontefici adoperati nelle Congrega- 
zioni , come anco ne! leggere nella Sapienza una 
pubblica lezione delf Ordine medefimo . In quei 
tre anni , che abitò in Roma, oltre la prudenza 
incomparabile con che trattò della Religione, fu 
conolciuta la fua grande attitudine a cofe mag- 
giori . D ordine del Sommo Pontefice interven- 
ne in diverfe Congregazioni , ove faceva tifo- 
gno difeorrere nelle azióni occorrenti fopra dif- 
iicoltà importanti indottrina . In quefte conob- 
be , e prefe toettiffima familiarità col Padre 
Bellarmino, che interveniva nelle ftefle , e fu 
poi Cardinale ; e durò I* amicizia fino al fine 
della vita . Conobbe anco il Dottor Navarro , 
che allora era in Roma per le caufa famofiffima 
eli Arcivescovo di Toledo, e narrava con mol- 
to guflo di aver molte volte avuto ragionamenti 
con uno de’ dieci compagni del Padre Ignazio , 
che ancor viveva, e credo fotte il Padre Boba- 
digha , nel che però non vorrei errare . Ben ci 
è memoria, cne fpcfTo lo ritrovava a far eferci- 
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;zio in certi luoghi rimoti, e che gli pareva pn> 
ho di una Tanta femplicità , e gli diceva libera- 
mente non efler mai (lata la mente del Padre 
Jgnpzio, che la fu a Compagnia fi riducefic qual 
«era , e che fé folte ritornato al mondo , non. 
l’avrebbe riconofciuta , perchè era ogni altra cò- 
la da quella, ch’ei l’aveva fatta. 

Col (Cardinale di Santa Severina Protettore 
come fi portale , fi vide* che folo di tanti lì 
partì da lui con fua buona grazia, e riputazio- 
ne, Che non è poco., cpn un Prelato, che quel- 
li, che gli andavano a verfo fenza contraddir- 
gli , chiamava uomini dappoco ed adulatori ,• e 
quelli , èhe vivamente fegli opponevano j e di- 
cevano intrepidamente le proprie ragioni,, odia?, 
va come troppo liberi, e àrditi, 

Ma fopra tutto era Entrato in 5 tanta grazi* 
del Cardinale Ca(ìagnà,che fu poi Pontefice do- 
po Sifto V. e chiamato Urbano VÌI. , che nè 
riceveva gufto fùpremoy*ed è verifimile, eh’ ef- 
fondo quel Prelato di fina manfuetudine piii chè 
umana ,, di Vita ,innocentiffima ,„ e di coflumi 
jrreprenfibile , la fimilitudine cau(alTe ,e congiunv 
geffe gli affetti. Non lo vifitava mai il Padre » 
che con ilarità dì faccia, il .Cardinale non gli 
moftraffe , che tanto piu grata gli era la vifita, 
quanto più frequente. E dopo che partì da Ro- 
ma , continuò Ja Tua lervitù . La brevità del 
itejnpo , che vifle nel Pontificato * che furono, 
tredici foli giorni, non lafciò vedere, fe affamo, 
a quella Sedefoffe per continuare il fuo favore, 
al Padre, pel concetto» in cui l’aveva di fog-~ 
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gètto incomparahile di dottrina, coftnm? , e abiti 
liti*. Da chi fi trovò prefente ho teftimoniu,. 
che quando gli venne, la nuova della, morte ^ 
fenza alcun fegno d’ alterazione , dilfe : Ideo ra « 
ftus e/l, ne malitia mutaret intelUBum tjus . 
Ebbe pccafione anco di paffare a Napoli i P^C 
prefedere Vicegenetale a 1 Capitoli , e vifitarej 
ove conobbe, è conversò cpn quel fampfo inge- 
gno Giovambattifla Porta , il quale ancora nell 
le fue opere, mandate in luce, fa onorata men- 
zione dei Padre Paolo , come di non ordinaria 
p.erfanaggio , e in particolare nella perfpettiva 
fpecolare, . 7 . *' , r 

Il tempo del fuo carico di Proccuratore Gene-, 
tale in Corte s’ incontrò nel principio del Pont 
liticato di Si Po V. il quale ( credeU pel rilpep- 
to , eh’ eflendo. flato Frate fapeva molto r la por- 
tata delle perfone infigni delle Religioni , ed, 
aveva informazioni della qualità del Padre ) 
l’adoperò ih Congregazioni , ed altri maneggi 
più frequentemente del cònfueto . TraVoffi nell^ 
difcufTìone della materia , J e ’/ Duca di Giojofc 
Cappuccino era dìf penf abile ; nella quale da. chi; 
volle adulare furono dette tante efnrbitanze dei-? 
k illirairàta pocieflà , anzi onnipotenza Pontifì- 
cia, che il Padre Bellarmino con voce forame^ 
fa dille al Padre/ Qiiefte fono le, cofe , che han- 
no fatto rivoltar la Germania , e faranno lo fteffk. 
alla Francia , ed altri Regni . ' , ì . 

Una volta in iflrada , eflendo il Pontefice ir* 
leftica, fece chiamare il Padre, e lo tenne buo^ 
no fpazio ip ragionamenti , che non toccavano 
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però altro , che certi Memoriali , che gli erano 
capitati contf* il Generale di quel tempo . Que- 
lla cola infolita , e ofiervata, dalia Corte, che 
tutto ofiórva, fi divulgò fuori acora, come che 
folle nella grazia del Pontefice. Che piu ? La 
vanità di già l’aveva fatto Cardinale. Ma que- 
llo favore nè ambito, nè ricercato da lui gli 
coftò una travagliofa pcrfecuzione . Nel fuo par- 
tire da Venezia aveva lui ciati i Tuoi amici ài 
configli , e alle direzioni di Maeflro Gabriello 
Coliflòni , con cui era fiato ben unito in levare 
dalla Provincia certe male introduzioni , e ag- 
gravi, che alcuni Superiori, facevano a’ più de- 
boli, che lòtto nome odiofo di tirannia fi de- 
tefiavano, M* come avviene tpeffo, che quello, 
che fi deteff a in altri, fi giqfhfica in se mede- 
fimo, ed effóndo la natura di Macfiro Gabriel- 
lo , come fi vide poi , di effere amico del folo 
fuo interéffe^, aveva concepito con tre anni di 
affenza del Padre Paolo dalla Provincia quel 
dominio afloluto , al qual? con efforfioni molto 
grandi anco pervenne . Un folo impedimento fe 
gli strraverfaya , ed era l’jffante ritortio del Pa- 
dre, al -quale ben fapeva, che mai tali pratiche 
non farebbero piacciate, e difperàyaf di poterlo 
piegare alle fue voglie, perchè aveva conofeiuto 
l’integrità, l’ jnelpugnabilità della fua mente. 
S* immaginò 1’ unico rimedio effere il proporgli 
quello, da che difficilmente ancp i pii* fapienti 
pofiTon guardarli, cioè la ftrada degli onori, perchè lì 
tratteneffe in Roma , E cominciò efficacemente 
a pervàderglielo con lettere , e farglielo propor- 
re 
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re da’ fupi più cari, come che i| creato aequt- 
flato bella Corte potette fargli' ttrada • ad aitala 
zarela fu a fortuna. Il Padre tra le altre rtpuN 
fe a quel confìglio, per levarli una volta il te- 
dio ( per fempre^ rifpofc in una lettera in cifra, 
che £ra di loro tifavano , alcune parole in difere- 
difQ della Corte , come in quella dìgiptà con 
mate arti , e di tenerne effo poeo conta , an^i ab» 
bominarìa . Confervò Maeftro Gabriello la lette 
ra v e la pifray e dopo finiti i tre ^nni del foo 
carico in Corte, ritornato alla patria, alfa quie-'V; 
te, pd agli fludj fuoi , nop potendo il Padre 
.approvar le eflorfioni, che nella Provincia face- 
va Maeflro Gabriello, e belle quali veniva man- 
tenuto col favore di alcuni Cortigiani del jCar- . 
dipale Santa-Severipa , che però non lo favori- 
vano gratis , facendoli conto fondato , che ì$ 
Generalato, al quale fu finalmente portato » g)£ 
rodava non manco di quaranta mila Ducati 
( come molti ar t cor^ ne fanno molto ben fare 
i computi,, « dire i particolari-) tutti cavati' 
dalle altrui borie j e coll* efferfì il f Padre folq 
dichiarato di non approvarle , e meno confentir? 
vi , vennero a rottura , e diffènfjone manifefta . ' 
Nella quale per prevalere , effendo già entrato 
in tanta grazia deila Corte , che è flato unq> 
fìupore, e particolarmente del Cardinale Protet- 
tore , eh’ era anco capo del Santo Uffizio della' 
Inquifizione , prefentò la* lettera. colla cifra j pep 
la qual prefentazione , (ebbene il Cardinale non 
trovò buono ii procedere per yia del Santo Uf- 
fizio , come Maeftro Gabriello fi era dato a ere? 
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dere, moflrò però, implacabile indignazione al 
Padre ‘ ecj al Polito della moltitudine , che fi 
volta ove il vento fpira, benché fi riducefle al- 
la Tua quiete , fenza intrometterli più nel go- 
verno, vedendo il male infanabile , ne fu molto 
travagliato , non nella fila perfona , nella quale 
mai nè tutta Parte, nè la violenza potè trova- 
re un neo, ove attaccarfi, ma ne’ funi amici , 
che non efiendo eiènti da i difetti ordinarj, non 
folo venivano efclufi da’ gradi ed onori , ma ogni 
peccato veniale fi cangiava in mortai colpa , Ed 
il Santa- Severina vi adoperò anco l’autorità del 
Santo Uffizio, della cui Congregazione era capo, 
con maniere cosi Orane , e fini così baffi , che 
io non ardifco porre i cifi , che mi fono fiati 
dati in nota , perchè troppo grande fcancjalo ar- 
recherebbero al mondo . Vi fu però la medici- 
na, che tutt’i Frati inquilìti colle fue commi!# 
fioni in ricorlò a Roma trovarono giuftizia , 

Tra i difiur^i* gravi del Padre , de’ quali fi 
parlerà, fu quello uno . Vi era un Fra Giulio 
da Codogno vecchio Confelfnre , il quale per 
effe r di una bontà irreprenfibile , e di una fem- 
pjicifà nota a tutti, aveva molto concorfo alle 
confeffioni , con notabile emolumento di limoli- 
ne . Quello, dàlia fieffo principio, che Fra Pao- 
lo entrò nella Religione, elfendo anco Conftffo- 
re della Madre , prefe a cufiodirlo in quell» , 
che afpetta’ al vefiire, e fpele di viaggi , e di 
jibri. Perchè il Padre fino all’ ultima età mai 
con ha voluto , che un fempliciffimo vefiimen- 
'tpy ficchè fe fofle caduto in acqua , gli convp# 

nìva 
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niva flare in letto tanto -che quello fi rafciugaf- 
le . JVIai non ebbe alcun ornamento di camera , 
e cosi ha continuato fino allo Ipirare dell’ ani- 
ma , tutti i fuoi mobili co.nlifiendo in un qua? 
ero di un Crifbo all’ Orto , e un Croofilfo con 
tefehio naturale umano al piede , come luo pe- 
culiare fpecchio , e tre orivoli a polvere per mit 
furar* il tempo. Mai non aveva danaro., le non 
quello , che alla giornata gli era necefiario . E 
Era Giulio , fino che per efìrema vecchiezza 
perdette poi il vigore della mente , vefiiva il 
Padre poveramente fece ni o il bifogno . Egli ri- 
ceveva dal Monaftero quello , che in luogo .di 
veftjmcnto gli toccava , e fpendeva nelle lue ne- 
cclfifà. E in fomma il Padre non aveva avuta 
nlcun penfiero lotto la cura del fuo buon vec- 
chio. Non è alcun dubbio , che la tranquillità 
dell* animo ha il fondamento principale nell in- 
terno, nella profonda cognizione delle cole una* 
r\c , e divine, e lenza quello ogni cola efierna 
è infufficiente e vana, perchè, nelfuna può lo- 
fìenere chi da fe lì gì tra abballo. Tuttavia non 
fi può negare , che anco gli ajuti efterni non ab- 
biano la lor parte di efficacia alla quiete . Qrq ■ 
per difiurbare il Padre dalia quiete , che godeva 
lenza alcun falcidio nelle neceffità fuddette , ve- 
dendo. quello, crime figura quadra immobile iq 
ogni fito. , s’ ingegnarono di far pruova , fe nella 
perfona del luo Nutrizio , tenuto in luogo di 
Padre , aveva fenfo ; e con informazioni diabo» j 
fiche molfero prima il Patriarca Priuii a levarp 
3 fra Giulio la facoltà di confcfiare , perchè in- - 
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di venilTero ffieno aT Padre le folite, povere sì, 
ma al fuo animo /ufficienti comodità . E tenne* ; 
ro qqefìà via , ch’ertendo entrato quel Patriarca 
io*ferte pretepfioni colle Eremite di Sgnt’ ’Er- 
magora , le qpali^ per la perpetua ritiratezza , 
anzi prjgiònra trovandoli in credito di Santità, 
avevano in fe la loro d ìTefa , diedero ad inten- 
dere a quel Prelato , che Fra Giulio , che di 
molti appi era loro Confeffòre , e Miniflro del- 
la Santirtima Merfa, e Comunione , forte quel» 
lo, efre antfeffe ad eccitare i Tuoi di vóti della 
Nobiltà primaria alla , difefà . E pafsò tanto in- 
nanzi , che rapprefentò a Roma quello fatto ^ r 
come una dilubbidienza ; e dalla Corte del Pro- 
rettore , ove avevano | intelligenza , cavarono 
una lettera, che fu pretedo ricercato • e cosi 
levarono Fra Giulio, p lo mandarono fuori del 
Dominio a Bologna , dopo eh’ era dimorato a 
Venezia in fomrpo credito di bontà piu di cin* 
quanta anni . La carità yerfo- di luì mode il 
Padre a fare un viaggio a Roma, ove negoziò, 

• ed ottenne il riforno a Venezia dell’ innocente 
Padre fuo, e ritornò agli fiudj foliti ed efer? 
Cttj/; H’ ! •• - --f : 

Nòn *è da concorrere nell* opinione di quei 
Filpfon, che le nollre facoltà fenfìtive , e f men* 
tali fieno pure, e mere porti biljtà ; perchè così 
tenendo , non farebbe , che calo , e buono incon- 
tro di migliore , o deteriore corrpleffione , e 
temperamento . E* però cofa certa , il tempera- 
mento, e la ccmplcflìcne aver gran parte nella 
telili o inabilità degli uomini. Aveva ii Pa- 
dre 
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dre i fenfi piu fcttili , e più vivaci, che perav- -*■ 
ventura fi trovaffero in alcuno , fpecialmente 
l’occhio con una vifia acutiflìma e veloci fiima , 
il tatto pcrféttifiìrrio , con che diiccmeva cofe , 
che parevano inlenfibili . Fra cola fiupenda nei 
cibi compofii, come immediatamente fentiva o il 
beneficio, o il nocumento, difiinguendo infallibil- 
mente l’uno dall’altro a maraviglia. Onde quan- 
do è fiato in- tempo, che con certiffime ragio- 
ni , ed evidtnza lapeva non efler fuperfiua la 
cura di guardarfi da’ veleni > non fi prefc giam- 
mai un minimo fafiidio, non falò perchè cono- 
fceva a prova a^nco mirjcolofamente cfi?r ben 
guardato quello, che è in protezione di Dio , 
ma apcqra per quello, che fpetta alla prudenza 
umana, teneva per ficuro , che nel cibo la lqui- 
fitezza del fuo (enfo l’ avrebbe avvertito • e nel 
bere, ove più fia il pericolo, aveva più ocula- 
ta previlìone. Ridondava quella fquifitezza , o 
paflibiljtà de’ fenfi nella mente , com’ è confe- 
guente • onde era cola fiupenda , come tutto gli 
faceva impreffione, e vi dimorava tenacemente . 

Se entrava in un luogo , portava feco imprefie 
nella memoria le immagini delle cofe più mini- 
me, delle quali venendo occafione , mille volte 
gli amici gli dicevano come era poflibile , che 
avvertifie cosi tutte ie minugie . Se leggeva un 
libro, ( e tutti leggeva quanti ne ufeivano alle 
flampe di alcun conto ) iapeva tutto, e gli re* 
flava imprefla la carta , ove aveva veduto ogni 
cola per leggiera , che fofle, A me accade ne’ li- 
bri non vedere le non quello, che lo prima , o 
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vado cercando, c bene fpeffo a#o lo trapalo , 
in quella forta almeno di (ludio , che chiamano 
vago , e fenza fine preferite , e urgente . Ma in 
lui non fi conofceva appena quella’ difiinzione , 
e lutto fi attaccava . E lo ftu'por era, ch’elfendo 
Timprefiione così facile, lo ìcancellarnento folle 
così difficile. E in quelle eccellenze l’umiltà fua 
era tale, che rpai ad alcuno, che di ciò lo vo- 
lede lodare, non concede altro , fe non che lì 
lodava della fua maggior imperfezione , cioè di 
una eccellente debolezza , conforme alla- quale 
tutto gli nuocefle, e adeverava fcriamcnte , che 
egli non ci metteva cura , ma t che la fua gran 
paffibilità, e imperfezione era di ciò cagione. 
E alla ragione, che foffe perfezione, perchè la 
ritentiva era così facile e (labile , egli diceva , 
che anzi ciò arguiva debolezza , e paffibilità 
maggiore, perchè non folo l’oggetto in lui fa- 
cede moto , e inferire paffione , ma anco ogni 
miniipa reliquia , e immagine lo coniinuadfe . 
Ma quello problema fi lafcia difputare ad altri. 
Da quello, e dal perpetuo Audio , nel quale e 
innanzi, e dopo depollo il fuo Magiftràto , c 
ogni altra cofa , fi era immerfo , credo io , che 
nàfceffe la fquifita cognizione, che aveva, 

Cofa mirabile era , che non folo fapeva della 
ragione Canonica, leggi , e decreti , ma fapeva i 
tempi, ne’ quali ciafcuno de’ Canoni era flato fat- 
to, i fonti, onde erano cavati , la caufa , che 
aveva modo a farli . Nella materia benefiziale, 

• così intricata , così moltiplice , così’ varia , la» 
peya tutje le cagioni cpntrovcrfe , i progredì , 
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le mutazioni , c le alterazioni . A quella teorica 1 
portò da Roma aggiunta tutta la pratica di 
quante Congregazioni e Tribunali ci fono , le 
loro formule, e il loro procedere. E ( eh’ è ma- 
raviglia ) li aveva anco come dipinti nella me* 
moria i lufghi * i Tiri , le figure , le ftatue , e 
quanto aveva veduto/ tutto gli reflava impref- 
lo . Da quefìa fleffa , o paflibilità , o imperfe- 
zione di temperatura (come diceva fempre egli ) 
o fublimitàj e felicità d’ intelletto , come l’han- 
no (limata gli altri * e non da (ludio , che fi 
fappia, che mai facelfe di filònomia , nafeeva 
quella gran cognizione , che aveva delle perfo- 
ne . Nella qual forta di fapere io veramente 
non trovo in tutto il corfo del tempo , che fi 
faccia memoria di uomo, che fapelfe quanto lui. 

E fe fi narraflero i fuccefli particolari , quante 
volte dalla fola faccia , ma moltiflime dal ra- 
gionamento di una fola volta , come fe avellerò 
nel petto la fineflrella , che ricercava Mómo , 
penetrava la natura , i collumi , le inclinazioni, 
e la loro portata , temerei colla pura verità le- . 
vare là credenza di quanto Icrivo . Ma quella 
necelfità di olfervare tutto minutamente, benché 
non volelfe , ó ci mettelfe cura , colla lunghez* 
za di tempo 1’ aveva ridotto a tal finezza di 
giudizio , che anco nella Religione tra’ Frati 
pafsò la voce * che poi i malevoli hanno anco 
rinovata ne’ fuoi ultimi anni , eh’ egli avelie 
uno fpirito* vanità, che non ha bifogno di con- 
futazione . Da quella radice procedeva quella 
maniera maravigliofa di trattare con foddisfazio- 
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re con ogni forta di perfone , perchè immedia* 
tamente penetrava la natura 4 le inclinazioni , i 
dilegui , e come perito fonatore ad un fol toc* 
co fa giudizio dello (frumento , così con far 
parlar le perfone , con preftezzo ammirabile co 
nofceva i fini 4 gl’intefefli , la portati, le rifolu* 
rioni negli affari , le rifpotte , che darebbero 4 
e regolavafi feco . Di tutte le qualità di perfo* 
ne , e di tutte le ragioni , Principi , fuddìti , 
grandi 4 mediocri non fi troverà forfè chi al par* 
tire noti Ga tettato con altrettanta ammirazione, 
come- contenti, e col concetto, e teftifitazione, 
thè il Padre Paolo fotte un grande uomo . Da 
fuetto fonte procedeva quella velocità di fapere 
immediatamente rifpohdere a tutti in tutte le 
materie , che gli venivano propotte . Del che 
porterei qualche proVa 4 fé non parlarti di cofa, 
che tante centinaja , e migliaja di perfone ancor 
viventi hanno fperimentato , in tutte le mate- 
rie . Nelle ittorie facre , e profane* faceva trafe* 
colare col rifponder co’ fatti precifi , co’ luoghi , 
.tempi , occafioni , come fe la fu a fantafia fotte 
la tavola , ove miratte tutte le cofe faccette . 
Sono capitati in Venezia a noftro raccordo varj 
VirtuoG in feparate profeflioni . Uri oltramon- 
tano , che aveva fatto ftudio fquifito nelle pro- 
prietà della Calamita , e credeva , e con buona 
ragione , faperne quanto alcun altro , fu intro- 
dotto a colloquio col Padre ,• ma trovando che 
non poteva portare nè fpeculazione , nè feri- 
mento , che ’1 Padre non fapèfle , e molto più , 
e colle fue ragioni , e fabbrica degli finimenti , 

r erto. 
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r^nò , che non fapeva ove fi forte . Le più ra- 
re invenzioni di rtrumenfi , macchine per miiu- 
jre , per pefì ^ , per ori voli , per le matematiche, 
e .P er le militari , per rutti i propofiti , gli ve- 
nivano fatti capitare da vedere , e farvi il giu- 
dizio . Cola rtupenda ! come fe non averte mai 
attefo che alle meccaniche, immediatamente com- 
prendeva il difegno , e giudicava , le poteva fervire 
all * effetto pretefo , o no .• il modo di miglio- 
rargli , o facilitargli , .o farne degli altri per lo 
ftertò fine , che non avellerò oppofizioni , o di- 
fetto . Tanto che grandi ingegni ancor viventi, 
comunicandogli i proprj penlìeri fopra 1’ inven- 
tare qualche nuovo finimento per i fopraddetti 
fini , teflificar portono con che velocità giudica- 
va, fe era poflibile j o no / fe era portibile, co- 
inè fi poferte facilitare 1 effetto , e fe *1 fuo giu- 
dizio gli è mai riufeito fallace • Ma più dico- 
no quelli , che gli hanno fatto vedete di tali 
finimenti innanzi di fpiegarli , col dirgli : Que- 
llo è uho finiménto , o da pigliar /iti , o da 
mi furar viaggi > o da levar pefi * o per faper 
ritornare in luoghi incogniti per le ftrade me- 
defime , con che facilità lor pronunziava * che 
cola forteto . Le particolarità farebbero un vo- 
lume . Il Signor Alfónfo Antonini ( Cavalier 
delle piu fublimi virtù morali , civili , politi- 
che , e militari , che portano rendere un genti- 
luomo amabile ) dopo che per veder le Guerre 
fi portò in Germania , e in Fiandra , e così 
colf ortervaziond in altri , come coll’ efercizio 
delia (ua pedona , é maggiormente coll’ ingegno 

orter- 


48 • 'V t t k 

ofierVò tutte le cofé , fi portò ad un gratto Tfl 
perizia militare , al quale rari arrivano, fu dal* 
la Sereniflima Repubblica richiamato al fuo fer^ 
vizio per » moti d’ Italia. Ma quelli caduti in 
uno ftatq * che più fi potevano chiamare rumo» 
ti di Guerra , che Guerra aperta , non avendo 
potuto ottener licenza di partire per trovarli 
ove la Guèrra fi faceva fentire * fi diede tutto 
a regifirare le cofe offerVate , maffiftie gli ordì» 
ni del Principe Maurizio ;/ di Oranges , e infieme 
vedere Polibio, e gli altri autori , ne’ quali fi 
pedono imparare gli ordini della milizia Roma- 
na antica , e di altri Popoli ; e conqueffa 00 
tafionc fcrifTe anco, come fi potefie ben ordinare 
la milizia al preferite * Ma avendo conceputo 
nella fua mente le invenzioni di molti ftrumen- 
ri , e macchine militari , volle pattare a Vene- 
zia , a conferir col Padre i fuoi penfieri , e ri- 
cevere il fuo giudizio , e caduto accidentalmente 
nella materia degli fpecehi , nella quale i’ Anto- 
nini aveva di frelco pofió molto fiudio , il Pa- 
dre non folo gli difeorfe improvvifamente della 
fabbrica di molti fpecchi , per effetti che pajono 
aver del m.irac*lofo , ma immediatamente prefa la 
earta , e là penna , gli formò le figure colle fue 
ragioni dirt\oftrative , «ome fe allora veniffe dal- 
lo fiudiare Alazeno , Vitellione , e gli altri di 
tale profeffione ; e pure fi faceva conto , che 
erano più di quaranta anni , che non aveva vec- 
foto' in tali autori . *’ 

Ma ritornando al filo , ritornato da Roma 
alla fua quiete, ed a’ fuoi fiudj , tornò anco al- 
le 
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Je Sue convenzioni virtuose, e tutto il tempo, 
che gli avvanzava da’ Divini Uflìzj , ne’ quali 
tutto il tempo di Tua vita fu Tempre allìduo , 
quando da’ pubblici negozj non era impedito , 
non tralasciando però le Tue divozioni private , 
lo Spendeva ne’ Libri v Scriffe in quel tempo ai* 
cuni Tuoi penfieri naturali , metafisici , c mate* 
matici , i quali dopo rivedendo' , non ne faceva 
conto ; e loleya dire , Oh che puerizie mi paf» 
favano per la mente . Ed io fon ben ficùro, che 
vedendoli gli uòmini dotti , non. li ftimeran* 
no puerizie . 

Lo diffrafie dalla fua quiete un accidente av* 
venuto nella Religione . Era inclinazione , cd 
n f pettazione deila Religione-, che f offe fatto Ge- 
nitale un Milanefe , che aveva il favore dei 
principali , cd era (limato meritevole . Ma il 
Gran Duca di Toscana fi pofe al forte , e col* 
la fua potenza in Roma fece crear Generale un 
Bolognefe nativo da Budria , chiamato Maeftra 
Giovambàttifk L'branzio , Lettore in Pila di 
Metafifica . Egli era veramente un uomo di • 
gran dottrina , é bontà , ma ne’ governi non 
cosi abile, come avrebbe convenuto a lòfientar 
quel carico in tempo di groflfe fazioni e non 
mai contente . In breve tempo volarono tanti 
Memoriali a Roma dèlie fue Semplicità , e de* 
litti de’ fuoi compagni , che a lui fi attribuiva* 
no , che mancatogli il favore per la morte del 
Gran Duca Francefeo , fucceffo nel 1587. Sifta 
V. cosi defideranda anco’ il Santa Spverina Pro* 
tetfore , che malvolentieri fi era condótto a fy* 
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vorirlo al Generalato , . perchè inclinava ad altro 
foggetto, risolvette , che le fuc cofe fodero ve- 
dute . E dopo lunga concertazione per deputarli 
i Giudici dal Cardinal di Santa Severina Pro- 
tettore , perchè eflendo la Religione in fazioni, 
quello , che una proponeva , 1’ altra lo ricufa- 
va u , finalmente il Papa , che aveva già cono- 
feiuto il Padre ‘Paolo., finì le liti, e comandò, 
thè andalfe a vedere quella caufa . Così gli con- 
venne andare a Bologna , ove flette molti meli, 
trattando quella nojola caufa. Perchè avendo ot- 
tenuto il Generale , che di quella fi delfe parte 
di palio in palfo all’ Auditóre del Torrone, ef- 
fendovi anco aldine caufe criminali importanti, 
piu volte vennero in difparere di quello , che 
folfe di ragione , e conveniva fcrivere , e allct- 
tare -da Roma le rifpofte E fu notabile , che 
in tutti i punti cdhtroverfi fa femprc approva- 
ta 1’ opinione del Padre , contuttoché gli Audi- 
tori fogliano elfer Soggetti confumati ne’ giudi- 
z j ■. Terminò i próceili , e la caul’a la morte 
del Generale . 

. .Tornato il Padre a Venezia , ripigliaci fuoi 
ftudj , e la fua ritiratezza da tutti i negozi , 
frequentando le fue Solite virtuofe converfazioni, 
c..il Mezzato del Signor Andrea Morólìni , no- 
minato di fopra , eh’ era diventato mol{o tip- 
merùfo , perchè ivi concorreva gran parte di 

J juelli , che facevano - profcflione di lettere , non 
o!o della Nobiltà , della quale i foggetti tutti 
fono riulciti grandi Senatori , e come delle in 
quello Firmamento deila Screniffima Repubblica, 

per 
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per bontà , religione, e prudenza civile rifplen- 
dono , ma anco vi erano ampiefifi ' ogni forta di 
virtuofi , così Secolari , come Religiofi ; anzi 
tutti i piu letterati perfonaggi , che capitanerò 
in Venezia, o d’ Italia , o di altre regioni , non, 
avriano mancato di trovarli in qpél luogo , co- 
me in uno de’ più celebri confecrati . alle Mule. 
Io in mia vita non ho veduto efercizj piji vir- 
tuali , e piaceffe a Dio , che come le virtù dei 
due Zit Andrea , e Niccolò fono paffete, come 
per eredità ne’ Nipoti , così folle in Venezia 
lin altro tale Me^zaro , ó've fi numeravano al!e 
volte 25, e 30. uomini di virtù infigni In 
quello congreflo di uomini in virtù eccellenti 
non aveva ingreffo la cerimonia. , a’ noli ri tem- 
pi cola affettata , che fianca il cervello' de* più 
perfpicaci , e confuma vanamente tanto tempo 
in un mentire artifiziofo, e non lignificante per 
troppo fignificare ; ma fi ulava una civile , e 
libera creanza . Era lecito a ciafcuno introdurre 
ragionamento di qualunque cefo -, che più gli 
aggradiffe , fenza refirizioni di non palfare da 
un propofito nell’ altro , Tempre però di cof» 
pellegrina , e lè deputazioni avevano per fine la 
cognizione della verità . Rara cofa era la felici- 
tà, del nolìro Padre,' che qualunque materia ve- 
niffe in campo , neo folo decorreva improyvi- 
famente-, pia non fa:eva alcuna differenza nel 
foftenere , o nell* impugnare alla fcqlaflica qua* 
lunque'propofizione' . Il che faceva con tanta fo? 
cilità , che rendeva ftupore, E nell’età più ma- 
tura poi, quando fe gli raccordavano quelli e* 
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fercizj'%, fe ne rideva , come di puerilità . Ar- 
devano in quelli tempi le Guerre civili in Fran- 
cia , e aveva gufio il Padre di fentìre ragiona-' 
re . E continiip quafi fino al fine della vita il 
guflò d’ intendere los fiatò del Mondo , e ciò 
che andava Tuccedendo 4 * e aveva Tempre come- 
un* idea generale , -.che poche volte fallava nel 
fuo giudizio , Te una„ novella , cfje fi Tpàrgeva 
era vera o ‘finta j e con tanta prudenza su 'le 
cole prefenti fabbricava il fuo giudizio dì quel- 
le dell’ avvenire , che faceva maravigliare , e 
ricercare il Jjto parere, come una pronofiicazio- 
ne ,,.E perche alla Nave d’ oro in Merceria fi 
riduceva a raccontare gli avvilì una mano d’uo- 
nifm galanti, virtuolì, e dabbene, tra quali il 
buon Per fot Frantele che per un candore di 
cóftumi , ed una tenacità nelle cofe di Religio- 
ne , chiamavano il vero Ifraelita , alludendo al 
detto di poltro Signore : Hìc efl verus Ifraelita % 
in quo dolv.s non efl , capilavano anco molti 
Mercanti ftranieri , e tali , eh* erano fiati non 
fblo per 1’ Europa , ma nell’ Indie Orientali , e 
Occidentali , tenne mezzo di ridurfi anch’ egli . 

E ficcpme in quella mente tutto riattaccava , 
così aveva una durezza mirabile di far parlar 
ie. perTone , - 

Fu il Padre in tutta la Tua vita di poco par- 
lare, ma fugofo, e Tentenziofo , acuto , ma fenza 
puntura-. Aveva però guftò grandiflimo di far parlar 
altri,, e con una delfrezza maravroliofa alla So- 
craticjf'fi dilettava di far feoprir la gravidanza 
delle nienti altrui . Ed egli lo chiamava far 
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partorire , ed aiutare a partorire . E nafccrà 
quella deprezza dall’ elfer non folo -verfato , ma 
confutnato in tutte le dottrine , perchè egli po- 
teva feguire ciafcuno in quello V ove più vale- 
va , i Medici nella Medicina , i Matematici 
nelle Matematiche , e così nel rimanente. E in 
qualunque cola il ca r o portalTe il difeorfo , chiun- 
que non lo conofceva , partiva perfuafo , che 
quella folfe la Tua principal profeffione . E co- 
me Rabbatteva in perfona eminente-' in qualche 
feienza o arte , còn foavità inefplicabile l’ inter- 
rogava del tutto , o cavava quanto folfe polìì- 
bile , fenza eh’ egli moflrafTe non pur importu- 
nità , ma nemrrieno curiolìtà moietta . Ma rice- 
veva in particolare grao^gufto in fentire quelli, 
eh’ erano flati per i luoghi , e fapevano dare 
certa relazione de’ fin * de’ pòpoli , de r . colla- 
nti , e delie religioni , avendo concenùto un de- 
luderlo ineflingui bile, di pellegrinare . Del Signor 
Bernardo Sechini, padrone di quella Bottega 1 era 
tra gli altri un figlio , che vive ancora , ci’ in- 
gegno molto fuperiore alla profeffione , eh’ efer- 
eira , così per ajjpr bene fludiato in vlovanio , 
come anco perchè la natura non è così maligna, 
© parziale come viene acculata , e produce 
nelle perfone di non afta fortuna ingeghi della 
maggior eminenza , e capacità - Con quello en- 
trò il Padre in gran flretfezzo , che ha conti- 
nuata fino alla morte . Di quello fi valeva , fe 
capitava qualche, perfona pratica de’ paefi , per 
poter aver feco difcorfi . E dirò quello di pà {fag- 
gio , che il capitare del Padre a quel luogo H 

D 5 co- 


'igitized by Google 


54 


- 1 

V I T À 

4 

\ «. 

cominciò nel 15 86. anni dodici avanti i difpa- 
ren tra la Serenifli'ma Republica , e Paolo V. 
dopo i quali, vedendo , eh’ erano (late inventate 
tante taluqhie , e faifità , con danno del Mer- 
cante , più volte trattò di levarli da quella con- 
verfazione . Ma il Signor Alvife non ci ha mai 
potuto confentire , anteponendo la dimeflichezza 
de! Padre ad ogni detrimento , che indi potefle 
avvenirgli ■* 

Fu quello il tempo j nel quale il Padfe eb- 
be il maggior bene , e il più quieto godimen- 
to della lua vita Perchè febbenc egli aveva tre 
grandi infermità come congiunte tì e dalle quali 
teneva di elfere accompagnato alla lepoltura * 
Buffo epatico , procidenza dell’ intelaino retto , 
e un, periodico dolore di capo * oltre il trava- 
glio dell’ emorroidi ; egli le fopportava con tan- 
ta ilarità , e ferenità di cuore * come fe forte 
jtato il più fantp ùomo del mondo t e le ripu- 
tava come divini favóri , e naturali amnìoniiio- 
ci del disloggiarrtento , che 1’ anima in breve, 
al fuo credere * fare doVeVa da qUefta vita* Nel 
reflo fi jÀò dire -u che fi ftinj^ffe nel giardino 
delle dejizic * e di calcare le rofe; Perchè quan- 
to a’ bifógpi j neflùno ne aveva , jàerchè nulla . 
défiderava r ficchiamo rtella fua povertà , fenza 
entrate, fenz’ alcuna induflria , ove avanzarti: Ut» 
fòl danaro * fenzV alcun penfieró 4 lalciata ogni 
cura al Padre Giulio , fenza libri - t fe non co- 
modatigli giotnalmente da amici grandi , che 
ìùtti leggeva , è ne faceva nel fuó intelletto la 
giù gran libreria , che averte mai Prìncipe al 
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mondo , colia, fua nudità della cella , col fr.lo 
vitto tenuiffimo , che gli fom mini Arava il Mo- 
naftero , eh’ era per lui abbondantilfimo , afirat- 
to da tutte le cure de* governi . Tutta la fua 
• vita era in tre fole cofe occupata , il fervizio 
di Dio , gli ftudj , e le convenzioni . A quel- 
lo era aflìduo , non pretermettendo mai di tro- 
varli ai divini offizj . Agli ftudj , dopo le ora- 
zioni private , tutta la mattina , che comincia- 
va Tempre avanti il levare del Sole , ma di or- 
dinario preveniva ancora 1’ aurora fino all’ ora 
degli ufficj comuni . Il tempo meridiano era di- 
vilo ora in operazioni di fua mano nelle trafmu- 
fazioni , fublimazioni , e cofe fumili , <j nelle 
convenzioni degli amici v eh’ erano i letterati , 
e infigni’ Perfonaggi di Venezia * e forefiieri « 
che ci capitaflerp. Il ridotto in Venezia era nel 
mezza to menzionato , e nella bottega del Sechi- 
ni . In Padova , ove fpeffo fi trasferiva la ca- 
la di Vincenzo Pinelli , eh’ era il ricetto delle 
Mule , e l’ Accademia di tutte le virtù ili quei 
tempi . Ma che ftima faceffe del Padre il Si- 
gnor Pinelli , lo mofirerà quello fucceffo , del 
quale fono teftimonj viventi , che fo di nome, 
il buon Affelineo , o il Signor Sechini . Si tro- 
vava in compagnia del Signor Pinelli Monfieuf 
Perrot Francefe , degno di eterna fama per la 
fua integrità , e il Signor Marino Ghetaldi 
Gentiluomo principalillimo in Ragufì * ancor*, 
credo vivente , conofciuto da^mu in Roma , e 
a Venezia ,> un Angelo pe’ coftumi ,■ e demonio 
( prendo il nome folo nella feienza ) nelle ma- 
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tematiche. Il Tuo bipoli onìus redivivus * e altre 
fue. opere alla llartipa 3 Io mbffrano avere o neh» 
loro , o pachi pari . Sopravvenne il Padre .per 
' v'iTirare’ il Pinelli , il quale allora inchiodato 
dalle podagre * fece nondimeno un sforzo gran-- 
de per andar a riceverlo * come dopo nel licen- 
ziarli fece anco , volendolo pure accompagnare . 
Del quale onore fatto ad un Frate maravigliare 
i fuddetti , tichiefe il phetaldi chi folle quel 
{oggetto , a cui vedeva fatto sì flraordinario 
fcnore . A cui rilpofe il Pinelli ( riferilco le pa* 
role fue medefime ) £’ il miracolo di queflo fe* 
colò . E ricercando il Ghetaldi , che ben com- 
prefe parlarfi del fapere > in qual profeffione * 
in quella che vi’ piace, dille il Pinelli. Di che 
vedendolo maravigliato * aggiunfe : Io ’fo , Si- 
gnore , la volita eccellenza nell? matematiche , 
facciamo una prova • Inviterò co» noi il Padre 
a pranzo per domani , abbiate voi in pronto 
qualche propofizione di quella feienza , che vi 
paja poter effer pietra di tocco , e ftùdiateci tra 
tanto per effer ben provvifto , che ne vedrete - 
la prova » Io farò il proponente* nè voglio fa- 
perné da voi fofa alcuna , fe non nel lavare 
delle .mani . E così fu efeguito Non ho potu- 
tò (apci't il particolar Problema , o 7’eorema , 
e ciò che porraffe in campo il Ghetaldi . E* 
ben certo , che al difeorfo del Eadre reffò cose-* 
attonito, e confufo, che confefsò non aver mai* 
creduto , che un uomo potefle faper tanto in 
quella profeffione , e dopo vpffe divenire fuo ih-, 
tvinfeco amico , e conferir con effo tutte . le fue i 
-, in- 
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Invenzioni , c quanto nelle Matematiche ,ha poi * 
Jconfecrato all’ immortalità è .E il buon, Perrot 
gli prefe un’ affezione , che ha continuata fino 
che pafsò a miglior vita , la quale volle rettifi- 
cargli anco all’ ultima infermità , lafciandogli la 
fua brocca d’argento, colla quale fi faceva dare 
l’acqua alle mani * . 

Ma era tempo che al tocco della pietra fotte 
provato f oro fino . Piacque a t>io , che guida 
i Tuoi per iftrade laboriofe , che fotte tratto dal 
porto di quiete al pelago tempettofo di nuòve 
turbolenze » Il che avvenne in quefta maniera . 

Il favore del Cardinale di Santa Sevérina Pro- 
tettore dell’Ordine de’ Servi, ad ittanza del Car- 
dinal de’ Medici , che fu poi Leone XL e di 
Ferdinando Gran Duca di Tofcana , aveva por- 
tato al Generalato il ,P. Maeftro Lelio Baglioni 
Fiorentino , uomo veramente di. gran vivacità , 
ardito , dotto * e anco di vita incolpata , e nel 
portarlo a quella dignità gli aprì anco la fua in-, 
tenzione , e lo ricercò di cooperare con lui , che 
finito il' fuo corfo, fe gli faceffe fucceffore Mae* 
ftro Gabriello di Venezia « Il Generale , che fe- 
condo 1* ordinario di tutti , che confeguifcono 
tal dignità , hanno due fini , 3 i perfeverare nel 
carico il piò che poffono , e quando fono necef- 
fitati a deporlo , farfi un fucceffore a fuo gutto, 
ricevè nel profondo quefta dichiarazione del Car- 
dinale* e nel fuo fegreto fu rifoluto di attraver- 
farla in tutte le maniere . E perchè le ordina- 
rie eccezioni , che fotte foggetto fenz’ alcuna 
virth, leni’ alcuna letteratura , ,fenz\ alcun me- 
.'.,j i rito, 
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rito , non giova vino ; poiché i continui , e 
gran* doni, che fi Facevano in Corte dei Cardina- 
le , e la grazia appretto il nipote del Cardinal 
medefimo , disfacevano quelle nubi , come venti 
boreali , ed erano bafievoli per canonizzarlo , 
non che gìuflifitarlo in Corte , prefe un’ altra 
ftrada più violenta , di Far cqnofcere in Corte 
alla Congregazione della Riforma , che allora 
era fopra i Regolari, e al Papa medefimo. Mac- 
fìro Gabriello per uomo viziofo , e colpevole 
di molti delitti.. E pafsò tanto innanzi, che- fe- 
ce fpargere per la Corte , che tutto quello , che 
cavava, da’guadagni illeciti , ed ogni altra cofa, 
che è riprenfibife in un oomo , non che in un 
Religiofo, che pretendeva il Generalato , tutto 
colava in Corte dello fteffo Protettore * QueRo 
di vile la povera Religione de’ Servi in due con- 
trari partiti . Le Fazioni nelle Religioni fono 
un male della umanità , che non fi fpoglia nel- 
1’ entrar ne’ Chioftri . I Bianchi , i Neri , i 
Guelfi , e i Ghibellini non furono così atroci -, 
fe non perchè erano per receffi tà legati infieme„ 
nelle Città , nelle ca fe , e /petto ne’ letti genia- 
li fteffi : e fi fanno tra’ Regolari alla Spartana, 
che ambe le parti fanno prima la guerra a’ na- 
turali . L’ innocente Padre, che godeva una vir- 
tuofa quiete, ftette fino che potè renitente, ma 
finalmente fu neceffitato a dichiararli in parte . 
E non potendo , per fuo onore , e per le di- 
chiarazioni innanzi fatte , approvare 1’ eftorfìo- 
ni , che per donare a Roma , Maeftro Gabriel- 
lo faceva , fi trovò unito d’ intereffi col Gene- 
rale. 
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rale . E febbene egli era defiderofo. o di raddol- 
cire l’amaritudine, ó d’indurre le cofe a’ termi- 
ni civili , che nelle Religioni fi dice de’ voti , 
o fuffragj , non fu mai poffibile* Anzi Maeftro 
Gabriello pafsò feco anco alla criminalità , e lo 
querelò a Roma alla rnquifizione $ji tener com- 
mercio con Ebrei , E per aiutar la querela , 
sfoderò la lettera di fopra menzionata colla con- 
tracifra , e lo fece querelare anco in Venezia da 
un fuo Nipote • pefchè , trattandofi di compo- * 
fizione j e rifpondendo quello (' che credeva la 
fazione di fuo Zio molto fuperiore ) che nel 
Capitolo avrebbe afpettato f infpiraZione creilo 
Spirito Santo , aveva rifpqfto il Padre che con- 
veniva operare co ’ me^i umani , Maeftro Santo 
( che Così fi chiamava } l’accusò al Santo Uf- 
fizio di Venezia, che aVeffe negato l’ajuto del- 
lo Spirito Santo, Ma quel Tribunale , efamina- 
ti i teftimonj, che erano prefenti a quella tratta- 
zione, non iftimò giufto nè anco chiamar il Pa- 
dre i ma eftinfe 1’ azione fenZa pur dirgli paro- 
la . E in Roma il punto della lettera colla ci- 
fra pofe il Padre in peflimo concetto di elfer ne- 
mico delle fue grandezze , ma non ardirono pe- 
rò formarvi fopra giudizio di Religione . Ho 
fentito io ftefifo piò volte . alcuni , non fo fe io 
dica ignoranti , 0 maligni , che rapprefentavano 
come argomento irrefragabile cóntra 1’ integrità 
del Padre 1* effen* fiato denunziato tre volte al 
Santo' Uffizio della Inquifizione y in gioventù da 
Maefiro Claudio da Piacenza , e nell’età matu- 
ra da Maeftro Gabriello per quella lettera in 
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cifra confra la Corte , e quella da Maeflro Sqp- 1 

to fuo nipote, come fé 1’ efTer denunziato folle l 

gran nota: ed in vero, ove /ì tratta della dot- 
trina della Fede , e della Religione , non è cofa 
che non fla grarillima . Ma a quella oppofizio* 
ne , ed a quelli , che non riguardano al fine del 
dizio , ma al principio , lenza che io dica al- 
tro faccia 1 ri fpofla il Padre Maffei Geluita , 

# che nella vita del Padre Ignazio , ora Santo ca- 
nonizzato , fa menzione che nove volte fu po- 

llo al Santo Ufficio della Inquifìzione , le . in non 
erro nel numero ) con quella differenza , che il 
S.nto vi fu chiamato , efaminato , ed affoluto,* 
ed, il nollro Padre tre volte iole ; nè mai chia- 
mato , o efaminato • e poi di'cano quanta fòrza 
abbia l’argomento loro, che ne fegya , o che il 
Padre v non folle buono , o che quel Maeflro non 
foffe giullo in ricevere le querele . Ma della co- 
municazione con Eretici, benché niente foffe pro- 
vato,. fu però fatta grave impresone nella men- 
te di Clemente Vili, che le ne raccordò j e 
quando il Padre fu propoflo al Vefcovato di Na- 
na , confeffando fa per , che egli follo di lettere, 
e di molta capacità , aggiunfe anco .• non meri- 
tar dignità dalla Chiefa , per le pratiche , che 
tenute avea con -Eretici . Il che però altro fon- 
damento non aveva , le non che effendo la Cit- 
tà di Venezia tale , che da tutte le parti del 
mondo invita , non folo per ragione di negozio 
mercantile a vederla , ma anco quelli, che* han- 
no gulìo delle cofe mirabili » e ritrovandoli il 
Padre fino allora in concetto di uno de’ maggio- 
ri 
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ri Letterati , che aweffè il mondo , i ProfefTori 
delle -Scienze , non fòllmente- d* Italia , • ma an- 
cora dall’ altre regioni , e maffime i gran Pef- 
lonaogj , filmavano degna cofa delle loto pelle- 
grinazioni il vedere , ed avere congrefli lettera- 
rj con un uomo, che in tutte le profeflìoni non 
loio poteva dar loro foddisfazione , mù licen- 
ziarli con maraviglia . Ed egli che fapeva, che 
non foto i termini d’umanità , e civiltà, male 
più rigorofe regole canoniche non obbligano a 
schifare chiccheffia , fe nominatamente ,v ed in 
individuo non fia /dalla Chip fa condannato , feri- 
za ricercar altro , tutte le forte di foreflieri fa- 
ceva degni della fua.virtuofa converfaziorte. Al- 
le volte veniva a quello affretto anco da’ Pa- 
droni, come quando Monfieur d’ Ereux , poi Car- 
dinal di Perrone , veniva da Roma, ove infrur* 
tuolàmente prima aveva trattata la riconcijiazio* 
ne d’ Errico IV. e pa'sò per Venezia , furono 
deputati a tenergli compagnia l’ Illuftrtflimd Lui- 
gi bollino , poi Velcovo di Belluno, rielle let- 
tere Greche, e nell’Umanità lenzà pari , ed il 
Padre , che la fecero più giorni quali Tempre in 
difeorfi di flato , o' di’ lettere . E qael gran cer- 
vello , che diceva, avere in Italia trovate po- 
chiffime perfone di erudizione infigne, fi fa, che 
in Padova, in cafa del Signor Vincenzo Pinelji, 
ed in altre occafioni celebrò» il Padre per un in- 
gegno tranfeendente . E fu in quella occafjone , 
che lodando il Lodino, cd il Padre, il. gran 
lapere di quel Prelato -, é la fuprema faviezza 
nel difputare , e confondere quelli , co’ quali 
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difputava , maflìme di Religione ; per termine 
di modeftia dilTe ,' che oltre 1’ avere trovati gli 
Ugonotti in Francia fenza erudizione , maflìme 
ne’ Padri vecchi , Concilj , ed Iltorici , li ave- 
va anco trovati collerici , ed impazienti . Onde, 
oltre la Dottrina , una delle prime cole, ov’egli 
nelle difpute con loro mirafle , era con argutez- 
za , e motti mettergli in collera , che ciò lat- 
to aveva la vittoria certa . E veramente quello 
fpirito tanto elevato aveva quell’ attitudine , ol- 
fervandofi nelle fue difpute di religiofi dogmi 
ulcite a (lampa una maniera molto arguta , e 
i fuor di modo irritativa . Le occafioni di quello 
genere venivano frequenti . Ma la pacione ed 
ignoranza , che in quello fecolo ha renduta la 
Religione telfera delle fazioni , ed il delìderio 
degli emuli di portarfi innanzi a Roma come 
più zelanti , come vedevano comparire a yifitare 
il Papa alcuno veflito all’ Oltramontana , imme- 
diatamente fe lo fingevano un eretico , come quell’ 
altro, che denunziò al Tanto Ufficio il luo Pre- 
dicatore , perchè avendo allegato Abacuch , lo 
riputò Luterano , e difTe elferlene accorto Aba- 
cuch. Ma la Divina Provvidenza con quelle gra- 
duazioni andava , come accollumando , 1 inno- 
cente fuo fervo alle calunnie ingiuriofe di quel 
governo , che nel progrello della lua vita , per 
elfere fiato fervo fedele a Sua Divina Maefià , 
al luo Principe , ed alla Santa Chiefa , da più 
alfa mano , per prova della lua invitta , e co- 
llante pietà , gli dovevano efler preparate , e 
per prova di una eroica pazienza . 
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Le turbolenze domelliche durarono motti an- 
ni , con un ardore implacabile d’ ambe le parti: 
ed ebbe occafione il Padre di far Vedere la fua ] 
moderazione in raffrenare gl’ imperi de’ fuoi a- i 
derenti , la fua manfuetudine in non offendere !} 

alcuno mai , benché offefo , 1’ ugualità , e fere- } 

nità della fua anima in non perderti mai per' 
incentri cattivi , che furono molti , nè prender 
gonfiezza , o troppa confidenza per profperi fup- 
ceffi , che accadelfero , come di neceffità avvie- 
ne in tutte le lunghe contenzioni , benché non 
fieno che di negozj , o‘ fazioni } la lua fingolar 
prudenza in raddrizzare tutto quello, che pote- 
va all’ accomodamento" ma fopratrutto una "dol- 
cezza di animo incompatabile, che mai folte ve- 
duto adirarli , mai fi rifentiffe pur in parole . 

E contuttociò fu affai fventurata la fua virtù , 
perchè non foddisfece allora nè agli aderenti fin- 
ti , nè al Gsnerale , con cui era unito , nè al 
Cardinal^ protettore , Gli- aderenti , che nella 
fazione portavano più affetto che prudenza , 1’ 
accufavano di freddezza, e che portalle i negofcj, 
come se non gli premelfero punto fu ’1 vivo , 
quali che la loro leggerezza doveffe turbare la 
quiete di animo tanto compofto , e tanto fupe* 
riofre . Il Generale ardente per natura r e che 
come gli veniva promolfa qualche nuova diffi- 
coltà , e controversa , ne faceva fella , e fole- 
Va dire: Mi chiamano al mio giuoco , avrebbe 
voluto, che il Padre non illeffe fu Ila loia difefa, 
ofierva^do il beneficio del tempo, e Tempre fpv.r- 
gende lemi alla pacificazione , ed al fedare i mo- 
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•ti, ma portale egli ancora alla caofa affetto 
veemente, ed effetti rifentiti. Il Cardinale, che 
■aveva per ficuro , che il precipizio del Genera- 
rle gli delfe la caufa vinta , attribuiva al Padre 
tutt’.i configli , ne’ quali il negozio noi» gli fa- 
lciava luogo per attraverlargli . 

Duròqucfta diffenfionc fino all’anno MPXCVII. 
ch’ebbe se non 1’ eftinzione , almeno un fopi- 
mento -, nel quale il Padre folo confeguì quel 
fine, benché non interamente , al quale mirava, 
della pacificazione della fua Provincia . Andò a 
Roma , dove fi celebrò il Capitolo generale , 
nel quale non potendo il Cardinale crear Mae- 
flro Gabriello. Generale , cavò da Fiorenza un 
Padre -, che 15. anni era flato chiul’o nelle lue 
camere a vita fanta , dal . quale nè anco refi ò 
fervito ; perchè o folle zelo di cokienza , o al- 
tro rilpetto , anch’ egli abborrì ellrerramente i* 
operar che-Maeflro* Gabiello gli iuccedefle e 
amò, e onorò il Padre in tutte le maniere poi- 
Abili contra gli ordini, che egli fiefifo diceva 
effergli fiati preferitti } ed offefe in grado lupre- 
mo.il Cardinale, con avergli icritta una lettera 
Junghifiìma come Apologetica , apertamente in- 
colpandolo di tutt’i mali, che fuccedevano nella 
Religione , e di mettere tutto fottofopra , per 
far Generale uno feelìerato • toccando fenza ri- 
fletto i doni, eh’ entravano nella fua Corte, <on 
venditi di tutte le grazie-, ed onori , ed dela- 
zione de’ Conventi. Ma Quello che più penetrò 
il cuore, fu che aderiva ieri vergli non folo do- 
po lunga confiderazione , ma con particolar in- 
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fpìrazione dello Spirito Santo , al che efdamò . 
il Cardinale: Tu ment ì , Sàntarìel lo caca mierda, 
che lerbava ancora la favella Napolitana f e s 
chiamò il Generale a Roma , ove in breve finì 
la vita, fu detto , per rifcaldamento in fare a 
piedi le fette Chiefe , e chi ditte anche co» 
ajuto di colla . 

Apportò la fua morte 1 uno fcandalo grande a 
tutta la Religione , perchè eglj era , come fi è 
detto, vilfuto chiufo quindici anni nella fua cel- 
la a vita fanta, ove per Indulto Pontificio cele- 
brava la Meda , ed ogni Mercordt efpòneva / . 

fu’l fuo Altare il Santi (fimo Sacramento, avari- . * 
ti il quale flava in orazione fino ài Venerdì 
fenza guflar cibo , ed il luo vitto era lempre 
quarefimale*, je per lo più pane , frutti*, ed ac- 
qua . La qual vita continuò anco nel fuo cari- 
co quanto all’ aflinenza , ed era (limato Santo , 
e come di tale è anco ferina la vita , e Rampa- 
ta ; e per almeno anco da’ contrarj lì diceva di 
fanta intenzione , benché non ..abile al governo . 

Non fi può dire il biafimo del Cardinale , di 
averlo metto fono cenfura. . *•. j _■ 

Trattò il Padre col Cardinale, e cercò tutte 
le maniere di placarlo , perchè , fatto quello , 
era terminato tutto . Egli riùfcì fingolarmente 
bene/ perchè il Cardinale non mode parola ebe • - 

di due cole, l’una che avede aderito , e fecon- ‘ 

dato l’impeto, anzi più concitato ancora del .. ' 

Generale/ l’altra di non voler pace con Mae- 
fìro Gabriello. 

A quella rifpofe rimetter ogni cofa in mano ’ 
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di fira^Sfgtrorta t t valer riconciliarli. All* altra 
piUiung. mente dide, che aveva veduto Maeflro 
Lelio dal favore di lui fìtto Procuratore Gè- 
d, Vicario Generale Appollolico , e 
fu fluentemente Generale, e che, come fua crea- 
fura, aveva defiderato la fua amicizia, ed oder- 
vata poi fempre, e convenuto feco nelle cofe 
cne aveva (limato di ferviziò di Dio , e della 
Ragione, ec j edere flato fuo debito onorar uno 
cne vedeva da e/Tò fublimato fopra tutti , fenza * 
troppo curiofamente invefligar le ragioni per le 
ciò «cede : che le le cole erano murate , 
quello elTer accidente di fortuna . E gli raccor- 
dò , che quando Maeflro Lelio fu creato Gene- 
rale, fua- Signoria con lettera di fua mano glie- 

° . ra . cc ? rdò » a ^ ne c,1 c coi fuo voto , e de’iuoi 
amici J’anteponede agli altri concorrenti , in mo- 
do che non poteva , nè doveva interpretare tal 
raccomandazione altro, che un comando • che 
cos, foro , pricghl delle perfone tanto eminen- 
t». E quanto all aver egli incitato il Generale 
avendo fua Signoria con f ue Lettere pubbliche 
a tutta la Religione , dirette a’ Capitoli delle 
rrpvincie , fatte doglianze graviflirne della na- 
tura impetuola , e violenta di Maeflro Lelio , 
era ficuro, che fua Signoria non aveva da fé quel 
no concerto di lui: ma tanto diceva ad altrui 
iuggcHiòné; o falfe relazioni, alle quali era pa- 
ratilìirno di fare rifpofta a fua diftolpa , e che 
h fua prudenza penetrava tutto, nè, in veden- 
do un coccio correre velocemente, fi mettereb- 
in dubbio, fe il cocchio tirale i cavalli , o 
' ? 


Digitized by Google 


i ' ■ 

D) Fi Paolo. » : \&f\ 

* *1 • 

quefH il cocchio* Gì’ infinuò anco, che nell’an- 
no 1593. vacando il Veicolato di Miopotamo, 

Tua Signoria lo richiede al Pontefice per lui ' e 
nella lettera (opra ciò fermagli , efortandolo a 
difporfi ad accettarlo, quando gli veni tte conferi- 
to, gli foggiunfe avere . anco in fecondo luogo 
nominato un .altro, in cafo che elio non 1’ accet- 
tale, per non etter certo della fua intenzione , 
per effer tauro ritirato , ed alieno da ogni altra 
cofa, che da una totale immerfione negli ftudj , 
e nella quiete* le giteli lettere aveva conferva- 
te ( vi fono ancora ) per titoli della lua ob- 
bligazione a fua Signoria llJufiriflìma . Moftrò 
il Cardinale gran legno di foddisfazione , e ri- 
pigliò che, veramente avendo eonofeiuto per in- 
nanzi i fuoi diportamenti , non credeva altrimen- 
ti, e diede parola , che voleva, che lì pacificaf- 
fero infieme egli , e Maeftro Gabriello , come 
anco con 1 ’ autorità di etto» Protettore fu efe- 
guiro. . 

Rirornò a Venezia, e all’ amata ritiratezza , 
e quiete, con qualche pefo delle fue come na- 
turali indifpofizioni , elacerhafe dal viaggio , e 
da’ patimenti . E febbene Vi refiava , tome fuol 
dirli , un poco di mare vecchio delle pattate for- 
tune, tutto però egli con un» prudenza incom- 
parabile, e pazienza moderava. E in quelli an- 
ni , che feguirono, parve, che anco le lue infer- 
mità voleflero far pace , che per lo fpazio di 1 
più di 25. anni non gli avevano fatta, che tre* 

1 gue brevi , e mar ficure ; imperocché del flutto 
epatico rdtò fano t lonza la per altra cagione , 
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che de! pencolo Tuo finito. Vi aveva di quan- 
■ -do in quando fono diverti rimedj ■ così per la 
gran cognizione , che aveva della medicina -, co- 
me anco per parere de’ Medici colpicui , eccel- 
lenti, c celebri , co’ quali aveva in Venezia , ed 
in Padova gran familiarità. E per la procidenza 
dell’ interino retto, che in pattando innanzi co- 
gli anni poteva renderlo inabile ogni azione» 
e fidarlo » fe non in Un letto » almeno in una 
(forza , egli aveva di quando in quando tentate 
cofe affai lenza profitto. Pcrt fi diede a trovare 
fiiumento per ritenerlo , e dopo molti-, diede ili 
nno finalmente così appropriato , che ha potuto 
portare quel male fin’ all’ ultimo giorno di fua 
vita, fen-za che l’ impedì Ile da azione alcuna più 
che le non Tavelle avuto: ed è così facile , e 
di sì pronto ufo, che avendolo comunicato an- 
' co ad altri , loro ha fatti i modefimi effetti <, 
ronlervandoli molto alle azioni , che fenza di 
f quello, o altro dell’ufo medefimo , fenza dubbio 
farebbero fiati in gran pene, e difficoltà. 
s Durò quella calma circa (ti anni , ^che la fua 
vita era -, dopo i Divini Uffizj , a’quali mai 
tion mancava ( come fi è detto ) lenza impedi- 
mento, tutta fpefa negli fiudj , e nella conver- 
fazione de’ virtuofi . Dalle note ritrovate , che 
ancora fono in edere , appare ch’egli in quello 
tempo mutaffe la qualità de’ fuoi fiudj , e tutto 
fi dette , oltre la Storia Ecdefiaftica , e Profana, 
il quale fiudio mai non intermife, alla Filolofia 
, Morale . Per avventura ciò che di Socrate li 
fcrive non è un -fatto fingolare * o pure volon» 
lir la- 
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tark» martorile naturale a tutti gì’ intelletti , 
chs^ hanno del trafeendente , che , dopo 3 ver 
fpeciilato ove fi può arrivare dell’ univerfo , ' fi 
trafportino '‘totalmente alla morale a , quanto all# 
cole « inferiori unica fpecuUzione dell’ umanità « 

Ciò nafee o dal defiderio fatto più' intenfo di 
mi^ioraefi , ò da lodo -giudizio della Unità anco 
djelìw feieoze > della eccellenza della Virrù ,.-o 
della fingojantà. di quella parte di Metafilica , 
che h$ per oggetto l’intelligenza, c i Cuoi mo* 
di, e le azioni umane, interne a da altro. Cer* 
lo è,,. che il Padre' Paolo fi applicò ,a tali ftU# 
dj , e v.i fi diede tutto . Per innanzi aveva elarpi* 
nate tutte J-e opere di Ariflotcle,e di Platone., e 
ve ne reftano alcune noterelle- di parte in parta 
di quello, e di dialoga in dialogo di quello, ma 
così brevi , e per ’ lo pili, con ifcrivere la fola* 
prima lettera della dizione , che fi vede chiara* 
mente, che ovvero fcriveva 3 sé folo per via d| 
ricordi , ovvero, nella fua vecchiezza - difegnava . 
materia di qualche opera . Ma credo il primo , 
perchè nomji grometréva vita di un anno , co* 
me ha fempre collantemente affermato,. Avey'a 
efaminato anco le dottrine di’ tutti gli antichi 
Filofoft , di tutte le Sette , per quanta-reflano. * 

Je memorie , in Scrittori fparfis , e nc aveva 
fatto giurie?. , ... 

Aveva parimente efaminato 1’ opinioni degli » 
Scolaftici , così de’- Reali , come de’ Nominali , 
che egli . ftinnava molto • il che pure colla 4$, 
alcune note di fimi! forma / le Matematiche di 
tutte le fpetfl# , le medicinali , le anatomiche a 
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k i femplici , i minerali, le meccaniche* di tutte le 
qualità , Copra le quali vi reftaqo note nel mo- 
do fopraddetro , jp quel poco*che vi è intelligi- 
bile, è tutto presolo , e mo^ > che ricchezza 
fofle nafcolla nella miniera di quel raro inteller-^. 
to J Recano ancora lettere de’ primi uomini in 
erudizione del Tuo tempo J i quali fi vede, che 
ricercavano il parer fuo nelle piu ardue difficol- 
tà delle Matematiche , E quando alcuno aveva, 
o offervato , o inyentato 'cola alcuna pellegrina , 
ile yoleva il fuo giudizio . ,Qh ! gran danno è 
il non vedere le fue rifpofte !. Ho veduto certo 
difcorfo -mandatogli da un «M biotti , che in 
molti capi tratta del fiutTo e rifliifTo , e fi vede, 
che il Padre non 1’ approvò per faldó. dalla co- 
pia di una lettera , nplla quale gli dice mandar- 
gli ciò che intorno’ al moto dell’ acque aveva 
egli olTerv-ito , e intefolo , quegli deplorò 1* in- 
fbrtijBid delle lefter/ , e ia (Ventura degli uomi- 
ni , che tempre di quando in quando fi fia per- 
duro quello che i grandi ingegni hanno ritrova- 
to. Che fciagura è quella , che nelle fiorie ci 
fa neceffario cominciare da ÉLrodoto , ma tutto 
il precedente ( nòn vanno in quello ruolo le 
faere -della Bibbia , dono di- Dio , non iodullria 
umana ) non fia altro, che favole, e fconcerti; 
nell’ Aerologia , e Geografia da Tolommeo , nel- 
fe Matematiche da Euclide y e tutto il redo , 
.cioè, 1* opere di tanti eccellenti fpiriti , de’ qua- 
li appena rella il nome , fieno perite , Mi cava 
t j pena la deploraziope di quello infortunio J’ effer 
perito quello chg del Moto dell' acqua feri (Te il 
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Patire , che, in un (oggetto tale , cosi mi per- 
fujdo , avrebbe dato ci^o a tanti intelletti io 
quello fempce famelici , fenza Igefaqza di pote- 
re incontrare cofa, che almeno in apparenza li 
contenti * 1 ' ' ^ 4 

Ma negli- anni feguenti , de’ quali parliamo , 
fi vede, che tutto s’immerfe in quella iorta di 
Audio , che tutto verfa in divellere i vizi del/ 
animo e piantarvi , o coltivarvi le virtù . £ 
in quello ha" fcritto tanti fibriceiuoli», che li 
portava addofTo , con fentenze , e documenti , 

* còsi de’ più celebri Antichi , come anche de luni 
proprj , che se mai verranno ordinati in luce , 
fi vedrà- pna raccolta di prezióle gemme d’ ine- 
fiimabile valuta. Tre fole fole ho vedute elaborate 
alla maniera de’ Trattateli* di Plutatvo , una 
medicina dell'animo , nella quale applicando gli 
Aforifmi fqritti per la fanità , e cura de}- corpo, 
alla cura e fanità dell’ animo , eh’ egli coftitui- 
fee, per quanto pare, in filato ,-nQn in mote? , 
e nell’ indolenza > alla quale perù mai 1’ uorao. 
non arriva in quella vita, ordina meliti Angola- 
ri mezzi per conseguite la -tranquillità . Uri' al- 
• tro Trattafello del .nafecre delle opinioni , e. dt ?£ 
ceffo re cke. fanno, in noi ; e uno che l' lAteifmo 
ripugni alla natura umana , e non fi trovi ; ma 
thè quelli, che non cono f cono la Deità vera , »e- 
cejfariamente se ne fingono delle falfe . Ci fono 
anco qae’ libretti continuati , codne una Metafi*> 
fica , ma imperfetti , e pieni di . fen.fi nuovi , e 
però, aflrufi. Ci è parimente un breve efame de 
fuoì proprj difetti de’ qual» fi aveva propoli^ 
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la cura . Quello meritava cader nelle rrraoi di 
quelli', che dopo morte , come cani bracchi , 
non hanno lafciato viottolo, ove non fienrt an- 
dati tracciando -, per inveftigare qualche odorò 
d’ imperfezione • fhe avrebbero ben veduto un 
Uomo * che non adulava se medcfimo ma fi 
fcrutinava daddoVero rie’ piu ri neh i ufi recefii del 
cuore iftelfo , e vedeva , e cenfurava in se me. 
defimo quello, che ad ogni altr’ occhia farebbe 
flato invrfibile. E- quelli che pel .rimanente del- 
la fua luta più di Venti anni intrinfecamente fo- 
no viffUri-i leco tantamente ancora nttefifho non 
aver potuto oflfervare alcun tal difettò • perchè 
forfè in que* fei ’ anni di fludj nella Morale fi 
foffe veramepse medicato , come fanno i veri. 
po'fifelTori «della fapienza , che fludiano , non per 
parer dotti , ma per effer veramente buoni Ma 
tutto era niente rifpetto alle 1 divine Scritture , 
particolarmente del Teli amento Nuovo leni’ al. 
cun Efpofitore , ma co’ foli tefti Greco e Lati- 
no, che leggeva fempre da capo a fine , e lo 
.ripeteva tante volte , che l’avcva tutto -in me- 
moria , e alle eccafioni Jo recitava, in quel mo- 
do flefTo che per la cotidiana frequenza i Reli. 
giofi fogliono recitare i Salmi ordinarj * E l’ at- 
tenzione era così profonda , che ,• fecóndo che 
nel leggere o/Tèrw^va di meditare qoajflie punto, 
faceva nel fuo Tcfìamento Greco alla parola , o 
al-*Crfo , una. lineetta di quella forra , e col 
leggerlo , .e rileggerlo , qon vi era più riga, o 
quali parola che non folTe fegnata . Il che aven- 
do rflaputò dopo morte un Principe grande , per 
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eunofità t cet ricercar qu*l libretto i -Si vede, pe- 
rò^tte* 1 io- (laflfo Audio per l’ innanzi avelfe fat- 
to del Teftarhento Vecchio • e ho veduto il fuo 
* Breviario in cui recitava 1 -ufficio fegato tutto 
al fuddetto modo , ne’ Salmi fpecialmente ,, i qua* 
Ji rutti fapeva a- mente e certo ^ > -f)* 6 anco 
tutto- quello che li dice nel celebrar la Melta* 
Di che. è conveniente dimoflràzione I’ olfervaie 
che negli ultimi anni non vedeva ;£enzà occhia» 
li, si eh.e^poteffe legger urrà Tola parola , >o di 
lcritto, ; o di ftampa , lenza e® J-C P**? e ' ^ em,> 
prfc lenza Occhiali celebrò ta Me (fa . 

Norr Jìo potuto fapere , ‘se in quefti sei anni 
avelfe dalla fua affidai th , e immei-fione negli 
fiudj altri che due interrompimèn.ti , L’uno fu, 
che effendo creato Vefcovo di Ceheda Leonardo 
Mocenigo ,• eh’ era uno di quelli che molte vol- 
te, benché non tanto frequentemente r cbme gli 
altri interveniva in quel gloriole Coogrelfo di 
tanti-Telebri Perfor.aggi del ridotto Morofino , 
volle il Padre prima illrutfore nella profellione 
Canonica , è in quello che oltre la letteratura 
che polfedeva, era conveniente al luo nuovo (la- 
to Épifcopale , e di poi per compagno per ai>i* 
dare a Ferrara-, ove , trovandoli Papa Clemente 
Vili, doveva efler efamipato , e confecrato . L 
altro fu la famofa difficoltà che, per la .potenza' 
delle fazioni , Domenicana , e Gefuitica , refla 
tuttavia indeciCa , efficacia detta grafìa divina , 
detta, de aux'diis , delta quale tanto è flato det- 
to , ** tanto fedito . Alta contemplazione di 
quella Jo traile if, Vefcovo di Moptepelofo , che 
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prima era-, flato fuo intrinfeco amicò , Maeflro 
Jppoliro da Lucca , pomo di molte lettere lco» 
Litiche , ma di maggior fiorila di bohtà . 
Quefti , avendo letto molti anni la Teologi# 
nello Studio , e nell’ uni-veriìtà di Ferrara , era 
anco Confeffore di Madama Ducheff# di Urbino, 
e mólto confidente fervidore , quando Alfonlo, 

* ultimò Duca di Ferrara , venne ' * ftìorte . Fu 
quella Principierà in cattivo concetto appreso i 
buoni di aver poco fedelmente procurato il be- 
ne di Celare d’ Elle , e il Padre fuddetto^ anco 
cJTq , o per verità , o per intrinfeca ferviti! con 
quella Prineipelfa , fy in fama finiflra di aver 
nelle cónfcllioni , e ragionamenti corrotto prima 
con larghe prò mede , e gran fperanza perfuafo 
alla DuchelTa di aderire alla fazione Ecclclìaflica, 
N’ebbe immediate una lieve rirompenla dal Car- 
dinal Aldobrandino del t addetto piccolo Velco- 
vato nel Regno • ma fu Tempre trattenuto in 
Rorqa • deputato per uno de’ Prelati che dami- 
naflero la iuddetta controverfip : ed egli , a cui 
era ben noto T erudizione del Padre, prore urrà 
con lettere , con ogni sfpr^o , di farlo andar # 
Roma , con ampie pronnflìoni . popo , veden- 
dolo rifòluto « non aprire k* bocca a quei ven« 
tòfi gonfiamenti , l’ induffe per 1’ amicizia a ri-« 
vedere .quella materia , e cón lettere comunicar* 
gli i Tuoi ienG ? Ma quello - non gli fu forfè di 
grande jnterrompimento , perchè già aveva fot- 
fiJiflimamentc letti e ftudiati tutti i Padri anti- 
chi , e in tutti aveva pna pratica Angolare. Ma 
Agoftino in particolare , iu. cqi s’ha la dotrrin# 
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fpetta'rfte a quel punto piò che in, rutti gli altjù 
in(ìeme(e fi può dire che in lift* tomi Vocilo » « 
fettimo , oltre il/ decimo , non abbiano altro 
feopo ) 1’ aveva così familiare , che non fi po- t 

teva toccare un luogo, al quale egli lubito non 
raetteflejmano. , e al fentirlo allegare , non fa- 
psfle fe era fedelmente portato , e eh’ egli non 
poteffe continuare in recitarlo più a lungo , e 
dire gli antecedenti , cpnfitgueati , come fi fa 
d’ Autore meditato , e praticato. Non refi» ne* 
gli ferirti ritrovati memoria alcuna ; ma ben fi 
vede dalle lettere refponfive del fopraddetto Ve- 
feovo , che per molti meli di Ipazio in Ipazio 
gli feri ve va d> quella materia * e cofe che - , fa- 
cendo fijpremo onore a quel Prelato , Tempre lo 
muovevano a Ili molare il Padre di andare a Ra - 
ma , ma in vano,. 'Egli era , per quello che 
dalle fuddette lettere appare , della opinione di 
San Tommafo , th’ egli nominava di San Pao- 
lo , e Sant’ A goltino , centra gli antichi , c.mp» 
derni Pelagipi , e Semipelagiani . Vi reità (olo 
in tal propofito una breve Tcrittura , nella qua- 
le appare, che ad i danza di un Principe fpiegalfc 
lo (lato di quella controverfia nella lingua Ita- 
liana, p quali fienp le opinioni d*’ Coptìover- 
tenti , colle loro Ipiegazioni 3 e col principai 
loro fondamento . Cola breve' ; ma che d imo- 
fi r a lg .lucidezza di quella mente , e la felicità, 
dello fpiegarfi nelle cole più ardue ,, 

Nel fine de’fei anni fuddetti, o poco appref- 
f° , vi furono due occafioni , per le quali fu te- 
muto, che aafcefie qualche altra perturbazione . 

In)* 
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Imperciocché,, morto il Generale, che era Mae» 
ftro Gabriello , creato nel léoq, quindici anni 
pii» tardi di quello, che era flato girtato il fon- 
damento di quella fabbrica , reflò in governo 
con titolo di Diffìnitóre uri fuo Nipote , Mae- 
ftro Santo, il. quale avendo le fperaoze del Zio, 

, ma non le forze, e maflìmc mancando di attitu- 
dine a fervir la Corte negl’ intere® • il che fa- 
ceva il Generale, al quale dopo morte furono 
trovare lettere di mano del Cardinale Aldobran- 
dino, e del Sorgitele, Nipoti de’ Pontefici , nel- 
le quali fi vide, che ferviva in Venezia la Cor- 
te in quelle- cofe , che- potevano , o dottargli la 
vita, o portarlo a maggior Prelatura / Maettra 
Santo f imirò nell’ opinione , che , volendo do- 
minare la Provincia, conveniva in qualche mo- 
do levarfj lo ttecco dagli occhj , che era la ve- 
nerazione, nella quale il Padre fi ritrovava : e 
perciò fece molti eforhitanti tentativi, tra’ quali 
eia lino molto ridicolofo. E’ (olito ne’ Capitoli, 
congregati quei, che hanno voto, far fi uno lem* 
tinto di loro per legittimare le azioni Capitola- 
ri : e quefto fi fa col pórre, in arbitrio di ciafeu- 
no di opporre a chiunque vuole . Si . levarono 
tylaettro Santo , e Maettro Arcangelo , e per 
far un niente in diligenza , e con isforzo una 
buffoneria cofpicua , oppofero tre capi di que- 
rele al Padre Paolo, con indignazione ed irrilio- 
ne di rutto 'il Capitolo, e furono : Che portato 
OnJ berretta in' Capo con una forma , che fino 
folto Gregorio XIV. ditte effer proferitta : Che 
porta Hé le pianelle incavate alla Francefc , alle- 

gan- 
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gqndo falfamente effervi decreto contrario , con 
privazione di voto : Che nel fine dcUà^Meffa 
nonTecitaffe la Salve Regina . Cole che furono 
rifolute dal Vicario Generale Prefidenre, e Pro- 
vinciale in niente , ed cipulfe da' tutta quella 
radunanza con un fifehio, e calpeflio» E perchè 
le pianelle d’ordine del Giudice gli furono le- 
vate da’ piedi, e portate al Tribunale , ufcì co- 
me un proverbio , che dura ancora: Efferii Pa - 
tire Paolo così incolpabile , e puro , che fino le 
Jue pianelle erano fiate canonizzate . Che il non 
recitare la Salve Regina non paja indevozione -, 
lungo larebbe il portare il fuo fondamento , per- 
ché, fe non s’indulTc'a farlo, certo è, che ne 
aveva ragione 'così fondata , che 'più legittima- 
mente egli la tralafciava , che gli altri in quel 
tempo raggiungendo contra i riti alla Meda , 
<l-rogand» con decreto particolare di un Capito- 
* renta Frati agli ordini univerfali della 
C»ida * Fu ofiervato , che in tutta quella del 
proporre le querele, ed elaminarle egli mai non 
e 'ffe parola, nè diede indizio alcuno d’ affetto ; 
Re , dopo reilò di ragionare , e trattare al fiolito 
co Addetti , in fpezie con Maeflro Santo» 

. quello tempo fi può dire , che terminaPe 
1 ooi lludj quieti , e la fua privata vita , e di 
T Ja al fine de’ Tuoi anni entralfe in altro mon* 
° a ’ e Piacque a Dio chiamarlo ad opere, alle 

^ Uj 1 non avrebbe mai penfato doverli applica- 
re. Mj i» v r rr i 

• 1 uomo non c per se nato , ma per la 

principalmente, e pel bene comune. La 

> le l’uomo lavio debba applicarli a’ go- 
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verni, altri la trattino. Il noftro Padre ci darà 
J’elempio di non ricufare nè fatica , nè peritoli 
pei fcrvizio di Dio, e della Patria' e che due- 
rno dabbene , e (apiente è lontano da quella er- 
ronea dottrina , inventata da una turba di fedi- 
2Ìofi ingannatori , che della Polizia fecolare non 
parlano mai , le non corre di cola cattiva , ben- 
ché fia iftifuira da Dio, e in cui f uomo dab- 
bene può fervi re a Sua Divina Maeftà con vo- 
cazione tanto pia , ed eccellente , che o nefiuna 
altra l’uguaglia, o di certo la fupera , così nel 
bene comune , come in un offequio della mag- 
gior pietà, che nella Chtefa (ìa efercitata , ed 
alla quale fino dalla nafeente Chieta Dio di 
quando in quando ha chiamato i pili- grandi 
Eroi di tutto l’Ordine Ecclefiaftico ancora. 

Fu in quello tempo aflunto al Pontificato il 
Cardinal Camillo Borghefe , Sanefe , col nome 
di Paolo V. il quale nel fine dell’anno 1 60^.0 
perchè nel tempo che fu Uditore della Camera 
aveva prefo grande inclinazione a fulminar cen- 
iure , o perchè folle poco bene affetto alla Se- 
renifltma Repubblica di Veneziano perchè fofle 
inlligaio da alcuni Religiofi , ( come io tengo 
di certo , e ne hp argomenti chiari ) che , a 
guifa di vipere, tracciano , e avvelenano il pet- 
to dello Stato, che gli nudrifee ; prefa occafio- 
ne da alcune leggi della Repubblica, che prete- 
le effef contra 1 immunità Ecclefiaftica , venne 
in manifefta dilfenfione ; pretendendo il Papa , 
che le leggi follerò non folo ingiufie , ma fcan- 
ccllate ed abolite ■ ed all’ incontro la Repubbli- 
ca» 
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ca, che fofTero giulìe e buone, e in nettar» con- 
to contrarie alle legittima libertà della Chiefa . 
Bollendo quello dit'parerò fra quelli due gran 
Principi, alcuni Senatori primarj, che per l’ in- 
nanzi erano flati familiari del Padre, comincia- 
rono piu 11 róttamente a conferire con lui di que- 
■ ” a c ° ntr °ver(ìa , che non fi era potuta celare 
•' n P n ,0, ° ,n Venezia, Città, che per la tua am- 
piezza, e pel concorlo , a cagione del. negozio 
i «1 tutte le regioni, tutto la, e niènte non peto 
tacere • ma nè anco per tutta Italia.* e da’ Tuoi 
ragionamenti, confermati nella precèdente cono- 
scenza, che avevano di lui , pattarono a f,,rgli 
dar qualche pubblica comunicazione di tal ne- 
gozio. Andò quello fuoco come fotto le ceneri 
di propolle in rifpofie , e di ragioni per ambe 
le parti , covando circa due meli • quando nell* 
entrar dell’ anno lóoóa diede fuori mangiari 
fiamme di monitor j, o comminazioni di cenfu- 
re. Perlochè, ettendo la materia parte Teologi- 
ca , e parte legale, l’ Eccellenti /limo Senato ven- 
ne in nfdlliziòni appretto i Conlulrori in Jure 
di elegger anco un Teologo, e Canonilìa . E do- 
po aver fentita leggere una breve Tcrittura fo- 
pra quell affare, a quello carico elette il nòflre 
Padre , che poi ha lervito 17, anni , non fola v 

per quella facoltà , ma anco per Cónfùltorc di 
Stato anzi li può dire per tutti, i carichi . Im- 
perocché per le fue mani , come fi è detto , fo- 
no pattate tutte le forte di materie di Pade, di 
Guerra di Confini , di Patti y di Giuridizione, 
c.i feudo, e di qualunque' altra forra di .tr.ut^- 

fi, 
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ti, o conìroverfic . Anzi cjucflo puo.vfar cono- 
fcer quanto univerfale, fedele , e lincierò fotte i l 
luo fervizi® , che effe odo dopo mancati iq qo«* 
•{fa viu i Conditori in Jure * uomini «‘eterna 
memoria, Marco Ao^o PcllOTlM» • 

Grattarli » e AgoUino dal Bene , la Ser».ffim. 
Repubblica fi trovava cosi ben fervila del lolo 
Padre in tutte le lorte^, d occorrente , che a 
quelli non fece fucceflori , corbe per; I innanzi 
«Ruotava,- fé non uno, il Signor Scrvllio Tre®! 
della Città d’Udine, c mancato quello, relio.U 

Padre folo . YMj ' n . ' «- 

Entrato che fu nel carico, filmò aver n?cefli- 

th di compagni di elperrmentata fede , a quali 
tanto potette credere quanto a se medetimo , e 
apco di una mano per rivolgere i libri / perche 
il coftumc di quelli tempi porta , che non batta 
feo-rs le cofe , e le ‘riloluzioni colle loro ragio- 
ni Te ìondamen ti , tua a quelli conviene con- 
oiungef lunga ferie d’allegazioni de Dottori 
dell’ una , e dell'altra legge. E chi non vuol er- 
rare fui credito altrui , che ili tali propofiti lo- 
venie ipganna , è neceffario di punto indurito 
vedere gli Autori in fonte*- cqfa più di fatica , 
che d’ ingegno . Per quelli fini rivolle 1 animo 
foDra Fra Fulgenzio Brefciano , al quale per mol- 
ti ^Iqi aveva fattoi il favore di una (1 retta fa- 
miliaritìi coll’ introdurlo ad ordinatamente ttudia- 
re , e oli aveva rtìfegnato, non già con ordina- 
rie lezioni,, che -{limava un modo P» 
fo che di frutto, ma alla Socratica, ed ObTle- 
tricrrria, Sdendogli ’di leggere i tal libri ^ ° 


I 


* ' • r 

Di F. Paolo. 8r 

. * ' > 

* • / 

la tale materia , e poi , fopra quella difcorren- 
do, invcfiigare la verità , moli rare gli errori , 
m ben fondare l’ intelletto. Modo veramente tan- 
to Angolare , ed eccellente' per incamminarli al 

- i’apere , quanto difufato per non fervile alla pom- 
pa , ed odentazione . Tollererà il Lettore quello 
poco di digrelfione in quello luogo , che ferve 
a levare un’obbiezione fatta alla bontà del Pa- 
dre, non folo da’ Frati, ma anco da’ più grandi 
ed intimi amici, che egliy elìendo così raro in 
tutte le difcipline, folle cosi parco nel comuni- 
carle ad altre. E fono padati molti Ano a talfàr- 
lo di natura invida, ed anibiziola, che non go* 

- delle in vedere, che altri fapefle , e occultale 
ì fuoi ricchi talenti del lapere . Ma veramente 
1-a cofa non irta cosi; anzi ha avuto la più amo- 
revole e benigna anima in quello particolare , 
che forfè fi polfa ritrovare ; perchè comunicava 
con. prontezza inerti mabile tutto quello , elle l’op- 

• portunità chiedeva, con una prudenza' così am- 
miranda, non tutto a tutti , ma a ciafcuno fe- 
condo la loro capacità, o profeflione,e nermo- 
do fopraddetto . Si potriano qui rammemorare 
Gentiluomini, e Religiofi , che ha fatti perfetti» 
chi nelle Morali » chi nelle Matematiche , chi 
nelle Naturali . Ma il ridorG ad efporre un Au- 
tore ex pro/effo , Ariftotile, o Platone-, o San 
Tpmmalo , o Scoto , o Graziano , ( dalle Mate- 
matiche in poi le quali l’ infegnarle fenca ordine, 
e^non infegnarle è tutt’ uno ) quello era cosi contrario 
• al fuo genio , che non lo poteva tollerare; e l’ ave- 
va per un modo pedantefeo, che fervide , non 

F per 
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per (spere, e migliorar la fua anima, ma a par- 
lar con fottigliezza , ed oftentare ingegno , e 
anco a fard pertinace nelle opinioni , più che 
fcrnratctre finterò della verità. 

Ritornando alla narratone * rifolvette dico di 
aver feco in compagnia il fuddetìo F. Fulgen- 
zio , il quale allora fi ritrovava in Bologna , 
rei lefio anno di carico di leggere la Teologia 
S<olafiica, avendo prioria letto tre anni a Man- 
tova, e anco dal Generale dell’ordine era fiato 
di (porto', che perfeveratte altri tre anni in Bo- 
logna, e aveva dato principio. Ma il comanda- 
mento del Maefiro , che lo ricercava lenza ec- 
cezione, e con elprefiìone diaverne necèflità per 
là fua vita, gli fece rompere tutti gli ofiacoli , 
e la lettera , e qualunque fperanza , che potette 
aver -conce pu ta di dignità nella Religione, e con 
lìcurezv di quello, che in breve gli avvenne , 
della cónfifcazione della fua povera libreria, e 
di que’ mobili, che fi trovava concedi ad ufo t 
venne ove la carità del lud amato Maefiro , o 
Padre, lo richiedeva* 

Dopo che la controverfìa fra quefti due gran 
Principi ufcì da’ termini di poterli metter in ne- 
gozio per le (ole parti, prima che altri Princi* 
pi potettero interporfi, ( come di poi fecero per 
l' accomodamento, ) era il Padre cogli altri Con- 
fultori continuamente adoperato dalla pubblica 
prudenza , invefiigando l’ Eccellentiflirtio Senato 
come,falva la riverenza dovuta alla Sede Appo- 
ftalica * dovette governàrfi , per mantenere la iua 
libertà j e podefià di Principe Sovrano * è indi* 
V ■ ' v pen- 
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pendente nel fuo Dominio . Fece il Padre di- 
verfe informazioni per ordine pubblico , che fi 
ritrovano , e fpecialmenfe un breve trattatello 
intorno alla /comunicazione , il quale con forama 
brevità , e quanro comportava una fcrittura da 
leggerli in un tal Sacrario per irruzione , con 
fomma chiarezza comprele tutto quello, che è 
l’effenziale di quella Cenfura , la lua ifiituzio- 
ne, Tufo legittimo della Santa Chiefa , il mo- 
do come i Principi , e le Repubbliche fi fono 
governati in tali avvenimenti , ( perchè farà 
difficile trovare governo tra’ Crifliani Cattolici , 
che in qualche tempo non abbia patito di tali 
incontri colla Corte di Roma , dopo che nelL’ 
undecimo fecolo di noltro Signore entrò l’abu'o 
di adoperare le armi Spirituali per fini mondani), 
tutto comprefe brevemente conforme alle fante 
Scritture, a’ fanti Conci!) , a* (acri Dottori anti- 
chi, # come in quella dee un fedele, e (penal- 
mente un Principe pio , e Cattoiic». diportarli , 
E’ fiato gran danno , che fra le altre Scritture 
pertinenti al pubblico, che fono molti gran vo- 
lumi, e di prezzo inefiimabile , in tutte le ma- 
terie di Stato , quella non fi fia trovata , ed 
egli , che in vita teneva fotto chiavi fino i mi- 
nimi bollettini , e le fue notarelle anco di un* 
parola , che al Pubblico fpettaffe , e nel fuo fe- 
dele fervizio avelfe fcritta , avendo ricercata que- 
fta , non la ritrovò mai. Ma vi è ben un certo 
rudimento , che moftra effer fiata la ‘prima at* 
bozza tura del difeorfo, pieno di fodezza, e pie- 
tà Crifiiana. Oltre le fue fcritture, o Confulta* 
* F 2 zio- 
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zicni , delle quali non conviene dir altfo * fé 

non che 1’ E codienti Almo Senato ( è nota la fua 
l'apienza , e prudenza ) avendo per pubblico de* 
«reto volito , che fieno copiate in libri per gli 
ufi futuri nel governo , fu neceffitato contra lua 
voglia , e contra quello , che io tutta la fua 
vita s'aveva propofto , a pubblicare anco alcune 
opere fcritte in quella occorrenza * 

Primieramente fu ftimato necelfario dar un 
breve racconta al Mondo dello /lato della Co»- 
trcverfia , la quale dagli Scrittori della Corte 
lì emana, divoti , e applicati -, veniva mafehera- 
ta , e coperta in modo , che reflava il Popolo 
ingannato , come che la Controverfìa moffa toc- 
cafTe la Religione, ove d’altro non fi trattava , 
che di giurisdizione. E lui bel principio da Mi* 
latto ufcì una lunga fcrittura a Aampa , e fatta 
fìudiofamente capitare , ed affiggere di notte nei 
luoghi pubblici in Bergamo , e fù ’1 Berfcama* 
feo, in quell* terre che nel temporale fono fog* 
gette alla Sereniffima Repubblica y e nelle colè 
ìprrituali all’ Arcivefcovo di Milano. Conteneva 
cole eforbitanti , i Sacramenti non farebbero va- 
lidi , i Matrimoni concubinati , i Figli illegit- 
timi , e altre tali cofe contrarie alla Dottrina 
rlella medefima legge Canonica . Quello fece ve- 
dere la necefiità di dare . un breve racconto al 
Mondo della verità . E perchè il Padre non ha 
mai fatto jtrofeflìone di lingua , nella quale non 
aveva mai, fatto Audio , fe non per fervirfi alla 
fpiegaziotre de’ Tuoi fenfi , raccolfe in una fcrit» 
tura io dipi t ut,to quello che , gli pareva oppor- 
-wà ... tuno * 
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tuno da dirli-, e fu poi dato caricq di darle 
forma a Giovanni Baftifla Leoni uomo verta- 
tiflimo nella bellezza 'della lingua Italiana , che 
aveva Tempre atrefo a quella, quando fu Segretario 
del Cardinale Commendone , e di altri Prelati, e 
felicemente aveva dato alla Rampa molte cofe 
grate a 1 Virtuofi . E dopo edere flato egli un 
giorno in compagnia del Leoni , per ben infor-*. 
marlo , eflendo occupato continuamente' in cole 
maggiori , mandò Fra Fulgenzio , che aveva 
avuto qualche parte in far quella raccolta , a 
vedere diverfi luoghi in fonte negli .Autori , a 
dilcutere le materie di capo in" capo E prima 
che accettare il carico pubblico per quattro 
mefi continui giorno e notte -Audio quella ma-, 
feria , per efler prima ben rifoluta in fua co- 
fcien?a della giuftizia della caufa Veneta , e dei 
Tuoi fondamenti . E mentre che ’1 Leoni fi af- 
faticava in difendere quei fommarj , fi raccordò 
il Padre del trattatello in materia di f comunica 
di Giovanni Gerfone , Dotto t Parigino , celebre 
per edere flato Cancelliere della fa mofa Sor bo- 
na di Parigi , per ederfi grandemente affaticata 
nel Concilio di Coflanza a • levare quel lungo 
feifma , che durò 37. anni nella Chiefa Roma- 
na , ed era flato riputato di dottrina , e di pie- 
tà celebre, e vide, e morì con fama di perfetta 
fantità . Lo fece vedere ad alcuni Senatori gra» 
vidimi , i quali , vedendo che pareva fcritto di 
punto in punto per i propofiti correnti , colla 
loro autorità lo feceto tradur dal Padre nella 
lingua Italiana , e prefiggergli una breve pillola 
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in fronte ; e cosi andò alle Rampe. Contro alla 
quale operetta avendo fcritto il Cardinale Bellar- 
mino , ed attaccatofi particolarmente alla lettera 
fuddetta , incaricando l’Autore di falfa interpre- 
tazione , e di dottrina contraria a quella della 
Chiefa , e poi confutando anco 1* operetta lìelfa 
• del Gerfone , fi vide in > neceflità il Padre di 
rifpondere , e difendere la dottrina del Gerfone 
iniieme , e mandò alle Rampe un libro che vi- 
ve , e che porta il titolo di apologia per Gioì 
Gerfone , nella quale fo,che i dotti e pii Catto- 
lici , e' che non antepongono a’ fonti chiari o 1’ 
ambizione , o 1’ adulati della Corte alla propria 
cofcienza , e alla foda dottrina Cattolica , non 
hanno faputo che defiderare, nè quanto alla mo- 
deflia dello Scrittore , nè quanto alla profondi- 
tà della dottrina, nè quanto alla fufficienza del- 
la difefa 4 Ma effendo 1 J opera pubblica , il giu- 
dizio lo facciano , i dotti e pii Profeffori della 
verità , 

Il Leoni fcrilfe ma come quanto all’ ele- 
ganza , e dolcezza della lingua diede anco fo- 
yerchia foddisfazione , così in quello , che toc- 
cava il corpo lodo , e la fulìanza , in niun mo- 
do foddisfece . E veramente è imponìbile, che 
chi non è per se fteffo capace di una materia , 
v ad informàzioni altrui ne poflfa fcrivere bene fo* 
Jamentc , >e quanto più per 1’ erudizione deila 
lingua , e forma di lei , s’ affaticherà negli or- 
namenti , tanto più f opera riufcirà vuota di 
buoni fenfi . Non piacque neppure agli altri , che 
la lederò . E perchè in quello mentre jn diver- 
. fc 
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fe parti era ufeito alla (lampa uno ftuolo di li» 
bretti pieni di fomma petulanza , e impudenza, 
i quali , o lenza toccare la controverGa , fi con- 
finavano in maldicenze centra la Serepilììm a Re- 
pubblica , e in concetti fediziofi co* popoli , o 
pervertivano affatto lo fiato della espia, per po- 
ter confutar i proprj fantafmi , e imbrattare la 
-carta in vane dicerie , e adulatorie declamazioni, 
o leggiermente toccato, quello che fi trattava, 
divertivano a materie impertinenti fu (limato 
necelTurio che per ordine pubblico il Padre Pao- 

10 feri vette egli medelìmo , e fcritte l’opera, che 
corre lotto il fuo nome , e porta il titolo di 
Confi der anioni Jopra le Cenfure ; della pietà , e 
fod^zza della quale fono giudici gl* Intendenti , e 
le le confutazioni fattele contra fono confuta- 
zioni , o confettioni di una caufa difperata . E 
perchè contra quella , come contra un bsrfaglio, 
indrizzarono le loro faette una moltitudine di 
Scrittori ( de’ quali è così abbondante 1* età no- 
fira J che de’ loro, ftudj o fcritti {unno ptr fine 

11 guada gno , o gli onori , più che la verità ; 
tra tuttf ritrovando che un tal Padre Bovio 
Carmelitano aveva fcritto manco (propoli ti , vol- 
le che a quefto folfe rilpofio col libro chiamato 
le Confirmazjont -, che porta il nome di Maefiro 
Fulgenzio , il quale fe merita lode , tutta dee 
eflere attribuita al Padre, col cui indirizzo ed 
ajuto fu comporto , Sua è anco , e opera di cor- 
io di penna , oltre la fatica di vedere le lette- 
re , e i documenti pubblici , aggiunta , e 7 
Supplemento alla Storia degli Uj cocchi dei già 
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Monfignore Minucio , Il Trattateli De fura 
, afylorum Petti Stirpi Jttris C. eh’ è. il nome , che 
al fecolo portava il Padre Paolo , è 1’ efiratro 
ili una fya fcrittura d’ ordine pubblico fatta, per 
dar regola uniforme di proceder in quella mate- 
ria dell’ immunità de’ luoghi facri in tutto il 
Sereniflìmo Dominio , è però più ampia nel fua 
originale , come fu presentata, al Pubblico, con- 
tenendo leggi particolari , e trattazioni in ciò 
pallate co’ Sommi Pontefici, e un capitolare per 
'la pratica . Ho veduta in mano ó alcuni del 
governo una lunga fcrittura a penna che tratta 
deli. Ufficio della' Janta Inquinatone dì Venezia , 
e d't tutto! lo Stato , fatta pure di comandamen- 
to pubblico , E febhcne pure riftretta lolo agli 
ufi della Serenilfima Repubblica , è però ut*’ o 
pera fingo lari (firn a , degna , per le caule ifquifi* 
tilfime e rarifiime che contiene , che tutti i 
Principi , come gemma preziofa , la procacciai 
fero , non lolo a pefo d’ aro , ma come già i 
libri di Democrito , Ma fi può credere , che 
quei Signori , che 1’ hanno , ne conolcano il va* j 
Jore , e fieno per tenerla carne Jc gemme. Que- 
lle fono le Opere del Padre Paolo , che fi fono 
vedute manoferitte- correre , o a (lampa fatto il 
fuo nome fola , o di certo fona reputate lue , 
benché in varie occorrenze fatte j perchè II Trae, 
tato dell' 'Interdetto pollo per proporzioni fu 
compilato per comune confenfo de’ fette Teolo- 
gi , che in quello tempo la Seréniftima Repùb- 
blica unì per cfaminare quella materia . Dopo £ 
(Coda opinione in molti luoghi , ma in Roma 

han*. 
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« hanno pubblicato per cofa indubitata, ch’egli 

h (òffe T Autore della Storia del Concilio Tridui? 

W tino , fpiegata in otto libri , e {lampara in lin- 
a gua Italiana in Londra , che poi è fiata tradot- 
ti' ta in tutte le lingue in Europa più comuni ; 

i argomento che fia opera non ordinaria , E può 
a edere , che Roma ne abbia preio argomento dal- 
li- l’efkr certo, che il Padre Paolo per lungo trai- 

li to d’ anni con fomma cura andava raccogliendo 
fi quanti documenti poteva con amicizie, con 1 pe- 
ci fa , non rifparminndo fatica , intorno alla cele- 

• .brazione di detto Concilio , e non folo in Ita? 
i lia,maanco fuori. E nel rempo.che glierakci» 

> to converfàre cogli Ambafciadori de’ Principi , 
i che fu anco dopo 1* eiTer Teologo , c Canoni*- 

. fia , fino che fu fatto Confultore di Stato , eb* - 

• be.l’ ingreflo in , tutte le iegrete . Era ft^to in- 
i trinfichilfimo di quello di Francia, di Ferrier , A di 

• Mefleur, e di Frelnes , e di Ferrier particolar- 
i niente , che fi era trovato nel fuddetto Conci- 
lio , e ne aveva gran memorie , e lettere , eli.? 
fono il fondamento più (ìcuro,e reale della Sto? 
ria . Ha fatto di ciò argomento , benché lieve, 

1’ ifcrizione , eh’ è , Pietro Soave Polatio , che 
1’ anagrammatilmo riviene a Paolo Sarpio Vene- 
to • il nome , e ’l cognome del Padre . Ma a 
quelli incontri la matsyria è infinita , e la fatica 
vana . Sia come fi voglia , lòno di parere 
che ’l giudizio del fapere del Padre non fi polla 
fare dagli ferirti l'uoi , le rpn forfè colla dilcre- 
?ione , che , come fottìi Artefice , può da un a 
fola unghia conpfcere la grandezza del Leone } 
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come fi ha nelle Storie, che dalla mifura di un 
folo dito fi comprefi? Der .regola di proporzione 
la grandezza , e vafiità del coloflo di Rodi . 
Imperocché nelle opere fcritte nella naceflità di 
quei difpareri più fu lo Audio in quello che 
conveniva tacere , che dite . Potrà ben chi leg- 
gerà avvertire la gran modefiia , con cui parla 
in un tempo che con (Vandalo atla pofierità egli 
era fiato lo feopo di tutte le penne maligne , 
petulanti , e tinte più di veleno, di calunnie , 
e maledicenze , che d’ ìnchiofiro. Con tutto ciò, 
come non irritato mai , ofiervò cori ogni ifqui-. 
fitezza piuttofio di difendere la caufa , che fil- 
mava giufia , che rifpondere alle detrazioni . Si 
fono ancora vedute le Rubriche di ao<5. Capito- 
li di un’opera che fi vede xh’ egli aveva nell’ 
idea della podejlà de ’ Principi , le quali danno 
ir.d'zio che dovefle efier la più bella, ed impor- 
tante compofizione che fia mai comparfa al Mon- 
do , E fe ne può far argomento dall’ efiefa, che 
egli ha fatta de’ tre primi Capitoli (blamente ,• 
la prima abbozzatura de’ quali di mano del Pa- 
dre fiefio è capitata jn mano dell’ Ulufirifiìmo 
Signor Giorgio Contarmi . Quel Signore , che , 
oltre la nobiltà dell’ Illufiriflima lua cafa , ha 
congiunta una vivacità d’ ingegno incomparabile, 
ed un giudizio fmgolare «con altre doti., che lo 
rendono cofpicuo , facendo raccolta di molte co* 
fe pellegrine , maffime de’* non volgari (fritti dei 
più grandi uomini , ha proccurato quefia , e con 
prudenza non la lafcia ufeire di lua mano , a 
mio -credere , perchè , efifendofi mandate quelle 

jku- 


Digitized by Google‘ 



Di F. Paolo.. 


9 l 


li 00 

Mone 
odi . 
:1 é 
dt 

parli 

4 

ne , 
ic i 
ciò, 

itU* 

tó- 

si 


ino 

or- 

in- 

ili 


i 

i 


Rubriche in diverfi paefi, ove ^i trovano uomini 
celebri in dottrina ed erudizione , per incitar- 
li , fe fia poffibile , ad intraprender 1’ imprel'a 
di fcriver quell’ opera, di .cui il Padre ha ialcia- 
to la fola idea , lo fpargerfi de’ tre Capitoli già 
abbozzati pofria più torto levar 1’ animo a chi 
che ha , che incitarlo all’ imprefa , per dubbio 
di non aggiungere ad un capo umano un colio 
equino , e membri .deformi , Che del rimanente, 
quello Signore , oltre la fua propria credenza 
che potefle trovar in un Frate un gruppo di 
tante virtù eccellenti , dopo che ne venne in 
conofcenza , e fi fece colla converfizione intrin- 
feco ,,non 1’ onorò, ma fi può dire , l’adorò co- 
me un Nume ; perchè il grande lùo ingegno gli 
faceva penetrare 1* eccellenza di quell’ animo ; e 
dopo morte nettò no è rtato più ardente in ono- 
rarlo . Fu egli quello che / dopo mopte , peroc- 
ché chi più doveva meno vi peniava , come av- 
viene in tali cafi , ne fece l’ effigie in gettò , 
ed in tela, per poterlo poi , come ha fatro , 
(colpire in madre perla , intagliar in rame : e 
non gli effendo quelle immagini riufcite di gu- 
tto , fa ogni cofa per averne l’effigie in marmo. 
Tutti effetti del fuo cuore generalo , ed argo? 
pienti del fijo intelletto fublime , 

Viene a propoli to di quello luogo il raccor- 
dare il maniferto torto, che gli hanno fatto gli 
Ecclefiaflici , dj concepire. contro di lui un odio 
così arrabbiato ed ingiurto per gli (uoi fcritti , 
o per Je lue azioni , pel tempo eh’ è (lato al 
pubblico fervizio y poiché egli ha ollervato tut- 
te 
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tc le leggi di un vero Teologo , e riverentiffi- 
mo della Sede Appofiolica , e della Pontifìcia 
dignità ed autorità . E piacefTe a Dio che tutti 
foflero tali , che larebbe in altra venerazione piu 
ampiamente efiefa . E quanto agli fcritti altrui, 
non credano gli Eeclefiaflici che in quel tempo 
mancaflero le pedone, che rilpondevano in for» 
ma a tante calunnie , e maldicenze contra la 
Sereniffima Repubblica , ed i difenfori della l’uà 
caufa . Ma il Padre Paolo per comandamento 
pubblico fi riduceva co’ fei Colleghi nella Cano» 
nica ad efaminarc tutto quello che veniva pre* 
Tentato per dar alle (lampe • e (opra tutto at» 
Tendeva, che non vi fofTe cofa di cui potefife la 
Corte reftar ofrefa , E reftano ancora tante ferir-» 
ture non permeffe ad efTere (lampate per quello 
rifpetto .* ed è degna di eterna memoria la gran 
degna pietà della Repubblica , che per quello ef» 
ferro , oltre all* efame fuddetto , aveva anco de» 
potato tre Senatori de’ piu celebri per età , me» 
riti , ed onori , i quali , dopo fatta la relazione 
da’ luddetti Teologi , rivedevano ancor elìi ogni 
Cofa prima che fi delfe alle (lampe , con riguar. 
do - rigorofilìimo che fi ftaffe nella caufa , non il 
offendeffe la parte contraria, la qual turbale que- 
• Ha pietà , v com’ è noto al Mondo , ed hanno 
dato eterno fcandalo alla Religione •'Cattolica , 
che fieno venuti a tale , che prefib a loro non 
altro fia Religione Cattolica , ie non quanto è 
il loro interdTe ed arbitrio-, 

E perchè negli fcritti che in quel tempo , e 
dopo ancora , intorno a’ varj propofiti ibno ufei* 

ti 
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ti alle dampe » Ij maldicenze contra il nòflro 
Padre fono innumerabili , le impodure, e le ca- 
lunnie le più impudenti , e le più notoriamente 
falfe , che forfè mai contra alcuno fodero in- 
ventate / di quello non dovranno gli uomini 
faggi , pii , e prudenti prenderli maraviglia , ma 
raccordarfi che in tutti i lecoli non lono man- 
cati de’ limili pediferi Scrittori , che , per fó- 
vir alla Corte * hanno finti tanti trattati fotto 
nonne di celebri Scrittori , e Santi Padri , cor- 
rotte le vere narrazioni , e portate leggende fa* 
volofe , e foprattutto ammorbato il Mondo con 
impodure, ed ipfamazioni di quelli ,< le op<!te 
de* quali non potevano nè eftinguere , nè confu- 
tare . Ma dopo che fono dare laici tate le Reli- 
gioni più attaccate agl’intereffi della Corte , que- 
lla licenza d’alterare , corrompere» mentire» fin-' 
1 gere, e di calunniare è fatta cosi grande , che 
1 io comparazione tutti i fecoli » e tutte le Sette 
' refiano canonizzate , non che difefe- perchè non 
1 ha più limite tale impudenza , fondata oltre i 
i luoghi comuni . La maldicenza trova facile adi- 
to » perchè la falfità fi dice in brevi claufole » 
ma la confutazione è dùficilidìma , e ricerca lun- 
i ghe narrazioni , che con impazienza fono lette» 
e da pochi • ma ufeita una calunnia , .pochiflìmi 
) fono quelli che {limino aver interede nella dif- 
, colpa del vero ; mafiìme che da una parte vi 
i fono gran premj , ed allettamenti , dall’ altra po* 

: co , o nedùn mondano vantaggio » Ma di più , 
hanno quedi Moderni le proprie ragioni di effer 
: tali in quella materia > com’ è 1’ antico detto » 

1 *• gra- 
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gravìter impucìentes , cioè la (purezza che , per 
notoria che Ha l’ iropoftura , s’ attaccherà però a 
molti., e indubitatamente ad un numero fi può 
dire immemorabile de’ loro devoti , e dipenden- 
ti , che , fenz’ altra difcuflìone della verità , 
tutto ricevono fui credito loro , come già face- 
vano i difcepoli ne’ mifieri Eleufini * o ( per 
piu in propofito parlare ) i feguaci de’ Gnoftici, 
Manichei , ed altrettali Sette , a cui era unico 
argomento di credere ogni esorbitanza , ipfe dii 
xit . E quello era necefiario dire quanto agli 
ferirti » . 

*Ma nelle azioni meriterebbe il Padre Paolo 
che la fua memoria foffe dagli Ecclefiafiici tem- 
pre benédetta . E tefiificherà per Tempre tutto 
1’ Eccellentiflìmo Senato , tutta la Repubblica , 
quanto ingiufiamente gli folle oppolto, ch’egli o 
oercaffe di eccitar mai contra 1’ immunità tccle- 
fiafiica legittima, o configliaffe mai cofa alcuna, 
che tidondaffe in diminuzione dell’ autorità del- 
la Sede Apostolica .• felli ficheranno con quanta 
arte , con che fingolar prudenza temperafle alle 
volte 1’ ardore , che ancò ne’ piti pii Cittadini 
fuol accendere il zelo della propria libertà con- 
tra chi f riputato offenfore , o ufurpatore della 
fua giundizione : rettificheranno la fuprema ri- 1 
verenza con cui ha Tempre parlato , e fcritto , 
de’ Sommi Pontefici , o della Sede Appofiolica* 
Nè però con quella moderazione potè fuggire, 
che non foffe citato in Roma a rendere conto 
della dottrina fcritta . Alla citazione egli rifpo* 
fe con un Manifejio , eh’ è in iltampa , provane j 
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Ho così chiaramente Ja nullità della citazione , 
e la impoffibilità di trasferirli ‘a Roma, che an- 
cora rell-a lenza confutazione * £. le cófe feouite 
moflreranno le poteva fidarli * e fe era giuRo, 
che ( come umiliflimamente Applicava) gli fof- 
e prima aflegnsto luogo ficuro ove difenderfi , 
che proceder piu oltre . Al che ienz’ aver ri- 
guardo , fi pa Isò a Roma ( per quel ch’è flato 
lpar:o in voce , che non fe n’ è veduto doru- 
tnento legittimo ) al dichiararlo incorfo nelle 
Cenlure , e pene Ecclefiafliche, benché folTe cer- 
to» che dal M.inifefló reflarono così lorprefi , che 
non vennero alla pubblicazione* Formò anco una 
lunga fcrittura , che dopo fi feppe effer Rata 
prelentafa al Papa medefimo, nella quale fuccin- 
tamente raccolfe molte erefle formali , e tiranni - 
7* Strine trovate negli Scrittori delta parte 
del Pontefice dìfenfori * Poi quanto a’ Cuoi ferir- 
ti fi offeriva che , fe lalciando quel modo am- 
iguo , e capricciofo della iua citazione , dicen- 
doli che vj foflero propolizioni eretiche , fcanda- 
°c, erronee, oifenfive delle pie orecchie refpet- 
?'Vf ( con tale parola forcole rendendo il tutto 
>n intelligibile ) ma fe , lìccome egli dagli ferirti 
degli Ecclefiaflici aveva fui particolare, e nomi- 
natamente raccolte, e notatale propofizioni cat- 
tive, così foffe flato fatto delle fue , fi offeriva 
andare a qualunque luogo de’ Cattolici ficuro , 
Per ivi depurarle con chi fi fofTe , e di ritrat- 
ta re prontamente, fe gli fofTe moflrata cola, che 
ricerca fle ritrattazione * Il che anco a bocca re- 
plico a lua Santità T Ambalciadore , e Ja fud- 
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detta fcrittura portò feco , e la comunicò a’Ptt* 
lati in Roma , che la Vollero . 

Parve che Dic^, giudo Giudice , nel tempo 
dello, che fé gli levava contra così gran burra- 
ia di perfecuzione , voleffe dall’altra parte con» 
fortarlo , e confolarlo : e come non iuole Sua 
Divina Maedà lafciare a’ fervi Tuoi pefo mag- 
giore di quello, che colla Tanta grazia podono 
portare , accrefcendogli le fatiche della Tua carica, 
e le perfecuzioni da così alta mano , Io rifanò 
di quelle gravi infermità , che fino dalla fua 
gioventù aveva con invitta pazienza tollerate , 
e nella debolezza della fua complefiione lì trovò 
così fano , come fi potefle dcfiderare , colla fola 
procidenza foprannomìnata , che niente Rimava , 
avendo collo frumento trovato modo , che non 
gì’ impediffe le azioni 'la ritenzione d’orina non 
lo travagliò più fino all’anno 70. di lua età , 
che nel tempo di cui, parliamo ne aveva 55. 

Le azioni di quell’ anho del Padre dariano 
materia di troppo lungo difeorfo. La pietà col- 
la .quale 1 ’ Eccellentifiimo Senato fi diportò , 
dopo sì grave offefa , e così continuate ingiurie, 
verl'o la Santa nodra Cattolica Religione, la ri- 
verenza verfo il Pontefice delio , che gli aveva 
fatto l’ingiuria, la prudenza del luo governo , 
la carità verlo i Sudditi , fi vede in parte nella 
relazione fatta dal Padre d’ ordine pubblico per 
memoria, che poi dopo non fi fa, come fia an- 
data inidampa, ma è certo, che dampata venne 
in Francia, ed è poi data ridampata. 

Ma pei noftro propofito , le memorie., che 

re- 
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reità no in tutte le Storie delle tragedie 1 agrigno* 
i le, che lono fucceffe , quando -i- Pontefici fono 
pjffati a fcomunicare Principi , e pubblicare Io- 
, tardetto, e quelle niedefime anco, che fono av* 
i venute , quando con tali Cenfure la Sereni Him a 
, Repubblica è fiata ingiuriata, paragonate co’ lue* 
i ceffi di quella, che pur d^rò fedici meli, potrei 
he far degno di eterna memoria , e canonizzare < 
il Padre per uno de’ più pii , fanti , benemeriti, 
i e prudenti Religiofi , che mai , fervendo il fVinci* . 
P e con fede incorrotta , ferviffe-ro anco la Santa 
Chiefa, ed i Pontefici medelimi , le folfe vero 
i quello, che gli Scrittori della parte Ecclefiafti* 
ca hanno in tanti libri a {lampa pubblicato , che 
tale foffe la riputazione del Padre , che le lue 
cunlu (fazioni , come oracoli , fodero ricévute , e.4 
eleguite . Perché con tanta maniuetudine fu prò* 
ceduto contea que’ Religiolì che, o per fciupo- 
lofìtà di coi’cienz3 ( che furono pochi ) o.. per 
trioni , etl ioterdìt difubbidivano, agli ordini 
pubblici , che nefluno fu affolutamente nella vi- 
li punito per alcuna offèla ; ed. a rariffimi fi* 
levata la libertà d’ andare ove voleflero. Cofa » 
che pon fi troverà nelle altre occorrenze , nelle 
quali , la Sereniffima Repubblica contra gli offerì* 
fori fiso la podeftà datale da Dio di vendicar* 
le ingiurie de’ malfattori , E veramente la natura, 
del Padre era cosi mite , che bene „ fi cqnfaceva 
coj^a pubblica clemenza ; nè mai confulth , che 
anco nelle pila gravi offefe pubbliche non /ad* 
dolcilce le deliberazioni , quanto ad uomo vi» 
venie folle polfibile, e non f leu falle tut$cx quel* 
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lo, ch’era .di W» capace. In fomma mai non 
fervi di (limolo ad altro , che alla manfuetudi». 
nc. Di freno non occorreva * che fervide jffl* 
prudenza del Governo , ma bensì a’ particolari 
ardenti, e nelle icritture che efaminaya per le 
{lampe. Nelle fue tutto lo Audio era io tacere 
quello , che poteffe effondere non in quello , 
che pcteffe dir in ditela, che la materia ér a 
arrpìililma , e la fatica era in ritagliare, non ia 
aggiungere , E chi ha veduto i luci Originali 
può far fede quanto -bramalle (lare nella cauta , 
lenza lafciar feorrere ia penna a cofa che , anco 
per interpretazione , poteffe, e (Ter tirata ad offe- 
fa; febbene la malizioia foftigliezza degli adu* 
latori ha modrato , che non è còla così mode- 
ratamente detta, che non fi* fpggetta alle pra* 
ve efpoljzioni , 

Aveva la {aziona dell^.Corte , tra le altee 
arti .per fupcrar in quella, controverfia tenuto 
anco quella , di mandare diver.fi fotta varj pre* 
tedi , per ifviare o -con promeffe, o coir minac* 
ce, o con amt>i quelli smezzi , quelli che fervi-, 
vano 'la Sereniflìma Repubblica , particolarmente 
quei Religiòfi , che facevano il Collegio de’ feN 
te Teologi , /come anco gii venne fatto di fvia* 
re due dal debito della loro cofcienza « E vara- 
mente, gli uffizj furono cosi violenti, tanto del* 
le minacce, quanto delle promeffe, che, fe noq 
fotte (lata la troppo chiara giuftizia della ca^f* 
Venata , e la troppo notoria infamia di abbando# 
udirla, dopo averne elam*nata, conolciuta , e di* 
fefa la giudizio/, ogni* piu faldo cervello avreh* 
4 be 
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6 be potuto vacillare. Tale però era il concetto, 
anco degl 1 ifieflìr nemici , dell’ integrità del Pa- 
dre , che avendo tentati tutti gli altri con tot- 
’ te le macchine da far crollare la dovuta fede, 

' col Padre non ardirono mai di fardi muover 

O 

! parola. E certo è , che partendoli da Roma it 
Generale de’ Servi , Maeftro Filippo Ferrari , Alef- 
’ findrino, amico intrinleco del Padre , Papa Pao- 
lo gli diede flrettiffime commeflìóni di rimuò- 
ver dal iervizio della Repubblica i due del luò 
' Ordine, F. Paolo, e F. Fulgenzio / con ampie 
■ prò mede / e il Generale rifpole , che quanto al 
Padre Paolo non fpera'va di far frutto . E por- 
1 fatofi al Cardinale d’ Alcoli , col quale il Padre 
tra flato jnolto intrinfeco , e comunicatogli il 
' fuo penderò di tentare quella rivolta , gli diffe 
il Cardinale apertamente, che aveva veduti gli 
fcritti del Padre, e lnj conolceva , che però era 
opera perduta, e da non tentare. Conofce va quéj 
grande e dottiflìmo Prelaro la fodezza delle rà* 
gioni Venere , e la incorruttibilità del Padre , 
c l’animo impenetrabile dagli allettamenti della 
Corte, ambizioni, comodi, e terrori, E quan* 
do Don Fràncefcó dì Cadrò venne Ambafciado- 
re flraordinario del Re Cattolico a Venezia, pe* t 

trattare l’ accomodamento , aveva feco perfonè 
Religiofe di portata, che però neffuna osò par* 
lar al Padre / Un fola una verità gettò U rete* 

Ina indarno. ** ♦ V ' ■ • 4 ‘‘* 

c Sul fine di quell’ anno , nell’ ingrefib del l6oj. 
l’accomodamento fu dal Re di Francia conchiu* 
fo coi mezzo dei Cardinale di Pèrfòn in’ R ti- 
fi % Wfii 
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ma , ed efecutore , e mediatore fu il Cardinale 
di Giojofa, il quale per interpofizione di Mon- 
fieur di Frefnes, Ambafciadore del Re Criftia- 
niflitrio, fece ogn’ opera , acciocché il Padre fi 
abboccale con lui , aderendo che , oltre che per 
l’accomodamento era comprefo nella caufa pub- 
blica come Conlìgliero , aveva anco (peciali com- 
medioni di trattar leco cote concernenti alla fua 
grandezza . Penetrò il Padre il fine del Cardi- 
nale , diede conto del tutto al Pubblico , e vo- 
lendo f Eccellentifìimo Collegio lopra ciò udire 
il fuo parere, quafi rimettendo alla fua. fola pru- 
denza la riloluzione, egli rifpofe in modo , che 
da quei fapientiflimi Senatori fu rifoluto , che 
non trattade col Cardinale. E fra le altre ragio- 
ni , perchè , non avendo mai il Senato voluto 
adentire o a benedizione, o ad adoluzione, del- 
le quali non aveva bifogno, non fi poteva pre- 
vedere ciò che fodc per fare un privato ragio- 
namento di si gran Cardinale con un Frate. E 
fode pur il Padre quanto volede parco nel par- 
lare, era in poter d’altri ampliarlo a fuo pia- 
cere. E non può far peggior- lalto un che ferve 
ad un Principe, ed ha già l’odio rifpetto d’ un 
altro, che alcoltar alcuna cofa , potendo infofpet- 
tire l’ uno lenza Iperanza di placar l’altro . Nell* , 
accomodamento fu una delle condizioni, che fof- 
fero reflituiti in grazia tutti- quelli ,^che non 
fodero nominatamente fpecificati . Perlochè , co- 
me tanti ritornarono nello dato , che avevano 
gravemente offefo il Pubblico , così fu il Pjdte 
comprelò in individuo, oltre la difpofizione del- 
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la ragione comune, e dottrina de’ Giureconfulti, 
che , latra la pace col Principe , s’ intende fdtta .. 
co’ Confjglieri luoi . Il che poi anco il Papa 
medefimo Paolo V. nominatamente ratificò all’ 
Ambafciadore Francelco Contarmi, oggi Sereni!- 
fimo Principe di Venezia . E ietterà fondata 
quella verità per le cofe feguenti , che, parlan- 
doli del Padre Paolo in individuo’, dille il Pa- 
pa aver data la fua benedizione a tutti , e non 
voler che più fi parlaffe delle cofe pattate . So- 
pra le quali promette di così gran Principe , e 
fopra la cofcienza propria flava il Padre coll’ ani- 
mo fereno , e colla mente tranquilla , fervendo 
il fuo naturai Principe colla diligenza, e fede, 
che fino all’ ultimo fpirito conlèrvò incompa- 
rabile . 

Fu anco trattato più volte, /e il Padre dovef- 
fe vibrar il Nunzio Getti , mandato a Venezia 
dopo raccomodamento, fu detto per uffizio ‘fat- 
to coll’ Ambafciadore in Roma, perchè ciò mo- 
strava un legno di riverenza . E ciò rimetto al- 
ia iua conlùhazione , egli , quanto a fé , fi rao* 
ftrò prontiffimo: ma attefo il mqdo di trattare 
de’ Nunzj anco col Principe medefitr.o, ove pof- 
fono valerli del pretefto della Religione , fu ri- 
feluto, che dalL’ Eccellentiflimo Collegio gli fof- 
S«fo preferitte le parole precife dj ufarej ed a«- 
co che cola dovette tollerare , o rifpondere , in 
«lo che il Nunzio , come pretendeva , fotte en- 
tratt) nella caufa . Il che ebbe tanta varietà 'di 
opinioni , e contrarietà , che lenza rifoluzione*. 
f «ftò il negozio. Indi anco avvenne dopo , che 
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i più gran Prelati di quello Stato , Vefcovi , e 
Patriarchi indifferentemente , quando è loro oc» 
corfo, hanno trattato i loro negozj col Padre , 
altri vifitandolo nel fuo Monalìero , altri man- 
dandolo a chiamare alle cale loro.' 

Capitò in quefto tempo, che già le Contro- 
verfìe erano compolle, in Venezia Galparo Sciop- 
pio, uomo, per i fuoi ferini alle (lampe , ben 
noto al Mondo , ^veniva da Roma per pattare 
in Germania , come diceva , o perchè portaffe 
feco , come fu detto, una fcrittura piena d’igno- 
minia contra la Repubblica , per darla alla (lam- 
pa in Germania, ed altre fcritture piene di em- 
pietà , come' quella di un tal Fra Tommafo 
Campanella, Domenicano, che, per aver voluto 
tradire Cofenza a’ Turchi , era dagli Spagnuoli 
tenuto nel Caftel dell’ Ovo . Fotte per quella , 
b per altra caufa fegreta, che incorrette nella in- 
digitazione pubblica , cadde nella retenzione di 
tre , o quattro giorni , fe furono tanti , e poi 
per ordine comune ebbe licenza di andar per i 
farti fuoi* Prima di quello accidente volle trat- 
tare col Padre , e difeorfero di materia di lette- 
re lungamente , in particolare della dottrina de- 
gli antichi Stoici , che profeffava Volere dalle 
tolte tenebre rivocare alla luce , ed altri fuoi 
eruditi penfieri , e molto anco di materia di Sta- 
to, maflime de’ Protellanti di Alemagrra * E poi 
ritiratofi col Padre , cominciò a rimoflrargli , 
che il Papa, come gran Principe, ha lunghe le 
mani, e che, per tenerli da lai gravemente of* 
fefo , non poteva fuccedergli fe non male , e che 
.-u. v v fe 
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fe fino a quell’ora aveffe voluto farlo ammaz- 
tare, non gli mancavano mezzi. Ma che il pen- 
fiero del Papa era averlo vivo nelle mani , e 
farlo levare fino a Venezia , e condurlo a Ro- 
ma , offerendofi egli , quando voleffc , di tratta- 
re la fua riconciliazione con quell’ onore , che 
aveffe faputo defiderare • afferendo di avere in 
carico anco ‘molte trattazioni co’ Principi Ale- 
manni Proteflanti, e la loro converfione. Rifpo- 
fe il Padre che non aveva fatto cola , per la 
quale dovefle Sua Santità rcfiar oftefa ». Aver 
difefo una caufa giufia . Rincrefcergli fommamen- 
te, che tal difela fi folle incontrata coll’indigna- 
zione del Pontefice. EfTere fiato individualmente 
comprefo nell’ accomodamento , e non dover pre- 
fupporre mancamento della fede pubblica in un 
Principe . Quanto al farlo ammazzare , non le 
ne prender alcun faftidio . Effer cola macchinata 
contra Imperadori , efeguita contra Re , e Prin- 
cipi grandi , non contra privati di si balla for- 
tuna, come egli era. Ma fe pur ciò fi difegnaf- 
fe, effer preparato al divino beneplacito, e non 
efier cosi ignaro delle cole umane , che non fa- 
peffe ciò che foflfe la vita , e la morte , e fe fi 
debbano da chi le conofce o bramare , o temer 
più del dovere. E fe l’ aveffe fatto prender vi- 
vo, per condurlo a Roma , tutta la podefià del 
Papa non arriverebbe ad impedire, che ogni uo- 
mo non fia prima padrone di le , che altri , e 
che anco egli farebbe fiato prima padrone della 
fua vita , che il Pontefice ; ringraziandolo del 
butn affetto , e non curando partito alcuno , poi- 
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ehè la fua caufa era così congiunta colla ptìS« 
blira , che non fi potevano aggiungere . 

Parvero Arane le due propolte di far ammaz- 
zare ,»o prender vivo il Padre j- ma le cole fa. 
guite non mol.to dopo faranno chiaro, che Jo 
Scioppio parlò con fondamento , e eh' erano di 
già poAe in dileguo. Egli partì da Venezia, ed 
in una fua fatirica. compolizione , narrando aver 
avuto congrego col Padre Paolo , attefla averlo 
eonolciuto non indotìnni x nec timi ti um • Ma il Pa- 
tire era tanto buono, che non era abile a pen» 
far male, e (limò., che folfero concetti dello 
Scioppio: oltrecchè , di fua natura tra oltre mo- 
do intrepido , e rimeffo al divino beneplacito * 
viveva confidentiflimo 'nella fua innocenza . E 
febbene piò volte fu Fatto avvertire di averli cu* 
ra, perchè a’ Signori Inquiiitori di Stato ( que* 
fio è un Magifirato fupremo in Venezia , al 
quale espirano le più occulte trattazioni ) veni- 
va dato avvifo , che fi macchirrafie contra la lua 
vita * e che molte volte dalla carità di quei Si- 
gnori venilfe certificato, ed^ ammonito di guar- 
darli , mai non diede legno di punto curarfi , o 
per grandezza d’ animò, come poflono allicurare 
quelli, che molte volte l’hanno fperimentato , 
o per effer ficuro , che -non avviene alcuna cofa 
fenza divina difpofizione , e che le cofe da Dio 
difpofte non poflono impedirfi con alcuna caute- 
la/ anzi bene fpeflò le lollecitudini e foverchie 
caurcle fono tra le caufe degli avvenimenti , mal- 
fime « che in tali accidenti è un travagliarli , 
nell’incerto, cd infinito. Certo egli non volle 
* x» mai 
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Ulti mutar punto il Tuo coturnato modo di vi* 
vere» e dicevi noa importar a Jui morire' più 
ad un t modo , che ali’ altro , purché raorifiEe 
gtuftifkaramento, perchè era ben lìcuro , che ia 
neflun punto la morte gli farebbe improvvila . 
E tra le eccellenti virtù di quell’uomo è Rato 
il non aver flimatfc la vita , sì che è un raro 
efempio di chi ha altamente radicato néll’ animo 
eflcr cola indifferente il vivere» ed il motigp- 
Sei meli dopo l'accomodamento fuccedetté un 
accidente » che diede molto da dire al Mondo » 
e comprovò» che lo Sdoppio non aveva parlato 
in aria , e che gl’ iterati avvilì al Padre di guar- 
darfi non erano fupttflui . Imperocché la fera dei 
5» di Ottobre , circa le 2 £. ore / ritornando il 
Padre al fuo Convento da San Marco a Santa 
Fofca » nel calare alla parte del ponte verio k 
fondamenta , fu adattato da cinque afiaffini , par- 
te facendo feorta , e parte l’ efecuzionc , e rellò 
l’innocente Padre ferito di tre -ftillettate, due nel 
collo , ed una nella faccia , che entrava nella 
orecchia delira, ed ufeiva per appunto da quella 
vallicclla , che è tra il nafo , e la delira guan- 
cia, non avendo potuto l* affollino cavar fuori lo 
fiilo , per aver pattato ]* offo , il quale reftò pian- 
tato, c molto ftorto . Ne’ faccetti umani li fa 
tfiirabile la Divina Provvidenza, e la prudenza 
umana più fugge di villa , coflando certo effer 
nelle azioni una forza edema , e lunga catena, 
di caufe fuori di noi , alle quali nè il noflro 
lapere, nè alcune conlìderazioni può arrivare , 
Stano più di tre meli, che mai» fc non quei. >a 
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fera, il Padre non averte feco in compagnia ofe 
tre Fra Marino, fuo fervidore , anco il Padre 
MaeftrO Fulgenzio con Un compagno di fpirito, 
ed animofo/ perchè, febbene gli avvifi di guar- 
darfi erano continui , camminavano però quefti 
Religiofi con intera confidenza , non temendo 
male, perchè fapevano aver dorato bene, e di- 
fefa caufa notoriamente giufta , e credendoli , che 
pattato quel bollore della Controverfia , nettano 
doveffe efler d’ anirqo così empio , e tirannico , 
che dovette, dopo così folenne accomodamento , 
prefumer di dare al Mondo, ed a tutt’ i Princi* 
pi un così fcellerato efempio , che vi fia . chi 
pretenda, che i Principi non portano aver per- 
fone dotte, che foftcqtino le loro ragioni , fen* 
za temere i ficarj . Quella fera fu lafciato dal 
Padre Maertro Fulgenzio , e dal fuo compagne» 
per un cafo tale". Erano due giorni innanzi per 
cafual incendio arie alcune cafe nella ftrada di 
San Leone , che va verfo San Marco , ove è 
quella, che viene verfo la merceria , ora rifab- 
bricate di nuovo • e fentendo raccontare Maeftro 
Fulgenzio quello incendio , che ancora non lì 
era potuto eltinguere , gli venne voglia , e ri- 
cercò il Padre di andar a # vedere * con animo di 
ritornar a levarlo. Ma ettendolì trattenuto tan- 
to, che ftimò dovette effer andato a cafa * per 
la ftrada di San Leone , venne al Monaftero » 
Onde il Padre quella volta fola in così lungo 
tempo fi trovò col fuo Compagno', che , effen- 
dogli dietro, allo sfoderar le armi , e gli archi- 
bugi fu prefo da uno degli Attaltìni , e ftretta» 
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mente legato attraverfo nelle braccia , fino che 
l’altro credè aver levato di vita il Padre , e 
più non lo feriva, avendo lalciato lo rt ilo nella 
ferita , e prefi in mano gli archibugi per atter- 
rire alcune perfone del popolo , che ^correvano 
a quella volta , e gridavano . E dopo labiato . 
Fra Marino da chi tiretto lo teneva , vedendo 
tre de’luddetti Aflaffini uniti , e fentendo fpa- 
rare gli archibugi, immediatamente , fenza pur dar 
una voce , fe ne fuggi sbigottito . Un vecchio 
Patrizio per nome Àlelfandro Malipiero è- ben 
degno di elTer raccordato qui per un’ anima fin* 
cera, e virtuofa, ornata di una foda pietà fenZa 
finzione, amico della verità. Quello buon vec- 
chio, nobililìimo per nafeita, ma più nobile per 
l’ integrità della lua vita, e per una pietà fenza 
fuoco , fenza fuperllizioni , ed in età decrepita 
di un giudizio collante e favio , come era (oli- 
to ogni (era accompagnare il Padre } a cui por- 
tava un amore, ed ana venerazione ringoiare, che 
era tra loro vicendevole, andava un poco innan- 
zi al Pad#e , sì che col vantaggio del poDtc 
l’ affamino ebbe piena comodità di colpire, e gli. 
diede più di quindici colpi di flilo , come fu 
veduto da alcune donne, che erano alle finellre, 
e fe ne vedevano i fori nel cappello , nel cap- 
puccio, e nel collare del Giubbone, ma tre -fo- 
li lo ferirono. In che chi non vede Una parti- 
colare Divina protezione, che levò e la forza , 
e l’ingegno al Sicario , che con una leggiera 
punta , o ne’ fianchi , o nella fchiena , avrebbe 
potuto fpedire quell’ innocente , che non fi niol- 
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fe , non ditte parola , e reflò , come egli riferì» 
va , parendogli nelle due prime flillettate ave? 
Icntito còme due botte di fuoco in un ifleflo 
tratto, e nella tersa come fe gii folte caduto 
gran pefojàddoffo , con certo flordimento, di cui 
non fece concetto, fe non confuta . Le donne 
alle fìn8flre alzarono le grida , il Signor Mali» 
pierò fi rivolfe indietro; e vedendo lo ftilo nel- 
la tetta del Padre, con uno sforzo lo cavò fuo» 
ri, e cominciò gridare agli Affaffini , due dei 
quali* immediatamente vide colle pillole in mano , 
che prefero la llrada rii San Marziale, e di là in 
Corte vecchia della Mifericordia , in fine della 
quale avevano la gondola,- e ' i compagni , che 
li affettavano , e fi falvarono in caia del Nun- 
zio refidente in Venezia, donde quella fera flef- 
fa pattarono al lido , ove anticipatamente ave- 
vano preparata una Péotta a dieci remi , e ben 
armata, che attendeva, e con. quella fe ne an- 
darono verfo Ravenna , o , come altri dittero -, 
verfo Ferrara. Divulgato il^afo, e intefo , che 
gli attattint fi erano ricovrati in cafatdel Nun-,‘ 
zio, fu così grande la follevazione del popolo , 
e il concorfo , che, ettendo già notte , fi -trovò 
quella cafa circondata, e con voci d’ignominia, 
e clamori popolari , fi vide la fletta pedona del 
Nunzio in pericolo manifcflò; e l’Eccelfo Con- 
figgo de’ Dieci' fu affretto mandargli numerosa , 
e pubblica guardia, per impedire , che non na-. 
fteflfe qualche grave inconveniente. Non furono 
così fubito feguitati gli affaffini per un altro 
Arane accidente. Si erano introdotti i Com me- 
diati- 
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dianti , e quella fera a San Luigf , ove era il 
Te&tro, fi recitava una di quelle Commedie , 
elle chiamano Opera con intermedi , e vi era 
concorfo tutto il vicinato , ficchè per contra- 
de di Santa Fofca , oltre ogni ufato , non fi 
vedeva la folita frequenza ; il che fervi di' 
Stcarj di- più certa ritirata . L’- cfecutore 

di quefto affaffinio fu un Ridblfo Poma , che, 
prima Mercante in Venezia , e fiimato uo- 
mo d* onore , e poi fallito , fi era ritirato a 
Nipofi per rifeuotere certi fùoi crediti, e di là 
adRoma , ove fu ben veduto .E refi ava cojn 
maraviglia ognuno della intrinlichezza prefa col 
Cardinale Bòrghefe, che 1’ introduce anco al fcio 
Papa , e benignamente gli fu promefib far rice- 
vere Monache due figliuole, che aveva lafciate 
nello" Stato di Venezia, E faceva reflare attofii-" 
fi i Tuoi amici , a’ quali fc-riyeva, che di- breve 
avrebbe rifcófiò i fuoi crediti e farebbe anco- 
rala loro veduto in iflato grande , e cofiò da 
fua lettera fino aver conceputo fperanza di èffe r 
Cardinale . Quello fu il condottierè , infieme 
con un Aleffaùdro Parafio, Anconitano, e com» 
pagni gfi furono dati un Giovanni da’ Fiorenza 
figliuolo di Paolo , che prima per poter dar in' 
Venezia fensa fofpstto , taiito- che fi maturava 
quello tradimento ,• fi era -fatte) arrolare in una 
compagnia di foldati , la quale doveva fèrvire 
•otto un Capitano per le Navi deilinate in.* So* 
r,a » ed Aleffandria , e un' Pafquale di Bitonro^ 
pariménte foldato di un’ altra Compagnia,* uomi- 
111 fperimentati in fimile profefiione , come dai 

loro 
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loro gravi bandi ( che rutti erano banditi ) li 
può argomentare . La f pia , o guida , fu un 
Prete Michel Viti , JJergamafcò giolito uffizra- 
re /in Santa Trinità di Venezia , che non laìtiò 
dubitare quanti mefi precedéfie la trattazione di 
quello fatto , prima che forte mandato alla lu- 
ce , poiché quello Prete la Quaresima antece* 
dente , fotte fpezie di aver gallo delle Prediche 
del Padre Maertro Fulgenzio , andava ogni mat- 
tina in Convento de SerVi , alla porta del Pul- 
pito , che corri fponde alia parte di dentro , e ' 
cortd’ertiénte trattava ‘con Idi , ricercandolo an- 
che di qualche dubbio di cofcienza . E continuò 
di poi tempre a t'aiutarlo , e anco andar in Con- 
vento a vilìtarlo , parlandogli fempre di cofe 
filettanti all’ anima , Cosi facilmente , p ordi- 
nariàWnte la Religione è fatta flru mento delle , 
piò grandi fcelleraggini di quelli, che , ammalia* 
ti; da potente errore , còn ubbidienza cicca -fi 
làfcwno gaidare • * !" 

'•'• Prima di quello cfecrando fucceflfo } per inno* 
merabili volte aveva Maeflro Fulgenzio oflferva* 
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to, che quali infallibilmente nel' ritornare a cala 
col Padre-, e colla compagnia , s’ incontravano 
tu*’l ponte di Santa Folca , o poco di qua o 
• di là » ora con uno , ora con due ToJdati , che 
dopo cdflù efferé 'i lkarj.lt perchè gli vedeva 
'finalmente rifguardar iT Padre ,,'e talvolta tra* 

r ifiati \ rivoltarli a guardargli dietro , di ciò 
avvisò , ma di ciò 'fu J riprel’o di troppa curio- 
fità , e fofpizione • perchè alle cofc,che debbo* i 
jao toccedere, neffuuo avvedimento umano può I 
' <*"4 tro- 


Digitize 


V 

Di F. Paolo. jii 

trovare impedimento . Prima di ritornar al Pa- 
dre ferito , tollererà il Lettore un poco di di- 
greflìone fopra i Sicarj , perchè l’animo non re- 
nerebbe contento lenza udirne gii avvenimenti. 
Fu verificata per documenti pubblici che , nel 
venire Ridolfo Poma co’ luoi compagni a Vene- 
zia , levò mille feudi dalla* camera d’Ancona, 
ed eflendo giunti dopo il fatto a Ravenna colla 
nuova della uccilìone del Padre Paolo , furono 
onoratamente ricevuti , e fu detto, che anco dal- 
la Camera di Ravenna avelfero altri mille feudi* 
ma non f affermo , perchè non coda di certo. 
Fu loro provveduto di carrozza e di compagnia 
armara y e nelle altre Città della Romagna an- 
davano cogli archibugi in apparenza di trionfo, 
così venivano accarezzati da’ Governatori , lino 
che in Ancona, ove effondo per mare precorfa 
la fama che’J Padre era ferito, ma non morto, 
parvp molto fcttnarfi 1’ allegrezza. Arrivarono a 
Roma , ove , febbene furono ricevuti , e au- 
gnati loro trattenimenti , non però fu foddisfat- 
to alla loro afpettazione ' e dimorarono in Ro- 
ma fino che tutti capitarono male. Il Prete Mi- 
chel Viti fu pollo in Torre di Nona , ( non 
ho potuto lapere qual folle la caula, o pretella) 
ove trovandoli un F’rate de’ Servi carcerato , que- 
f*Q a molti di quell’ Ordine riferiva di pazze 
cole fentitegli dire , che gli erano (late promel- 
f e « e le maniere di quello negozio , eh’ egli di- 
ceva gran fervizio da se fatto' alla Chiefa , Al 
foma } nel farlo prendere dal Bargello , fu di 
arctubugiùta uccifo fu gli occhi luoi , o ferito , 


r 


% * / * 

* rtsv .V i t 4 ; 

onde morì ,‘un figlio che aveva feco , ed egli 
fu mandato a Città vecchia , ove mtfera mente 
morì in carcere . Si è veduto gli anni dopo in 
Venezia un alrro figliolo del Roma , giovine di 
gran datura , e di beilifiimo afpetto , ma del 
tutto forlennato , e però fcherzo de’ fanciulli , 
flraccisto , mezzo ignudo , e mendicante . Era 
noto come un efempio della punizione di Dio, 
che palla da’ padri ne’ figliuoli con una vifjta 
terribile . Degli altri tre non so dire i lucceffi 
, particolari , o qual di loro lode decapitato nel» 
la Rocca di Perugia, Certo è , che tutti capita- 
rono male . Quello fu 1* evento certo. Ma per- 
chè in Roma , dopo averli aflicurati , e ftipen- 
diati qualche tempo, appretto fi vcnilfe in rìlo--^ 
luzione di cercarli , e fcacciarli , come f ef- 
fetto è palele , cosi la caufa è in occulto , co- 
me d’ordinario avviene delle rifoluzioni de’Prin- 
cipi grandi . Fu detto edere data la loro impa- 
zienza dell’ effettuazione delle pronfeffe , che al 
Poma portò la fama eder (lato di dieci mila 
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feudi , e agli altri anco molto grande , per le 
quali li Sederò a llraparlace del Cardinale Bor- 
ghefe , c del Papa medefimo ‘ con termini lira- 
vaganti , feoprendo troppo didintament* quello, 

‘ che , per non effer dato perfettamente efeguito , 
non aveva intiera lode, nè anco da quelli, che 
pedono darla aile cole /atte , e (lava meglio oc- 
' culto. Fu detto' fino che gli foffe attribuito ,* 
che trattatfero di ammazzare il Rorghele , e an- 
co il Pontefice .. Tale è la fecondità di trovare 
caufe nelle Corti , e in Italia particolarmente . 

Quel- 
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Qjella che io /limo più verifimile è , ( che mi 
c dato accertato da un Prelato-, che ancora vive) 
che in quelli tempi elTendo morto Rodolfo Im- 
peradore , e dovendoci fuccedere il fratello Mat- 
tia, mandò il Pontefice il Cardinal Meliini fuo 
Legato in Germania per intervenire a quell’ a- 
zione , per le pretenfioni che hanno i Pontefici 
nella creazione degl* Imperadori . Nel ritorno 
del Cardinal in Roma , riferì che i Cattolici di 
Germania ricevevano fcandalo, che in Roma fol- 
fero trattenute perfone ree di così efecrando de- 
litto , onde gli Eretici prendevano occahone di 
pubblicare feruti nefandi contra la perfona del 
Papa, e coll 5 ignominia di tutto, l’Ordine dei 
Cardinali . Penetrò al Pontefice quella narrazio- 
ne , o folTe aiutata , per non dargli i dieci mi- 
la feudi promeflì , dal loro parlare ardito , cha 
1 iiritalTe . Certo è, che diede ordine che foffe- 
ro licenziati da Roma , benché con trattamenti 
in altri luoghi ^ Il che parve loro cofa sìalpra, 
che fi diedero a lamentarli di elTer traditi, e che 
quelle non erano le promelfe loro fatte , per la * 
quali fi erano polli ad evidente pericolo di mo- 
rire ne patiboli , mancando loro ora di fede in 
maniera , che anco fra’ Turchi farebbero d’ infa^ 
mia , irritando tanto quegli animi de’ Grandi , e 
impazienti di ogni lieva ingiuria , che loro av- 
venne 1 infortunio narrato • provando 1’ antico 
detto : Non piacer ad alcun Principe i traditori; 
e la Divina Giullizia con piede zoppo raggium» 
gere ( i più veloci curfori , 

Ora rirornanda al ferito Padre , la prima co- 
li k 
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fa , legate le ferite , e coricato in letto , fu 
prepararli nella fua anima verfo Dio , per pren- 
der , come là mattina Tegnente fece , la Santif- 
fima Comunione con fornmia umiltà , pregando 
tutti i Padri , che con molte lagrime erano af- 
filienti , di fallarlo , -le per l’ impedimento del- 
le fue ferite non poteva molto parlare , come 
avrebbe deliderato , per poter ' con maggiori di- 
mollrazioni del dolore de* luoi peccati chieder 
perdono a Dio : ed effendo venuto , com’ è 1* 
ordine di quello Governo, l’Avvogadore a pren- 
der il Tuo dame , eh’ era il Signor Girolamo 
Triviiano , oggidì Generale in Candia , gli dille 
non aver nemico alcuno , che fapefle non aver 
conolciuto alcuno ; pregare 1’ Eccello Configlio 
de’ Dieci che , come egli di cuore perdonava a 
chi 1’ aveva offdo , così volelfe non farne alcu- 
na dimoflrazione , fe non quanto poteva fervire 
al guardarli , quando avelie piacciuto a Dio pro- 
Jungirgli ancora la vira . Ben dimollrando in 
fatti ^ come Crifliano, e figliuolo del celefle Pa- 
dre , l’ubbidienza dovuta al Santo Evangelo, e 
come fìlolòfo aver diradicato dall’ anima ogni 
fpirito di vendetta , eh’ è una forta di felvaggia 
giuflizia , ma profondamente inlerita neila natu- 
ra . Ma non fu atto fmgolare di quella offefa , 
ma fervato innanzi , e dopo in tutto la lua vi. 
ta , di non procurare giammai vendetta in così 
gravi oft'efe, che gli avvennero , e il piu che 
mai fi fìa fentito ufeire .da quella benedetta boc- 
ca , in cafo d’ ingiuria , e torti , anco atrocil- 
fìmi , di parole , lcrùture , o fatti , era con un 
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volto fereno , Vìiteat Dominus , & reqttirat » 
Seppe il filo cafo il fuo padre General Filippo 
AlefTandrino la feguente mattina in Trevifo , t 
venne in diligenza a vifitarlo, efTendo (lati ami- 
ci intrinfeci , che udendo onde veniva il fatto* 
reftò attonito , e Fra Fulgenzio , con etri aveva 
comunicata le lue commeffioni , non fapeva più 
formar parolà . f 

) A ^ a fo* cura , feguendo 1’ antico iftìtufo dt 
fuggire ogni 4 oflerìtazione , e il parere che nella 
infermità fi debba ammettere più’ di uno , volc- 
và che il lolo Signor Aivjle Ragoza , giovane* 1 
ina molto difereto , e nella Chinirgia di mano 
placida , e legatura non grave , gli' attendere . 
Ma la condizione della perfona , e pubblici rif* 
petti lo coftrinlerq a lafciare che foflfe nella • 
lua cura pofla mano da .quali’ tutti i più celebri 
Fifici ,• e Chirurgi di Venezia , oltre quelli che 
d ordine pubblico vennero di Padova , fra’ quali 
Girolamo Fabrizio Acquapendente , amico vec? 
chio , e ammiratore delle virtù del Padre .' A. 
quelli fu comandato di ftar lemp.re in Convento, 
affiliente infieme col Signor Adriano Spigelio, 
che pure fucceflfe Anatomico in Padova , fin à 
tanto che fi vedeffe ove terminava il male , e 
vita , o a morte v perchè dell’ uno , e dell’ al- 
tro fu molto lungo il dubbio , e *1 giudizio * 
Perchè , oltre che le ferite erano gravi per s» 
fteffe , e molto più per la compleffione del feri- 
to , tanto crtenuato per natura , che anco (ano 
pareva uno fihejetro , così diftintarperjte le. gli 
potevano numerare ie ofiij , come per ì’ ufeir* 
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del fjngue , che lo lafciò appunto come efan- 
gue , e (tette più di venti giorni , che non fi 
potava muover punto , nè alzar una mano . Si 
aggiunfe ancora un’ altra accidentale gravezza al 
male , eh’ era reale , la moltiplicità de’ Medici, 
eh’ è un male proprio de! Grandi , Perchè ad al» 
cuni pareva, che le ferite colla negrezza de’ lab- 
bri dettero argomento d’ arma avvelenata ; e qui 
alle teriache ne’ medicamenti , che cagionarono 
infiammazioni : ad altri pareva , che avellerò fe- 
lli; e qui a tagliare. Onde il Paziente fa affret- 
to a tollerare tanto da’ Medici , quanto dal ma* 
le , che fu molto lungo , con varie elaiperazioni, 
e varj pronoltici di vita, e di morte. In tutto 
quello córfo il Padre fi portò colla fua folira 
pietà, e cofianza , nella quale era mirabile, non 
tracciando ne’ dolori frammettere alcuno dei 
fuoi detti . Come una volta molle a rifo tutti 
i Medici , e Chirurgi , che non èrano meno di 
dodici , perchè nel medicarlo dicendo 1* Acqua- 
pendente non aver medicata ancora la più lira» 
Vagante ferità,, próntamente il Padre dille : E 
pure il Mondo vuole , che lia fiata data Stila 
Unimmo: Curie . La fera fteffa , pollo in letto , 
intendendo èlfer ivi lo Stilo-, che gli era refiata 
nella tetta, l'e lo fece portare, e volle colle di- 
ta naapeggiarlo, e immediatamente difTe : A J anèli+ 
mato . Poche ore dopo corte una fama, che i Si- 
carj fodero prefi . Fanno fede quelli , che fi tro- 
varono prelenti , e vivono , che di quello fo- 
to mofirò gran, difpìiacere , e dille: Potriano ma- 
.nifèftare qualche cofa, che dette fcandalo al Mon* 
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do, e nocumento alla Religione. Il che fi può 
creder diccrte , perché già era certificato , che 
direttamente fi fodero ricoverati in cala del Nun- 
zio, dove fu il tumulto fopra narrato. In tutto 
il corio della infermità mai non diede un fegno 
di fenfo di dolore, come nel medicarlo, nel ta- 
gliarlo per ampiare i fori , i quali , effendo di 
ftilo , c profondi, fecondo l’arte, ricevono dila- 
tazione . £ perchè Torto della malcerta delira 
fuperiore era rimafto rotto, più volte , quando 
pareva la ferita tendente a fanità , la natura , 
facendo abfcertd per mandare fcheggie , rinnovò 
te infiammazioni fempre con accerti di febbre 
confiderabili , fino che totalmente fu guarito , 
rimanendo le cicatrici in faccia ne’ luoghi dell’ 
ingreflo , ed licita dell’ arma. Voleva il Signor 
Aleflandro Malipiero lo flilo-, parendogli avervi 
« fopra giuridizione , per averlo cavato fuori della 
piaga . Ma conlìderando il fucceffo , fe' non pie- 
no di miracolo, almeno di una particolare dimo- 
ftrazione della Divina Provvidenza , e curtodia 
fpecialirtima dell’ innocente Padre, fi contentò, 
che forte appefo a’ piedi di un CrocifilTo nella 
Chiefa de’ Servi, ove ancora fi trova, coll’ iteri- 
zione; Dei Filio liberatori . Ebbe di feguente 
alle ferite la nuova della morte di Monlieur di 
Maiffe, di cui fentì dolore immenfo , che dimo- 
ftrò al Signor Pietro Affelineo, col dirgli : Noi 
abbiamo perduto il noflro Mon/ìeur di M djfe . 
Que/ìa è ben grave ferita , che non ba rimedio .• 
e d è q ite fi a la condizione umana , che tra amici 
fi /ia o [pittatene , o spettacolo . Siccome il Pa- 
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dre l’amava finceramente , così' nella perdita Ten- 
tivi gran fcontento , e doglia. m 

Non poteva la Sereriifiima Repubblica fare di- 
tnnflraaiòni maggiori* nè della ftima del Padre, 
nè del pubblico dilpiacere^ dell’ accidente, nè del- 
la munificenza, Tua ordinaria proprietà, nè del- 
la carità verfo chi la ferve . Imperocché alla 
nuòva del calo 1’ Eccellerttifiimo Senato * che era 
ridotto, eflendo Venerdì, immediatamente fi licenzio* 
lenza proceder piò oltre ^ e con un mormorio 
Univeriaje di condoglienza , refiando ridotto il 
Configlio de' Dieci , che ha cura de’ cali gravi 
eliminali , concorfero tanti Senatori al Convento 
de’ Servi quella fera , che pareva , che in quello, 
fi voleflie tenere il Senato. Mandò al Monaflero 
danari per (pendere nella Cura. Oltre il concor- 
fo de’ Senatori primarj * che ordinariamente lo 
vifitavano , fu mandato a vifitare ogni giorno 
per pubbliche perfone , e fovente volle , che i 
Medici andaffero nell’ Eccellentiffimo Senato a 
dare relazione dello fiato del Padre, e con ric- 
ca ricompenfa di Collana , e Medaglia creò Ca- 
valiere il Signor Acquapendente , per edere fia- 
to alla cura . E quanto all’afiiciirare il Padre 
per l’avvenire, fece tutto quello, che era im- 
maginabile. A’ Sicari, che prefio furono Coper- 
ti, è colle particolarità narrate* ove fodero ve- 
nuti , ove andati* diede bandi de’ maggiori, che 

J |uell’ Eccelfo Configlio fuol dare per eccedo di 
orta alcuna. Fece un Proclama in ifiampa con 
premj amplifiimi al Popolo, e a cadauno , accio* * 
fé in alcun tempp venendo occasione * che alcu- 
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so tentaffc di offendere il fuddetto Padre , fi lo!* 
levaffe , ammazzando , o prendendo gli attenta- 
tori di qualunque offefa : e gli llefli prerrj pro- 
pofe ancora a chi manifeftaffe alla Giuftizia al* 
.cuna macchinazione, o trattato contra il fuddet- 
to Padre. Diede facoltà al Padre di avere chi 
l' accompagnaffe con abilità di portar arme di 
qualunque Torta. E acciocché poteffe mantenerli, 
gli fece accrefcimento di ftipenaio, e prefe Par- 
te, che dal Pubblico gli folte pagata *una cafa a 
San Marco, ove poteffe abitar Scuramente. Ma 
il Padre x fu rifoluto di non mutar il !uo ifìitu- 
to di vita , e fupplicò di poter vivere in Mo- 
naftero tra’fuoì Frati, co’ qupli era lino a quel- 
la età viffuto , afferendo , che egli mai non 
avrebbe Saputo vivere altramente , emendo quel- 
la la fua vocazione . Nel che fu contentato col 
folo Fargli fare alcune picciole fabbriche aggiun- 
te alla Tua camera, dalla quale per un picciolo 
corridore , ed una Icala poteffe aver comodità di 
entrare in barca , affine che , occorrendogli nel 
pubblico fervizio talora ritornare di notte al Mo- 
naftero , non reftaffe efpoflo alle infidie . La ne» 
ceffità lo coftrinfe ancora a mutare nell’ efterno 
in parte il fuo tenor di vita . Imperocché feb- 
bene dal principio la Sereniffime Repubblica 
l’aveva affùnfo al fuo fervizio, e gli aveva af- 
egnato llipendio convenevole , egli però fin a 
quello tempo non aveva voluto valcrfi di più , 
che la neceffìtà richiedeffe, fenza punto declina- 
te dal rigore della fua Religione , e povertà , 
contento del feraplice vitto , e vellito , fenza 
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alcuna alterazione . Ma in quello accidente fu 
codrerto primieramente a non camminar a pie- 
di per terra dal Convento a San Marco , elfer.- 
dogli neceffario paflar per viottoli , che danno 
gran comodità a chi aveffe voluto levargli la. 
vita, ma ufare la comodità delle gondole . On- 
de ne’ Tedici anni feguenti ha coturnato andare 
in barca, (montando a Rialto, per fare quelh 
poca ftrada di Merceria , ficura .per elTer tanto 
frequentata 1 !; e per efercizio cotidiano , per non 
renderfi inabile a camminare . Parimente vide 
neccflario aver almeno due compagni , uno che 
to fervide, ed uno per Scrittore * A quello, 
thè è flato Fra Marco, avendo in due fole po- 
(le fpefo prima 600. Ducati, e poi 50. di buo- 
na valuta all* anno • ed a Fra Marino 500. di 
banco da lui podi a dieci per cento , acciocché 
avelie un fulfidio fermo, e poi quaranta all* an- 
no, ed oltre a quedo , nel Convento trovò ne» 
cellario allargare la mano a’ maneggiatori del pa- 
ne , e del vino, ed a* cuochi, ad- alcuno de’qua- 
li ha donato fino 60. Ducati in un anno . Nè 
alcuno, che leggerà queda vifa,dimerà impruden- 
za, o prodigalità, ma neceflfaria difela della vi- 
ta. E’ paffato anco a donare largamente alle oc- 
correnze , e fpendere pel Convento . Le quali 
cole conciliandogli maggior benevolenza , ed in- 
teredando molti nella iua confervazione , lo drin- . 
gevano a nori rimaner in quella Tua rigida de- 
liberazione di non ricever le provvifioni dalla 
pubblica munificenza adeguate, le quali gli die- » 
òero abilità di efercitar gli atti della liberalità , 
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1 abito della cui virtù aveva come naturale* 
tne anco nella lua povertà non negò mai* colà, 
che gli foflTe dimandata, o del danaro, fc ne 
aveva, o de’ libri. E fe non era cola a lui ne» 
ceffaria , il darla era infallibilmente donarla , e 
fin quelli ultimi tempi , che aveva più che dare 
in elemofina, e doni a chi lo ricercava di pre- 
lato, ha dato tanto, che chi lo fa, afferma a buone 
prove afcendere fopra due mila ducati.. E la fua 
maniera di predare era con quello termine: che 
ivolontieri • ma con condizione , che non gli 
: folle ritornato il predi to , s’ egli non lo ridoman» 
dava j come volendo donare fenzacchà il donata- 
rio do v effe confeffare di aver ricevuto. E fovea» 
>te poi aveva in bocca un dfetto , Imitiamo Dio , 
e la natura , <be , por molto , che diano , mai 
predano J e fuggiamo il comune errore , che il 
ip^ftare è perdere la cofa , o l' amico , per aver « 
,rì roffore , o difguflo . Mutò anco in quello , 
>che da quel tempo in dietro , fino che vifTìe , 
>tion conversò più fuori della lua camera nel Mo- 
i^afìero, fe non ne’ luoghi pubblici , Chiefa , e- 
>Coro, intervenendo a’ divini Uflizj , e refettorio 
i-pcr la menfa, effendo (lata dopo la fua vita co- 
: ,me Eremitica, e totalmente (olitaria, per quan- 
lito il fervizio pubblico lo tolleralTe , e il fuo 
.mondo era riflretto nella fua povera cella , le in 
«guel tramite, ch’è tra r Rialto , e San Marco/ 

^ la fola firada della Merceria , fpendendo 
i tutto il tempo negli efercizj della fua anima , 
itegli (ludj non mai interrotti , e nel fervizio 
(Ftalico, e del profilino privato, effendo venu- 
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to a tale, che in tutte le materie veniva con* | 
Alitato, e a tutti rifpondeva con tanta manfuc» 
tudine , e profondità , come fé fofle flato di tuN 
ti Avvocato ; e in quello particolare entrano t 
due cofe maravigliole * L’ una , che mai non gli 
fu propofla materia, nella quale prontamente non 
rilpondelfe con tanta fodezza , come fe quell» 
fofle fiata unica fua profeffione . E non era ri- 
duzione, o rifpoft/ cosi improvvifa , che non 
parefle lungamente , e con gran Audio meditata , ; 

e da non potcrfi migliorare : e in fedici anni 
non fi potrebbe peravventura trovare una fort*v 
di materia, nella quale non fofle confultato ; per» 
chè anco da tutte le Città fuddite in cafi i piìt- 
dilficili fu ricercato il fuo parere in materie dei - 
teftamenti , de matrimonj , de’ fedecommefft , di 
eredità. Ano punti d’ onore in far paci « Lafcio 
j toccanti rifpetti pubblici , e la fuftanza del 
Governo.. Nella materia beneficiale tanto aftm- - 
fa, e moltiplice in tutti i generi di controver- 
fie Ecclefiafliche , è gran cola , che in tante mai 
non metteffe il piede in fallo , ficchè la Corte 
di Roma medefima abbia potuto trovare in che 
riprovare un tuo giudizio. Ma tutte le volte, 
eh’ è occorfo avere i confulti di divertì, an- 
co delle più famofe Univerfità , e Colle- 
gi , le il Padre ha avuto parere diver- 
to da quelli , che rifondevano ad iftanza . 

della parte , Tempre nelle giudicature è flato il 
fine tale , che moflrava il Padre aver toccato il 
punto . In tutte le liti de’ privati Tempre le 
lue rifpofte fono flati gli Oracoli .'E fi può 
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qui chiamare la cofcitnza di tanti , che vivono 
a riconofcere quella verità , e se in tante con- 
fultazioni, che pattano le migliaja , egli ha mai 
\ errato nel Tuo giudizio . Quello è il difavvan- 
taggio di chi fcrive là vita di quell’ anima di- 
vina, che quelle cofe che potrebbero parere iper- 
boli , e cofe retroriche , non arrivano ad efpri- . 
mere quello che è , e fu molto più in fatti di 
quello che lì narra . Delle eofe di governo non 
convien dir altro , se non che 1’ Eccellentiffimo 
Senato , idea della prudenza politica Criliiana , 
lo fa. L’ altra cola, certo rara, farà, che av n* 
do così liberamente preltafo fervizio nelle caule 
private, così Ecclefiafiiche , come fecolari , come 
. se riputatte la forza de* doni magica , a cui la 
finzione fogettando anco gli Del, ammoniva gli 
uomini a guardartene , mai non ha voluto rice- 
ver ricognizione da chi che fia pur di minima 
cofa , che qualche altri avrebbero , e hanno ar- 
ricchito di fortune grandiflime di contanti , e 
nt>n pofero opera in un decimo de’ negozj . E 
non è , che molti , conofciuto il merito , non 
abbiano provato di riconofcerlo ; ma a gloria di 
Dio, e di quella eccellente creatura, neffuno di- 
rà mai , che abbia ricevuto cofa pur minima , 
contento del folo premio di fsr bene. E se do- 
po il fer vizio di Dio, e del Pubblico gli avan- 
zava tèmpo , non perdeva un fol momento di 
leggere , farli leggere , formar in carte figure 
matematiche, allronomiche , difegni di v«rj (fru- 
menti , che lacerando poi , moftrava effergli (la- 
ti un folo paffatempo . Più di tutto dava al 
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Teftamento nuovo , ed alle Morali » In fatti 1* 
ugnano intelletto è infaziàbile. Quella era la vi- 
ta , del Padre , trulla fmgolarmente di attiva , e 
contemplativa, col predar a ©io quello che po- 
teva , al fùb Principe quello che doveva*, e al 
ilio Dominio ptti che non dovea , per altra leg- 
ge che di carità . . 

Ma però nè anco quello iflituto così pio , 
Còsi fanto, potè placare gl’ implacabili i, come 
avviene nelle macchine di molti pezzi e .fi Au- 
menti, che febbene il moto ha principio da una 
dominante, nondimeno, im predò, nelle altre, 
rion ceffa, benché la principale pili non fi muova; 
à$i\ che l’impreffione nelle parti minori rapilce 
quali violentemente anco quella, che diede il moto 
da principio , così in alcuni governi il moto 
che cominciò dal Principe , e fu impreffo in 
molti de’ Mìnilìri , leguita in quelli , benché il 
Principe f abbandoni , Così avviene dell’ odio , 
e malevolenza , che l’ interrite di avanzare alla 
Corte aveva prefa radice in molti , perfuafi iti 
ciò di far piacere ""al Sommo Pontefice , ed è 
fatto cóme naturale ; perchè fpeffe volte avvie- 
ne di prender dal principio a mollcare di avere 
un affetto, benché non s’abbia , e fi finge aver- 
lo,' per arrivare a. qualche fine , che in progref- 
fa, non ce n’ accorgendo , fiamo realmente tra- 
1 portati neliVàffetto anzi fi è offervato ciò av- 

venire anco negli affetti di natura corporali , in- 
fermità , ed altri • Così molti , che dapprinci- 
pio:, fenza faptr altro perchè , se non che , mo- 
tirando odio all’ innocente Padre , credevano dar 
’^T nell 
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nell* umor della Corte, e portarli innanzi , ( il 
che anco è ben fucccduto a molti , di averli 
fabbricata la forruna fu ’1 folo fondamento ) 
entrarono poi. realmente nell’ affetto d’odio , e 
malevolenza ; e la fomentavano , e fingevano 
con una fama fai fa , che il Padre folfe contrario 
a’ Preti , e nelle Confultazioni facefTe contra la 
giuridizione Ecclefialfica , efie oggidì è il folo 
.centro, ove arrivano tutte le linee loro. Falliti 
cosi efprefia , come è noto a chi governa ; e 
non potendoli in ciò palfar più oltre , lenifiche- 
ranno , a gloria di Dio, che egli lerviva di fre- 
no, o di Iprone , se i negozj Io portavano , e 
gli uftic; continuati in favor dell’ordine Cleri- 
cale , e se è (fato perpetuo Avvocato per la 
giuridizione , e libertà EccleGalìica vera , cano- 
nica , e legittima, non già dell’ufurpata , e in- 
ventata a fovvertire i pubblici Governi , e la 
Religione medefima , Perchè il Padre con inten- 
fiffuno zelo alferiva Tempre una cofa più oliare 
a’ progredii della Cattolica Religione , cioè il 
voler eftendere quella libertà ad una licenza , e 
che q'ueffa loia aveva cagionato , e manteneva 
cosi deplorabile divifione nella Religione, e han- 
no avuto gran torto alcuni di calunniarlo, che 
o nelle fue confulte , o negli ferirti abbia mai 
proccurato di deprimere la giuridizione Ecclefia- 
llica , ed elaltare l'opra il- dovere la podeflà dei 
Principi fecolcri . Era ben mollo da un zelo ar» 
denrilìimo della Gelfa confervazione della Santa 
Chiela e Religione a biafimare , come colpevoli 
di gran peccato , i Principi , che non fi curano 
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di confervare illefa quella giuridizione , e pode- 
ftà,che Dio loro ha concetta , Sopra di che mol- 
to ha Icritto , e con fondamento di pietà. , C 
verità irrefragabile. Perchè l’autorità la dà Dio 
al Principe , non per se , ma per beneficio del 
popolo • e il Principe ne è come depqfitario , 
cuilode, ed efecutore , non padrone , che la poffa 
alterare, e diminuire . E però è crafTa ignoran- 
za , e gravifitmo peccato il non conlervarla co- 
me- Dio T ha conferita , e i Principi forfè di 
cole di maggior offefa non fono rei avanti Dio, 
che di aver per un zelo ignorante lafciata ufur- 
pare cosi gran parte della lor giuridizione , che 
non poffono più reggere i popoli alla loro cura 
commelfi , fenza continuate alterazioni di giuri- , 
dizione. L’incuria de’ Principi in queflo è fia- 
ta perniciola alla Chiefa di Dio , ed allo fielfo 
Ordine Ecclefiaftico Chi confiderei lenza paf* 
fione , come fece il Padre , le controverfie , che 
fono fiate nella Chiefa , troverà , come egli de- 
plorava , quella elfer l’origine vera di tutti i 
mali, che hanno introdotto nella Chiela un go- 
remo più politico mondano che folle mai ; oc- 
cupati gli Ecclefiallici in cole non pur diverie , . 
ma contrarie al minifiero da Crifiò ifiituito , e 
tenuto il Crifiianelìmo in perpetui dilfid) . E le 
divifioni oggidì tra i CrilHani , irrevocabili per 
altro mezzo che per l’onnipotente , e miracolo- 
fa mano di Dio , teneva certo elfer nate , non 
Manto per ofiinazionc ili diverfjtà , e contrarierà 
di dottrina , quanto dalla contefa di giuridizio- 
n£, che poi degenerando , ha prefo nelle fazio- 


Digilized by Google 


sode* 

mol* 

« 

Dio 

j del 
irio , 
poli* 

orati* 
a co* 

fe di 
Dio, 
ufi#* 

> 

curi 

giuri* 
è Ih* 
fteffo 
i pai' 

'■£ 

i de* 

fri ‘ 
do» 
OC* 
rie » 

>. e 

Eie 

F# 

:olf 
n ou 
/età 
:io» 
lio* 
ti 

» 


* • ' . ' ■ * . • » 

Di F, Paolo. 4*7 

• i * 

ri la roafchcra della Religione . É come verfa- 
tiffiiio nelle Storie , ollervava come i buoni 
Principi Tempre di quando in quando fono Itati 
quelli, che hanno tenuto la loro giuridizione con- 
lervata y °gli effemminati , ignoranti , e pieni di 
vizj , quelli che li hanno ceduta in gran parte , 
o per dappocaggine laliciata ufurpare con tanta 
deformazione nella Chiefa . E per comprovazio- 
ne di quello , non elTer Bifogno ricorrere agli 
e : cmpj de’ Colta n tini , Teodosj , e Giuftiniani .* 
I c Leggi , ed i Codici de’ quali a chi leggerà 
faranno vedere quanto fi dice * ma ai prolTìmi 
all’età noltra, ed a quelli che la Gliela Roma- 
na riconoice oggidì per bali anco della Tua gran- 
dezza temporale , Carlo V, , e Filippo II. , ed 
altri Re Cattolici , 

Quella malevolenza non è Data per tutti in- 
frqttuola , ma a molti giovevole, ad altri noci- 
va j perchè e in vita del Padre , e , ciò , che 
piu larà maravigliare, anco dppo morte, ha. ler- 
vito a molti Religiofi , non folo dell’Ordine dei 
Servi, ma di altri ancora, ad ottener gradi , ed 
ufbcj , abballando i concorrenti col folo narrare 
che quelli follerò dipendenti , affezionati , ed an- 
co avellerò trattato col Padre , ed hanno ingan- 
nato per quelto mezzo perlone che mai. non ave- 
vano parlato , o veduto il Padre , con rito di 
chi ha laputo i particolari , maffime dopo .la 
morte ■ come di iVlaeDro Alberto TcDoni di fo- 
prft nominato, che, per ottener da Papa Urba- 
no per Breve una Prelatura contra le Leggi , 
adoperò quello mezzo, che , dandola la Rehgio- 
. . ne 
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ne in Capitoli) farebbe taccata ad un dipewden* 
te del Padre Paolo , che due anni avanti era 

mgm*' 1 - ■ . 'Mmk.- •«; 

Ritornando alle cofe ferie, qued’ odio così no* 
drito nel 1 609 . fece -venir a capo una nu^va mac* 
chinazione contra la vita del Padre . Nel tempo 
che il Cardinale. Rorhgefe , mentre il zio non 
era ancora .afcefo al Pontificato, ftudiava in Pe« 
k rugia , s’ infmuò netta fua grazia ed amicizia 
un Fra Bernardo Perugino dell’ Ordine de’ Ser* 
vi , e per certi fervizj giovanili predati al Gayr* 
dinaie , eh’ effo ancora era giovanetto , nè abbor* 
riva i godi ordinarj dell’età , venne in tal in* 
trinfichezza, che, poi fatto Cardinale, lo fece, 
andar a . Roma per riconofcerlo di gradi , ed 
emolumenti. Fofie il Frate invitante, a invita* 
to , quedo fugge la mia cognizione . Certo è , 
che trattò , ifiruì , e ben idruttò .fece dal Ge* 
nerale de’Servi marfdar a- Padova fotto pretedo 
di dudio un Frate f Gio: Francefco da Perugia , 
fatto poi Dottore, benché con poca letteratura. 
Quello , per la vicinanza di Padova , veniva 
fpeffi/fime volte a Venezia ne/ Servi , e drinfe 
pratica con Fra Antonip da yiterho, che fervi*, 
va di Scrittore, ed era famiharilfimo del Padre» 
E fu facile la intrinfìchezza,per elfer dello def* 
Jo Stato e Provincia , e perchè prima fi erano 
conofciuti nella loro Patria . Quéda prarica noa 
piaceva al Padre, ma la fua niodeftia fece, che 
in foli termini generaliliimi ne facelfe motto a 
Fra, Antpnip , il qual io apparenza le ne ritirò 
alquanto , ma in elidepzà fi riducevano infieme 
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fuori del Convento. Si fervevano anco lettere, 
ed a Fra Antonio s’ indrizzavano per mano di 
certo Ebreo . Portò il cafo , che , volendone 1’ 
£bceo dar una , fi ritrovò Fra Antonio fuori 
del Convento , e. venne la lettera in mano del 
Padre Fra Gio:. Francefco Sicurtà , il quale , 
toltala , la portò al Padre , narrandogli corife 
aveva cavato di bocca all* Ebreo , che quella 
era negozio frequente . E come quella nazione 
è timida, ed accorta , gli dille, anco , che vole- 
\a dichiararfi con Fra Antonio , che non gli 
kesfle capitare più lettere , perchè non Capeva , 
che negozio folle quello , che così f?g reto cor- 
revi tra loro Fecq il Padre chiamare Fra An- 
tonio , gli diede la lettera, ed intintogli , che, 
o Jafciafle di praticare col Perugino.,, o non ca^ 
pitaiTe più nelle fue camere , che non voleva 
più luo teryizio . Si icusò ai meglio , che lep^ 
pe , e palsò anco con una certa piacevolezza , 
che gli è molto naturale, , e lo rende grato , e 

10 fa jlimara più femplice , die maliziofo, ch$ 
pi ati cava con lui , per cavargli una buona bcc- 
corata di Ioidi , Tanto più il Padre gl’ interdi!* 
le quel commercio , il quale non fu troncato , 
ina feguii'ava più nafcofiaroente in cala di certa 
donna , ed- in luoghi luoci di njano , figo cha 

11 negozio fu maturo. . . 

Imperocché una mattina. , nel far del giorno, 
li ridufiwa in fegreto colloquio nella Sagteflig, 
de’ Servi , ove lungamente Rati , ed ofljervati , 
che facevano infame grandi dibattimenti, nel fc- 
Fca CjÌoì Francefco cavò dalla faccoccia 
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de calzoni un involto in carta fugante di cera 
accomodata per fare impronti di chiavica qua- 
le, ribaldata per la proffimità della carne, trai - 
fe (eco fuori della faccoccia un mazzo di lette- 
re , le quali , col pelo non foftenute dalla cera , 
caddero in terra, che nelTuno (e ne avvide. Fra 
Antonio, ricevuta la cera luddetta , li parti pel 
Convento, e quell’ altro andò via. Il Sagrefiano 
Fra Valentino da Venezia, che ancor oggi iet- 
ve a quel carico, levò le lettere da terra , ed 
immediatamente le portò «1 P. Maeflro Fulgenzio, 
il quale, leggendole , trovò che vi era cifra di 
parole , e qualche gran trattato. Imperocché cri- 
veva Fra Bernardo, (addetto a Fra Gio: France- 
sco ì che iollecitaffe Fra Antonio a fpedire quel 
Quarefimale , che li 9 oo. feudi erano pronti , e , 
li avrebbe nelle mani , ma i dodici mila , o 
più, erano ficuri . In alcune diceva aver parlato 
col Signor Padre, ora col Fratello, e con di- 
vcrfi , che tutti bramavano quello Quarefimaie . 
Che il Padre Generale de’ Servi lo pregava a 
non dubitare: che beato lui / che il Signor Pa- 
dre aveva fatto ritirar tutti , per dare a lui 
udienza con molte limili particola ri th , le qua- 
li meniate al Padre Paolo non dubiterà alcuno, 
che non penetraci’ importanza del trattato: ma 
tanta era Ja l'uà piacevolezza , e manfuetudine • 
d’animo,’ che efortù Maeflro Fulgenzio a non 
ne far altro motto, ma tener in lilenzto , fino 
che più chiaramente fi Icopriffe, che arcano folle 
quello. Pafsò anco a dire, che non occorreva far 
altro, che levar di camera, q di Convento Fra 
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Antonio. Ma da Maeflro Fulgenzio fu rifoluto 
in contrario, e, leni’ altro dire, portò le fette- 
re, eh’ erano, falvo il vero, otto , ad uno de- 
gli Eccelientfffirrii Inquilitori di Stato, narrando 
loro come le aveva avute , fenza farvi altra 
confiderazione . Fu fatto ritener il (addetto Fra 
Gio: Francefco , e poi anco Fra Antonio , e 
quello che' feguiffe in quel giudizio fegreto re- 
Aa ancora negli Archivj loro. Le cofe,chc ven- 
nero a pubblica notizia, e certe, fono : che mol- 
te 1 perfone nominate in quella cifra , di Padre , 
Fratelli, e Cugini, per le contracifre collò , dal 
Generale de’ Servi in fuori, niuna efler dignità" 
inferiore alla Cardinalizia : che lotto i Quarefi- 
mali flavano tre partiti incifrati . Il primo , 
perchè il Padre, per la procidcriza dell’ inteftinq 
retto, di cui (opra fi è fatta menzione , aveva 
neceflìtà di tenerti molto monda la parte, ogni 
otto giorni fi lavava , e fi faceva radere , al 
qual uffizio mai non volle barbieri , o lecolari , 
rè da fe Aedo potendo, fi valfe di Frate il piu 
domeilico, e confidente • e quella carità gli prc- 
fìava allora il fuddetto Fra Antonio . E. però 
fu trattato feco , che, nel fèrvire in tal ocalìo- 
ne , gli delfe un taglio di rafojo , -che era cofa 
ficura . Ma ricusò Fra Antonio , o perchè nou 
avelie mai intenzione di offender il Padre , che 
gli era un liberaliffimo donatore, o perchè, co- 
nte egli fi feusò, in voce , ed in lettere , andato 
a Roma, non gli baftaffe l’animo ; ed afferiv» . 
che, come atalfe veduto fangue , immediatamen- 
te farebbe reilato perduto , còme per natura ferri- ’ 
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pre gli avveniva. Il fecondo era, che da Roma 
gli iarebbe data mandata cofa da dar in cibi , 

0 in bevanda, e quello gli andava affai per fan- 
tafia , perchè con una fava ( tal era il parlar per 
loro J avrebbero prejc due colo>nbe j cne erano 

1 Padri Paolo, e Fulgenzio. Ma quello partito 

portava feco molte difficoltà • Primieramente , 
come trovar cola di cosi pronta efficacia , e che 
fi potede mandar ficura ? Dipoi , perchè, i ciui 
ordinar) di quei Padri erano fempliciffimi , len- 
za condimenti, e comuni con tutto il Monafle- 
ro; onde conveniva far goder di que'la anco ad 
altre 30. perfone , o metterli a rilchio di non 
riufeire y e la neceffità aveva fatto , che molto 
accurata ménte fi ollerville ogni cofa , e fi avel- 
ie l’occhio alle mani a chi ti accollava . E chi 
voleffc appoflar tempo per i cibi de fuddetti.in 
particolare , era cofa lunga , e non confentiva 
còlla tanta celerità, che nelle lettere fi premeva, 
per aver quei Quarefimali . Ci erano anco lolpct- 
ti t'ivi per certo recente accidente, che, aven- 
do i (addetti mangiato una poca quantità di 
biscottino , prefentato loro a tavola , fi erano 
trovati molto male tutti due, e cogli accidenti 
medefimi / onde la cautela era molto attenta. 
Il terzo, in cui redo 1 ’ appuntamento faldo,fu, 
che Fra Antonio ( che lenza alcuna difficoltà 
operavi ) prendeife in cera gl impronti delle 
chiavi delle camere del Padre , per farne fare 
le contraffatte , ( e a quello doveva fervi re la 
cera preparata, come di l’opra è detto ) a dile- 
gno che, come Fra Gio: Francelco avelie delle 
• • * chia- 
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chiavi ficure , volevano fegretamente introdurre 
nel Monadero due , o più Sicarj , e la notte 
trucidare l’innocente Padre. Ma Dio volle (co- 
prire si grave fcelleraggine nel lopraddetto mo- 
do. £ perchè il reo, perfona di quell’ accortez- 
za, che può ognuno immaginarli , edendo desi- 
nato a tal affare, aveva preparate le Tue efpofi- 
zioni , dalle quali , perchè non diffidenti per 
appagare l’animo de’ Giudici, non fi poteva co- 
si chiaramente convincere , 1’ Eccellentilfimo Con- 
iglio de’ Dieci defideic* intenlamente l'apere il 
fondo di quella trattazione, e tutte le partico- 
larità didinte. Fece perciò una fentenza , thè 
Fra Gio: ^Francefco folfé impiccato per la gola, 
con quella alternativa, che, le in alcuni prefidi 
giorni di tempo rivelofTe tutto il trattato , col- 
ia piena efpolizione , e giudi Reazione delle let- 
tere, dòpo effere dato un anno in carcere , re- 
datte con perpetuo bando dal Sereniflimo Domi- 
nio, con pena capitale , fe contravvenifle * ed 
•gli ricerco , che fi mandalfe pubblico Minidro 
in Padova nella fua camera , ove in certo fegre- 
to furono trovate lettere in. gran copia, con ci- 
fre , e contracifre, per le quali redò chiaramen- 
te giudicato tutto il fopra narrato , con alcu- 
ne cole apprelfo non pubblicate , nè venute a 
mia notizia nel particolare, effendo la pietà di 
quedo Governo tale e tanta , che dimò di oc- 
cultare tutto quello, che impediva fefecuzione 
della fua mitiifima giudizia. A cosi grave in- 
giuria il Padre non fi feode punto dalla iua 
inanfuetudine, ma pregò, fupplicò piu volte, fi 
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inginocchiò, e dimandò etto in grazia i in virtù 
de’ fervizj, ch’egli pretta va al Pubblico, che non 
fottero per fua caufa fatti Ipettacoli con difono* 
re della fua Religione, intrinlecamente , e cor- 
dialmente dolendoli i che la fua vira dovette ef- 
fcr di rovina ad alcuno . E fu come concetto , 
•che le fue ittanze,i fuoi uffizi , e le fa e preghie- 
re foffero in gran parte caula della fuddetta al- 
ternativa . Così ebbe fine quettò fattidiolo ne- 
gozio , avendo prodótto effetti molto divedi : 
negli Ecclefiattici odio più intenfo , per la cofa 
non riufeita, e biafimo ; nella Sereniffima Re- 
pubblica defìderio più inténfo della , confervazio- 
ne di così buon fervidore ,* e nell’ univerlale , 
fama più gloriola col vederli, oltre le altre ec- 
cellenti qualità, anco un così fingolar favore, e 
protezione divina. 

Ma oltre le fuddette infidie dedotte alla Giu- 
fìizia , di molte altre di quando in quando ne- 
gli anni feguenti fu avvertito il Padre, non fo- 
to privatamente da chi prendeva da lui premio* 
ina da quelli del Governo, ove pattano i fegre- 
ti . E tra quette fu una di un concerto fatto dì 
^prenderlo vivo, e con una barca preparata coni 
durlo in aliena giuridizionc . Ma non cammi- 
nando ffiai , fe non nella frequenza maggiore 
della Città , o perchè fotte fatto palefe , che 
l’animo dèi Pontefice mitigato non ne ricevette 
r eutto l’ imprefa credo non fu tentata. Capitò 
intorno a quello tempo in Venezia un giovane 
vettito da faldato, ma nel procedere, e nel por- 
tar i vettinoentii e più nelle armijfpada* e pm 
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gnale, dava manifeflo indizio di effer un Reli- 
giolo . Quello tentò tutte le Brade per parlar 
al Padre, il quale era ridotto, per le tante am- 
monizioni pubbliche , a non ammettere a trat- 
tar (eco pedona , che prima non folle conofciu- 
ta per nome , e foprannome e profeflionc , ov- 
vero condotta da qualche Nobile firetto amico , 
onde il luddetto non potè mai parlargli . Perlo- 
chè indrizzatofi a Fra Fulgenzio , usò (eco tut- 
te le arti , acciò l’ introducelTe , aderendo aver- 
gli da (coprire cola importan tifiima , e che gli 
larebbe lo moramente cara di fapere , che depor- 
rebbe le armi, e fi ridurrebbe a che ((rettezza fi 
voleffe. Il Padre, fculzfldofi , che (ebbene non 
era innaromorato della vita, però dopo tanti av- 
vilì farebbe alcritto ad imprudenza , fe alcuno 
iflrutto , come fi è in gran Principe veduto , 
1’ aveffc oftclo , e 1* iflaDza tanto grande di quel 
giovane di parlargli dava foipctto j maflìme ac- 
cufandolo futt’ i luoi andamenti, a quello, che 
udiva , che folle un Religiofo degli Ordini mo- 
derni , o loro allievo • non volle mai udirlo . 
Ma più di ciò ifìando col Padre Fulgenzio, pa- 
rendogli aver prefa confidenza , gli dille efler 
((retto parente del Cardinal Baronio, ma caduto 
' i» (ua dilgrazia , e che voleva awifarlo di cofa 
toccante la fua vita , e gli avrebbe dati contraf- 
(egni tali , ohe fi farebbe potuto certificare di 
tutto. Al che tanto più fu rifoluto di non udir- 
lo, e con qualche affetto diffe, manco travagli o 
cffergli il morire anco violento , che metter fi in 
nscejfilà di Jlar con umore , perchè i mali hanno 
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termine, ed il timore va all'infinito , Onde non 
potendo ottener altro , fe non una efìbizione c «1 
Padre Fulgenzio di danari in dono , fe ne ave- 
va bi fogno , reftò di queflo atto come fofpefo , 
c mirandolo fido, gli difle : Guardatevi da' tra* 
ditori , che ne avete ftifogno . Dio vi ouflodifca , 
thè fiete migliori Religi ù/ì , di quello , che altri 
vogliano. E fatta prova indarno di parlare al -Pa- 
dre fulle fcale dei Palazzo , partì nè più fa 
veduto. . 

Un altro particolare non è da tacere in tal 
propofito. Il Cardinal Bellarmino , col quale il 
Padre aveva avuta cùnofcenza , come fi è dettò, 
e benché foderò corfè le fcritture à (lampa di 
fbpra menzionate, non reflava però nell’uno, e 
nell’altro eflinto quel buon affetto , che aveva 
per radice la virtù, o carità Cridiana , mandò 
due vòlte a fargli amorevoli fahitazioni j l’ una 
per nn fecolare Romano , che gli diffe per par- 
te del Cardinale , che fi guardaffe accuratamen- 
te , perchè ne aveva bifogno * ed un’ altra volta 
dovendo venire da Roma ad un Capitolo di 
Mantova il Padre Fra Alberto Tefloni , nativo 
idi Venezia, ma Frate Romano , che vive , ed 
è fatto Maeftro di Teologia , gl’impofe il fud- 
detto Cardinale, che paffando a Venezia falutaf- 
(è con molto affetto per l’uo nóme il Padre , e 
raftteurafle , che non gli aveva perduta l’af- 
fezione', - * 

Dopo .quefió tempo veramente fi feoprì 1* 
Animo dèi Pontefice effer mólto mitigato , e, che 

jft ft>ffe t ,feiceraro della bon|à e .pietà del Padre . 
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Certo è , che , dopo non fiolto effendo flato 
chiamato in Venezia il Vefoovo di Tine , per 
un proceffo contro di lui formato dagl’ Inquifi- 
; tori mandati in Levante , la fua cauta fu com- 
meffa alla Confulra del Padre Paolo , il quale 
fece il fuo giudizio , e relazione tale , che il 
Vefcovo refìò dal Pubblico piutroRo accarezzato,, 
che riprefo, e ottenne diverfe grazie per la fua 
perfora. E paffuto a Roma, e indi a Venezia, 
riferì al Padre, che il Pontefice gli dimandò di- 
lli nutriente il fucceffo , e intendendo le opera- 
zioni del Padre , ne mofìrò piacere , e diffegli 
veramente aveva da diverfe parti , che il Padre 
era molto amico cella giuRizia , e procedeva 
con prudenza , e fincewtà . E vicendevolmente 
il Padre defidernva , e pregava lunga vita a quel 
Pontefice , e che gli fopravvivefie , come era 
anco di età minore di circa un anno : ed agli 
intimi diceva , come per forma di pronofiico , 
che Papa Paolo aveva già depoRa la mala vo- » 
Jontà * ma se folle morto , chiunque a lui fuc- 
cedeffe avrebbe portato in quella Sede l’odio 
medefìmo' perchè duravano gli effetti della paf- 
lata controversa , come le cicatrici , e avrebbe 
voluto in qualche maniera farne anco dimoftra- 
zione . Nè punto s’ ingannò il Padre nel fuo 
giudizio, come fi dirà appreffo. Ma, non oflan- 
te la malevolenza , è cola più che certa , che 
anco in Roma apprcffo i gran Prelati era tenu- 
to in fomma Rima , e che nello fleffo parlare 
di lui in foddisfazione della Corte , e degl’ in- - 
terefli Tuoi , Scoprivano però di averlo in con- 
L' cetto 
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tetto di grand’ uotpo, cosi per la bontà , come 
per l’erudizione , e certo, che il Cardinal Brl- 
larmino anco pubblicamente bia-fìmava , che fol- 
le flato tenuto poco conto di cesi grand’ uomo, 
e diceva , che fi aveva potuto avjr il fervizio 
delia Chiefa col folo dargli ad anilajare un fiore 
/ ecco ; che tali furono le fu 'e parole; credendo , 
che il Padre fofTe refìato difgufiato della Corte, 
ferchè Papa Clemente avefie due volte riculato 
dargli un piccolo Vefcovato , l’uno , quello di 
Miopotamo, e 1’ altro , quello di Nona in Dal- 
mazia * E diceva liberamente che egli 1’ aveva 
’/empre defiderato in Roma , perchè , avendolo 
conofciuto, e praticato, ben fapeva quanto gran 
fervizio avrebbe potuto predare e II Signor Car- 
cinal Sforza , che , effendo Principe di quella 
lublimirà di virtù , e di generofìth , che è nota 
al mondo, fi può credere abborriffe le viltà de- 
gli adulatori , che nel dar nell’umore alla Cor- 

• te profiituiftono la lor lingua , e la fanno vena- 
le alla bugia, e .calunnia, .tentava con gran gu- 
fio il Padre F. Amante Btionvicino, che fi tro- 
vava i«n Roma Parrocchiano in Santa Micia in 
Via , e correva (otto nome di Veneziano , e 

, ietr pre lo metteva in difccrlo del Padre Paolo , 
inofirando di opporfcgli . Di che il Padre tocca- 
to ftmpre, entrava a narrare la fua vita , e gli 
lluc'j , coftùrr.i , la povertà con cui viveva, con 
tutte le partiiolarità , nel che il Padre, che era 
molto favio , e accorto , fi accorgeva beniffimo 
del piacere del Cardinale, il quale, come fi ve- 
niva alle dimofirazioni di eccellente pietà , con 
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foghi gn° Tempre diceva effer ipocrifia per ingin* 
nar il mondo ; ( ma lo diceva in modo , che 
il Frate fi accorgeva behiflìmo , eh’ era un rinfac- 
ciare tal menzogna ad altri ) onde liberamente 
gli replicava quel medefìmo che il Signor di 
Villiers , al prefente Ambafciadore del Re Cri- 
ftianillimo , fi fa aver rilpofto a’ Nunzj Zacchi-a 
prefente, e di Alcoli paliate , i quali , afiretti 
dalla troppo notoria verità dell’ innocente ed 
elemplar vira del Padre , Tempre gettavano in- 
nanzi il Gorgone , che folfe ipocrita • al che 1’ 
Ambafciadore fuddetto una volta replicò , chi il 
Padre faceva tutto al contrario degl' ipocriti ; che 
quefli fanno le loro anioni ve/lite di pietà in 
pubblico , quanto più poffono , nè mai poffono ef - 
fer così occulti , che non fi fcuopra il fine loro , 
f avarizia , 1' ambirono , e il godimento ; che la 
pelle d' agnello non può coprire del tutto il lu- 
po ; ma il Padre non faceva alcuna d imo/l ragio- 
ne in pubblico , e /lava in ifquifita ritiratela . 
Non fi vedeva mai a fare alcuna delle anioni fo- 
la e agl' ipocriti , non mefìrare corone in mano per 
Jlrada , non baciar medaglie , ncn affettare fla- 
coni a ' tempi di concorjo * ncn parlare con af- 
fettata fpintualità , non Jordidtò^a nel veflire , 
ma una mondizia povera sì, ma condecente . Que- 
llo è elfer una forta incognita d’ipocrifia , che 
non ha alcuno nè oggetto , nè fine , nè alcuna 
circoflanza di quella. 

Quello Dialogo tra ’l Nunzio Zacchia e Vi!- 
liers fu occafionato in quello modo . E’ il Si- 
gnor di Villiers un Gentiluomo di gran finceri- 
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tà , e di cuore ingenuo , ma non molta capace 
degli artifizj , maffimc de’ Cortigiani di Roma , 
i più fini del Mondo . Medicava in cala (uà il 
Signor Pietro Affelineo , di fir.cerità , e bontà 
di natura , ed aniiciflìmo da quarant’ anni del 
Padre, al quale (empre riferiva, che tutte le vol- 
te che i Nunzj parlavano all’ Ambafciadore del 
Padre , ne parlavano con le prefazioni di dilo- 
nore , come del più trillo uomo del Mondo. Se 
re rideva il Padre , o qualche volta diceva : 
Cosi conviene che fi a , perché io fon da loro di - 
•verfiffimo in tutte le cofe , e fe efji fono i per- 
fetti , e i fanti /fimi , dunque io fono piu triflo 
che non fanno dire . Ma pure rifpondeva anco , 
(e gli pareva la fua vita fcandalcfa tanto , che 
meritaffe quegli elogj, dagli Ecclefiaflici , eh’ ci 
non faprebbe che fare , per dar foddisfazione a 
quefli gran Prelati , o da che cola guardar fi , 
per levargli da credenza così finiftra , c che vor- 
rebbe una volta che ’l Nunzio parlando così di 
• lui , 1’ Ambafciadore l’ interrogale degli argomenti 
di quella fua ipocriiìa . L’amico informò 1’ Am- 
bafciadore , il quale all’occafione , e fu appunto 
il giorno de’ ió. Febbrajo lózi. ch’entrato era 
al lolito il Nunzio nelle folite maledicenze, gli 
replicò 1’ Ambafciadore eh’ egli uniformementa 
lenti va da tutti commendar il Padre di bontà , 
ed integrità : e interrogò il Nunzio, che volen- 
tieri da lui intenderebbe quello che fappia con 
fondamento in contrario , per fapere che credere 
a chi altrimenti 1’ informava . Percoffo improv- 
vilamente dalla domanda il Nunzio , non ardi 
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di negar quello, che 1’ Ambafciadore diceva , per- 
chè era troppo noto ; ma volle sbrigarli col 
trattare le buone azioni , ed innocente Vita di 
ipocrifia . Ma quello peggio gli riufeì , perchè 
di nuovo 1’ interrogò 1’ Ambafciadore qual fine 
fcuop-rifTe nel Padre , o qual azione edema lo 
manifeltalfe ipocrita. E non feppe il Nunzio far 
altro , che declinare , divertendo ad altri prò- 
politi . Ma perchè nel Padre tutto faceva im- 
preffione , non che cola tanto importante, dopo 
gli fcherzi , anco feriamente fi la aver feongiu- 
rato un fuo intimo ad avvifarlo de’ luoi difetti, 
ed in particolare fe colle regole della lanta dot- 
trina Evangelica trovaffe in lui argomento d’ ipo- 
crifia , perchè l’uomo a neffuno è piu occulto, 
che 0 fe medefimo , ed è qua fi irradicabile nel- 
la natura l’adulare fe fteflb , e l’ingannarfi. Si- 
mili dialogilmi pattarono inlieme , dopo i tem- 
pi degli Hrepiti , in Ifpagna , ed alla Corte del 
Re Cri fi i ani (fimo , tra 1* Ambafciadore Pietro 
Contarmi , ed il Cardinal Ubaldini, allora Nun? 
zio in quella Corre . Quello femprc infamava il 
Padre con nomi odioli per gli ferirti pubblicati, 
e per l’Uffizio che predava . 11 Contarmi, Gen- 
tiluomo di un candore fingoiare , di natura pla- 
cida , foave , niente contenziofa , ma però lo- 
da , rifpondevu, che non voleva con fua Signo- 
ria Keverendiffima prender contefa , ma che po- 
teva ben afficurarfi che non folle nè cosr igno- 
rante , nè cosi empio , come il Nunzio lo fa. 
ceva , dal vedere che in tutti gii Stati de’ Cat- 
tolici riceveva una - gran commendazione da’ più 
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dotti , e pii ProfefTori delle Scienze : ma che 
della vita , e de’ coflumi era ben certo, e fape- 
va non folo per relazione , ma per elperienza , 
eh’ era irreprenfibile , e faceva una vita Tanta , 
ritirata, ed elemplare. Al che replicava il Nun- 
zio Ubaldini che tanto più Ir confermava nella 
fua opinione , che fpfie un uomo trillo , ed un 
Ipocrita efquifito> dalla fua irreprenlibil vita. Più 
violentemente trattava in Francia Maffeo Barbe*» 
fino Nunzio , che con amplificazioni poetiche 
gridava eh’ era peggior di Lutero , e di Calvi- 
no , e non s’afleneva di dire , che conveniva 
ammazzarlo. Rifeppe, che il Padre fcriveva , c 
riceveva lettere da alcuni di quei Signori Con- 
figlieli di Parlamento , e Sorbonifli delia buona 
(lampa , che tengono la difefa della legittima 
potellà focolare , fi oppongono alle ufurpazioni 
di Roma , e mantengono la libertà della Gliela 
Gallicana . E veramente fcriveva e riceveva let- 
tere da’ Signori Gillot , Lelchaflìer , Richer , 
Bucciello , alcune anco dal Cafaubono , quando 
era fama collante , che fi facefle Cattolico . Le 
lettere erano lempre confulte di giuridizione , 
Al Barberino erano tutti Eretici quelli , a quali 
fcriveva , o che gli fcrivevano . Ma gli altri , 
che non potevano {indicare nè la proftlfione, nè 
i coflumi , avevano l’unico luogo comune, che 
(offe ipocrita . Bel confronto certo del giudizio 
di quelli Prelati della Corte Romana colia dot- 
trina di Criflo , e de’ Tuoi Santi Appolloli, che 
i. Sgravano a conofcere la fede dalle opere , c 
1’ albero da’ frutti. E fe una vita con un’ ugna* 
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Jità , e coftanza maravigliofa dalla puerizia firn 
a lettantun anno d’età , che nell’ opere mai al- 
cuno abbia faputo , nè potuto tararla, nelle pa- 
role mai una ofcenità, mai un giuramento, mai 
una viltà ; ma povertà ilquifita , una olfervan- 
za delle leggi perfetta • lontano da ogni ambi- 
zione , nemico delle delizie foprattutto • che 
mai non mofirò fegno di avarizia ■ le quelli fo- 
no gli argomenti infegnatici da Grillo per cono- 
lcere gl’ ipocriti, fia Infici a to all’altrui giudizio. 
Ma nè Dio , nè V umanità vuole, che J’ inno- 
cenza abbia tal infortunio , e la virtù fia così 
fventurata , che la fama , e 1’ infamia fiia fiot- 
to T arbitrio de’ potenti . Il giufio è palavi , e 
s’ innalza contra il pelo delle calunnie . Non ha 
voluto Iddio, che quei medefimi Tiranni , ch’eb- 
bero licenza totale contra la vita de ! poveri in- 
nocenti , aveflero però alcuna podefià fopra la 
fama , e memoria loro. E le quello foffè, l’u- 
manità flefìfa , non che la virtù , farebbe in 
troppo dilavvantaggio , 

Ma perchè il legno, ove ferivano, e ferifeo- 
n o ancora tali avvelenate biette , non poteva ef- 
fer guadagnato , elfendo noto il dilpregio avuto 
in tutta Ja fua vita del dinajo , contento di 
avere le lue pure necefifità , o piuttofto manca- 
re di quelle ancora , che abbondare di fover- 
chio • non delizie di ogni forta , delle quali in 
tutt’ i tempi era fiato così, abborrente , che fino 
all’ultimo fpiriro della vita ha collantemente fer- 
bato , di non aver, nè voler altro gultp , che 
quello che dagli fiudj , 0 dalle virtù avelie l’o- 
ri* 
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rigine , ed in quelle terminalTe , ed era la Tua 
vita la più affaticata , e dentata , che Religio- 
lo poteffe fare , effendo quelli ultimi diciallette 
anni (lato come rinchiulo lempre. nelle. fue dan-» 
ze , fuor che quando, il Puhblico ferv.izio , e la 
fua profeffione religiofa lo negeflitafffo ; ed il 
vivere cosi parco , ed adinentc , e fecondo la 
pura neceflìtà , che la maggior parte dei tempo 
fe la paffava con un poco di pane abbruflolito 
su le brace, ed una fola Torta, vililiìma in qua- 
lità e quantità , di companatico. ,* non i paren- 
ti , che non gliene redava alcuno j non 1’ amt 
bizione , c l’appetito di gloria , che tra gli af- 
fetti umani par 1’ ultimo domabile , ed il Savio 
lo chiamò tra le vedi la camicia , che ultima 
da’ più lapienti fi depone , è il putrido , dove 
tutti quedi velponi , qua e là fvolazzando , fi-» 
nnlmente fi fermavano . Ma fi può opporre a 
quedi colpi un impenetrabile feudo’, che le fu 
uomo mai', che totalmente avelie domato quetla 
affetto dell’ appetito di gloria ,. fu quedo, di cui 
parliamo . Primieramente la piuova certa , che 
lìfcÒun avvanzamento di fortuna , o credito, ap- 
pretto gli uomini gli aveva fatta fare alcuna 
mutazione nell’ animo , per quanto dagli effetti 
edemi fi può argomentare , dando egli nel luo 
tenor di vira , che appunto foieva lempre aver 
in bocca Si fpjritus da minanti s Jtiper t; afeen* 
derit , locum tuum ne deferas , ,e burlando , di- 
ceva che chi cammina fu le panche , e fiede tn 
alta , non diminuifee fatica , ma Jla p'dt in 
y ico la . Dipoi , fa cattante cfeliberazione di non 
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fcriver mai , nè pubblicar cofa alcuna in a!cu« 
na forta di profefiione , effondo in tutte le cole, 
emipente , e fi può dire prodigiofamente perfet- 
to'-, mofìra fe folfe lontano da queffo deriderlo; 
e fe poteffe con glòria farla , quelle poche cole, 
che la neceflìtà gli ha cavato dalle mani, lo at- 
tedino . Dipoi, di varie invenzioni di {frumen- 
ti ha fuggito anco il lafciar lapere eh’ eflo ne 
foffe autore • che le due maniere di Pulfiligio 
fono fu e ; lo finimento per conofcer il variar del 
caldo , e del freddo ; dell’ occhiale , detta in 
Italia del Galileo , trovato in Olanda , fu da 
lui penetrato 1’ artifizio , quando prefentatone uno 
alla Serenifììma Signoria , con dimanda di mille 
zecchini , fu al Padre dato carico di far le pro- 
ve a che potette fervire , e dirne il fuo giudi- 
zio : e perchè non gli era lecito aprirlo , e ve- 
dere , s’immaginò ciò , ch’efler potefle , e lo 
conferì col Signor Galileo , che trovò il Padre 
aver dato nel leqno ; e tanti altri . Ma è cofa 

• u J • 1 t 

notabile , che tanti frumenti dagli Autori del- 
le Matematiche, ed Aftronomiche inventati , ma 
deferitti con tante folennità , che il «farli è dif- 
ficile , e 1’ ufarli molto più , egli , facendoli 
anco di fua mano , e dando i modelli ad arte- 
fici , li riduceva a rarità facilità e fèmplicità , 
che pareva avere nella fua teda la terra , ed i 
cieli . E’ flato gran pregiudizio de’ curiofi che 
nel problema del moto della terra , antico , ma 
da Copernico rinnovato , egli aveva trovato di 
falvare tutt’i fenomeni con un unico moto , e 
cercava artefici che gli faceffeto uno {frumento , 
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per fottoporlo agli occhi , e non fervi il tem- 
po . Taccio de’fegreti incogniti lino alla fu.i età. 

E di tutto fi è contentato, che altri fuoi amici 
nelle loro rompofizioni fe ne fieno onorati come 
loro proprj > il che moAra gran moderazione ia 
quello affetto . E delle cole che lono alle (lam- 
pe che gloria ne ha egli ricercato , avendo per 
cosi ilquifite vie occultato il luo nome ? Un 
particolare anco non fi può tacere in tal propoli, 
to , cioè, la ferma rifoluzione di non lalciar cofa, 
ò di fua mano, o d’altri, che lo facefie nomina- 
re, cóme di non lalciarlì mai ritrarre dal naturale, 

«con tutto che e da Re, e da Principi grandi ne fia 
fiato ricercato . E febbene vanno attorno fuoi 
ritratti dal naturale, tutti fono copie d’uno , 
che fi dice efier nell* galleria di un gran Re , 
che gli fu tolto contra lua voglia , e con bel I 
ftrafagemma. Ma quanto a fe , fe 1’ abborrilfe , 
ne fa fede, che avendolo negli ultimi anni pre- 
gato l’Illuftriffimo ed Eccellentilfimo Domenico 
Molino, e fatto fupplicare per Maefiro Fulgen- 
zio, mai non potè ottener di lal'ciare che un 
Pittore famofo , che fi offeriva non occuparlo 
più di un’ora, lo ritraelfe. E pure quel Signo- 
re lo ricercò in virtù dell’amicizia, e con mo- 
di cotanto fignificanti , che , per la rcpulfa da- 
tagli , più di quindici dì continuati , che trat- 
tenne il Pittore , venne in offefà col Padre , e 
flette alcuni meli fenza parlargli . E pure fi fa . I 
la portata di quel Senatore, e la fiima , che il 
Padre qe faceva , come di un (oggetto , in cui 
J* efier nobilifiknamente nato è la minore delle > 
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fue virtù, e de’ funi meriti*; perchè 1’ erudizio- 
ne , che ha ifquifita delle Storie antiche, e mo- 
derne i una prudenza politica fmgolare , fondata 
nel fapere a maraviglia lo flato di tutt’ i Prin- 
cipi d’Europa, quali fieno i loro governi , ed 
i loro inrerelfi, come fi reggano, chi apprefTo 
di loro vaglia , le cofe grandi , le perfone favo- 
rite con tutti i particolari notabili de’ negozj 
correnti , tutta la ferie degli affari importanti , 
lo rendono cofpicuo , non iolo nella Repubblica, 
ma apprefTo tutti : ma un certo ardore verfo la 
liberti , e confervazione della fua patria , una 
totale dedicazione al pubblico fervizio l’aveva 
renduto cosi (limato intrinleco , e familiare del 
Padre , che in diciafìfette anni pochi giorni fono 
paflati , che lungamente non fi trovaflero iniìe- 
me . Non potè però ottenere la fuddetta doman- 
da ; tanto era lontano da ogni cofa di ambizio- 
ne , che finalmente infieme coll’ avarizia fono 
quegli (cogli, da’ quali gl’ ipocriti non poflbno 
fcappare. Ma l’aborrimento di vivere in Corte, 
che moflrò nella fua gioventù , lanciando quella 
di Mantova, e nella virilità quella di Roma , 
l’aver collantemente ricufato di andarvi a tanti 
inviti de’ Grandi, e tante opportunità , conviti* 
cerà di ciò i più pertinaci , che almeno non 
ardiranno alla (coperta contraddire a Crifto, che 
chi vuol ve/lire pompofo flta nelle Corti grandi , 
e a’dì noflri fi fa, ove 1’ ambizione abbia la fe- 
de. Ma ne’ Prelati veramente* è cofa difdicevo- 
e fcandalofa il calunniare d’ ipocrifia una co- 
si rara pietà; perchè a’ fini che eflì fi propon- 
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gono, alle apparenze , che , in loro fi veggono, 
al parlare * che ufanb , moflrano bene non folo 
burlarfi del Mondo, e poco credere-, che vi fia 
Dio-, fé prerendono , che la loro vira- fi abbia 
d& dimare Appoflolrca , o anco Cri diana , e quel- 
)a (del Padre ipocrifia. Ma l’occhio di Dio Icuo- 
pn i cuori , e fra tanto fi riceverà quello irre- 
fragabile tedimonro , che quegl’ idefii , che fi rno- 
flrararono pronti ad interpretare tutto in fini* 
Uro , non hanno potuto opporfi alle azioni -, t 
fono pattati all’ intenzione , ; che pure fuole rifer- 
varfi a Dio, da chi lo crede giudice delle inten- 
zioni , e fcrutaìtore de’ cuori 

Non farà fuperflua quefta digreffìone a chi 
considererà 1’ ifquifitezza tenuta per inVeOigare 
fa vita dell’innocente Padre, quanto è poflìbile 
di un uomo, e voler pur trovar de’ nei in quel- 
la bell’ anima, per piò recondito fine. Che non 
il Padre dava loro fadidio , ma la fua dottrina? 
e in quedo fatto fono bene gli Ecclefiaflici gran- 
didimamente colpevoli di off'efa avanti Dio , e 
di fcandalo al mondo, d’aver dato grave cagio- 
ne di confermarli Pel loro parere a quei, che 
fcrivono edere dato un arcano della Corte Ro- 
mana , dopo che ha tirato a fe l’autorità di tut- 
to l’Ordine Ecciefiadico -, e gran parte di quel- 
la de’ Principi, per far pattare in Religione ciò 
che le torna a conto , di aifumerfi anco quella , 
che tra di tutta la Chiefa , di canonizzare le 
pedone , per canonizzare le dottrine , e le opi- 
nioni proficue alla fua grandezza . Cosi , per ri- 
provare la dottrina * che non fa alle fu e preten- 
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{ioni, benché ila vera e Cattolica , ha ufato di 
quando in quando l’ artifizio di fai* calunniare 
le pecione , che l’hanno fcritta , J per fante ed 
incolpevoli , che foffero . Non porto per vera 
quell’ opinione , nè. con Tento ne’ lòto efempj. per 
pruova i ma dico bene , e avanti Dio attefto , 
thè nell’ eferopio del noftro Padre, non la Ghie- 
fa , ma i migliori defila Corte hanno ufato quel- 
lo (file, e quanto pcggip; fapno , -tanto maggior- 
mente accrefcono lo icandalo, e irrifano i- Prin» 
cipi , o li fvegliano a vedere , che col far ca- 
lunniare k periorfe , -che loro fervono , e difen* 
dóno le loro giufte azioni, condannano obliqua» 
mente i Principi raedefiiiii * con ciò . crédendoti 
potè# loro imporre uri giogo tirannico , oppfi* 
nietido in vita, in morte, e dappoi tutti, i finn 
ceri , buoni e Cattolici difenfori Fora . • ' 

Nel pubblico fepvizio in progrelfo ' di tempo, 
fu trovato così affiduo ? CÒSI fedele , così al bea 
del fuo Principe infervorato / ‘effe la Serenilfima 
Repubblica l’onorò di cola non mai concerta aci 
alcuno de’ Con fui tori fuoi , di poter entrare in 
tutti gli Archivj , m tutte due le Segrete , ve-, 
dere, e maneggiare 4 t ut-te le fcritture dello Sta- 
to, e Governo. Al qhal onore con che fede ab» 

' bia eorrìfpoflo lo Tanna que’ del Governo * meri* 
tre in poco tempo era così* verfato, che avendo 
veduta tutta quello l' che fi potevi, defiderare r 
con felicità di memoria incomparabile immedia- 
tamente poneva la mano fopra qualunque me- 
moriale, libro, fcrittura , relazione, o a qualun- 
que altra colia , che. folte ricercata . Chi i-a cìò,^ 
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che fieno le due Segrete di Venezia, facilmente 
, ^ • | » 
da quello lolo può argomentare un ingegno di- 
vino , e una memoria moflruofa. Imperocché in 
quelle , oltre le pubbliche ragioni di tutto lo 
Stato, le leggi fondamentali , le trattazioni di 
guerre, di pace, di tregue , di confederazioni, 
c tutto quello,-* che ad un grande Stato può ap- 
partenerfi , vi fono anco tutti i gran negozj di 
tutta Europa di qualche centinaja d’anni, le 
mutazioni , alterazioni , le relazioni di tutto 
il CriOianefimo , e fono in libti antichi in let- 
tere de’ fecoli paffati , difficiliffime 'a leggerfi . E 
le due grandi incendj non avellerò rubbato par- 
te di quello teforo, ardifco dire, che faria una 
delle più (limabili cole del mondo . Ora quello 
ingegno incomparabile ne era fatto cosi padrone, 
che impro.vvifamente fapeva i luoghi ove ritro- 
vare qualunque particolarità di maniera , che la 
Ina mente pareva la (leda Segreta , ove pronta- 
mente lenza fatica ciafcuno nella fua viva voce 
potclfe leggere tutto quello, che avelie o necef- 
jità, o curiofità di lapere e affine che quello 
importante ufo non periffe colla fua vita , ha 
anco fatte tante chiarezze, note, e regifiri,che 
ne ha molto facilitato l'ufo per i tempi . Ed 
eflendo fiata conofciuta 1’ importanza di quella 
fatica, 1’ Eccellentiffimo Senato ha lalariato con 
pnorato fiipendio lo Scrittore medelimo del Pa- 
dre , per regifirarla inlieme colle fue confuita- 
xioni , che debbono clfere poco di lotto di mil- 
le configli, e trattati, in volumi di carta pe- 
cora, E nelle trattazioni , o di confini , o di 
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giuridizione , che, durante il fuo fervizio , fono 
accadute , fi è veduto il giovamento , per ben 
fondare le caule. Di che non debbo parlare lo- 
pia i particolari , perchè toccano il Governo • 
ma f Eccellenrifiìmo Senato la l’ importanza di 
tal fervizio, e quello , che abbia rivelato in va- 
rie negoziazioni nel fuo tempo occorfe . Perchè 
le allegazioni in Jure importano affai , e in qile- 
fte ne ha avuto , e ha Tempre la Serenillima 
Repubblica de’ più gran foggetti d’ Europa onde 
valerfi • una tutto è niente rilpetto alla dilucida- 
zione *\ie’ fatti , che fi cava da’ pubblici documen- 
ti . Il che quanto abbu importato in materia 
dc’confini, del Dominio antichiflìmo del Golfo, 
delle giuridizioni de’ Feudi di ' Ceneda , e Aqui- 
Jeja , lì è provato nelle trattazioni in fuo tem- 
po feguite, che per quello Tipetto gli Ecclefia- 
fì ici mai non hanno potuto portare cola , che 
vaglia, nè trovarono, che opporre a’ fondamen- 
ti veri, reali, e ficuri della Sereniflima Repub- 
blica. _ 

In tutto, quello del pubblico fervizio, che fu 
di diciafferte anni , non faprei dire fe avelie più 
che un’infermità di momento. Trovo bène, che 
una loia volta è flato in mano de’ Medici nel 
ldi 2 . e fu la prima, che in fua vita fi rimet- 
teffe alla loro cura , eccetto, quando 1’ hà co- 
firetro la neceffità di Chirurgia , che è ftato tre 
volte fole: Una: nella fua gioventù, che., caval- 
cando dalla Lombardia verfo Padova nel fervo- 
re del’„\ State., fu forprefo da una fquinaruij 
terribile* per la quale avendo mandato fubito a 
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chiamar il barbiere , che gli traeffe fangue dalla 
vena , quello ricufava farlo fcnza 1’ ordine dei 
Medico; nè patendolo il Padre pervaderete fen- 
tefìdofi incalzare dalla crefcente infiammazione , 
inoltrò creder al barbiere , e. prendendo- partito 
Vi -fatto, lo ricercò che , -mentre fi andava a 
cercar il Medico , gli faceffe. yedere fe aveva 
buon ferro; e datagH i p, *m a no !t la lancetta , fu» 
bito fe la pofe al braccio.,. e alla vena/ la qual 
rìfoluzione veduta, il barbiere fece il fuo uffi- 
zio e In poche ore, come è d r ordinario in ta- L 
. lj accidenti, fu libero* « lano . Un altra«volta 
parimente nel viaggio da Vicenza a Padova cad« 
de in ritenziotye. d’ orina , la quale non, adendo- 
prefo corta per tutto un > giorno , fu coflretto 
ad ammetter l’ajuto della liringp per mano dell. 
Acquapendente , Mi conoscendo la recidiva di 
quello male , fi -provvide dubito, di firinga , e di 
candele , per operare quandi» ''folle di bifogno , 
come Sempre ha fatto , di. fua mano . E le^bene 
eo)l\acqua della Vergine fu Sollevato , che po- 
chilìime volte è ricaduto jn quella indifpofizio- 
ne , - però in quelli ultimi anni ha talvolta pa«> 
tiro, e l fra le altre una con Jiantà veemenza 
che,, provando., com’era Solito lup , nè potendo 
di tua mano ajufarfi , fi tenne morto, ed im- 
mediatamente con vera tranquillità , e Serenità 
maravigliolà -ricevè i Sacramenti , dicendo : Que- 
llo è da .fare j poi fi penferà al .rimanente , nè- 
mai potè aiutarli, come le altre volte . Frattan- 
to 11/ Padre Maeltro Fra Fulgenzio , Senza fua 
feputa, avendo -fatti venire Carlo Scivòs , Lui. 

- v; • gì 
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gì Ragoza, primi e celebri in tal profefli'one , 
Succedette cofa ridicola , che venuti alla Tua pre- 
fenza, e difcorfo del fuo male, diifero che, non 
avendo di (ua mano ricevuto beneficio, laiciatre 
provare anco a loro. Poitolì in piedi ienz’ alcu- * 
na turbazione , sì , diffe , ma debbo io provare 
alla voRra prelenza, che giudicherete fe io ope- 
ro, come T arre ricerca, ed immediatamente fi 
pafsò colla candeletta , e la cofa fi rifolvette in 
riio* avendo però il Padre conofciuto , che l’età 
muta le forze, e l’ufo degli ftrumenti Redi na* 
turali . Ebbe anco un- male nalcente nella gam- 
ba, che lo travagliò dieci mefi ; ma egli fi ta- 
gliò *di fua mano molte volte in varj luoghi , 
ove fi faceva da pofiema , lino che le ne liberò 
affatto ,* cola affai rara in Venezia . 

Ma nell’ infermità per gli umori , che fanno 
le febbri, mai- iino al 1612. non fu in mano 
de’ Medici . So quello, che importi il dipartirli 
dalle comuni opinioni anco nelle Speculazioni , 
non che nelle operazioni , maifime ove fi tratta 
della vita: ma io non ho prelò a giuRificare , 
ma a narrare le azioni del Padre. Era così fog- 
getto alle febbri , che ogni picciol accidente glie 
ne cagionava di lunghe, cd importanti . Egli fi 
governava in quelle molto diverfamente dal co- 
mune . Primieramente non mutava niente del iuo 
viver ordinario, fe non dal pili al meno. Non:' 
iftava in letto , fi levava , faceta tutte le fue 
funzioni folite, leggeva, fiudiava , Scriveva. Sul 
furore degli accedi vedito fi Rendeva Sopra una 
cada , pochiRime volte iq letto . Qrdiaava egli 
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le ore del cibo, e voleva l’ordinario , così del 
vino, come del rimanente , fe non , come ho 
detto, dal piu al meno . Come gli pareva op- 
portuno, mandava egli a prender medicine , ma 
iemplici , non coxpofle , la calila , la manna , 
tamarindi, o altro, e le prendeva o fepar.ite , 
o egli le componeva, e le riceveva al medefimo 
modo degli altri cibi • così comandava a’ luoi 
affetti. Portava opinione, ed apertamente dice- 
va , che il mpdo di medicare de’ noftri tempi 
con una fubita e forale mutazione nel vivere, nelle 
azioni , con tante purgazioni , non poteva fer- 
vire , che a fare lunghiflime le convalelccoze , 
c tenere in credito Je infermità , ed in partico- 
lare, che negli uomini di grava età il tralafcia- 
re per molti giorni le foli ré azioni gii deterio- 
rava grandemente nell’ ulo delle parti del loro 
corpo , e che il folo metterfi in letto con una 
fubita e totale mutazione di vitro , e <f opera» 
zioni , era un necefiariamente infermarli , e che 
di fc medefimo era (ìcuro di fapere pili d’ogni 
altro . E veramente è cofa rara , che in com- 
plcfliorie così debole non fi lìa mai veduta con- 
valelcenza. Il più delle volte non fi fapeva, che 
foiTe ammalato , che dalla cera, che l’accufavaj 
del refio faceva le azioni foli te'". Con quello te-, 
nore di governarli da fe medefimo fi ridalle al 
6 1. di fua età , quando di Luglio travandafi in 
cala del Signor Servilio Treo , in una graviflì- 
ma confu ila , fu forprefo da una febbre , che 
gli durò 18. giorni continui , e cominciò cor» 
uno Urano accidente , poiché non gli era polii- 
' bile 
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bile prender nè cibo, nè bevanda, mentre quan- 
do fc gliene prefentava , lo ftomaco 1’ abborriva 
di maniera , ch’egli reflava di le (tettò maravi- 
gliato , e fi doleva di non fi poter comandare, 
e ( come diceva ) vincere un’ opinione falla . 
Su gli accetti medefimi in quegli ardori di Lu- 
glio , come , chiedendo , fe gli prefentava 1 ac- 
qua frefea , lo ttomaco 1’ abbominava , di che 
egli alle volte ne rideva , e ne diceva delle fa- 
cezie, Non fu poflìbile feti i fa re le vifite de Me- 
dici * perchè il Pubblico lo comandava . Egli di- 
ceva : Queflo bo io avanzato , che mi conviene 
ad altri piit creder di me , che a me medeftmo. 
Non fi palsò però ad altro,, che a più voltò- 
decorrere del fuo male, e proporre qualche me- 
dicamento ’ de’ quali proporti molti , egli fi 
' contentò di un facile , e femplice , proporlo dal 
Signor Santorio , che gli era ahtico amico di 
ftrettiflima convenzione , I Medici , ed il San- 
torio più degli altri , Irebbero per morto-. Di 
che parlandogli il Padre Maeflrp Fulgenzio , dif- 
fe il Padre che teneva ficuro di dover guarire 
di quella infermità , ma fe lenti (Te gravarli , a* 
vrebbe avvilato , E replicandogli; il Padre Mae- 
Oro Fulgenzio che guardale bene , perchè po- 
trebbe ingannarli , perchè il Santorio diceva, che 
faria indubitatamente morto di quel male , che 
fi vedeva non rimetter mai , e che fi vedeva 
mancare il vigore , come alla pianta che fi lec- 
ca , e che fapeva il giudizio del Santorio quan- 
to faldo forte ; replicò, che fi credette a lui , e 
lì g'ttò in rilo con una facezia ad altro propo- 
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nfc di tal Città traile à vederlo da tutte le par* 
ti i più gran Soggetti ) volevano il contento di 
vederlo , e molti di fegnare ne’ Tuoi libri , che 
chiamano albus amicorum , qualche fua ientenza, 
( il che è molto ufato dagli Oltramontani ) e 
loro dava' Tempre occafionc di farlo con qualche 
grave detto degli antichi , e della Divina Scrit- 
tura . Ma 1’ occafione dell’ Interdetto j confro- 
verfia tra due Principi d’ Italia così grandi , o 
nella quale entrarono^per i mezzi dell’ accomo- 
damento i Re di Francia , e di Spagna , 1* Im- 
peradore ‘ e tutti gli altri Potentati ■ della Cri- 
flianità , lo fece molto più celebre , e lo refe a 
molti grandi uomini non minimo motivo delle 
loro pellegrinazioni , e fu cagione , che folle 
conofeiuto da gran Letterati di Europa , maxi- 
me da quelli che fanno profeffione di difendere 
la legittima autorità de’ Principi . Fu vifitato 
con lettere de’ più Letterati di Francia, Gillot, 
Lefcaffier , Salmafio , Richerì , Bocciello , Ca- 
faubono . Molti Principi ancora l’hanno onora- 
to con lettere, con vifite de’ loro figliuoli , man- 
dati a veder 1’ Italia , ed in che flima folle ap- 
preso quelli , fi potrebbe mofirar colle loro let- 
tere , fe non folle Rimata affettazione . DirtN 
queffo folo , che un gran Principe , mandando 
un fuo figliuolo in Italia , gli commife nell’ Iflru- 
zione , che non faceffe fallo di vifitare Orbis ter - 
v« ocellum dando quefto titolo al Padre . E 
quando venne a Venezia 1’ Ambafciadore de’ Si- 
gnori Stati d’ Olanda , il Signor Arfens , aven- 
do fatte le diligenze per vederlo, gli venne fat- 
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fo ; perchè ridotto nell* antifegreta per udirfi 
leggere la rifpofta dell’ Eccetlenriflimo Senato al- 
la fua domanda , còme fi ufa , Veduto il Patri, 
che pattava per la fletta , in andando al fuo luo«* 
go , ditte a quel Senatore che gli teneva compa- 
gnia , Illuflriflimo Signor Giuftiniano, effer tan- 
to contento di aver veduto sì grande uomo , il 
pììt cofpicuo di Europa , che farebbe ritornato con- 
tento alla fua patria , [ebbene non avejfe ottenu- 
to alcuna delle cofe domandate alla Serenijfima 
Repubblica , e J limar ben impiegata la fatica , e 
fpefa del viaggio. Ho anco faputo per documen- 
' ti veduti , che da due Tede Coronate è flato 
ricercato , fé volette accettare il loro fervizio in 
cole importaritiflime , per la relazione avuta del- 
ia portata del Padre da’ loro Ambafciadori in Ve- 
nezia refidenti ; ma egli con termini dovuti ai 
più gran Principi ricusò partire dal fervizio dei 
luo Sovrana naturale , al quale Dio 1’ aveva 
chiamato . 

D’ uno di quefli congreffi è ben ncceffario di 
far particolar menzione , Il Principe di Condè, 
che 1* anno lóiz. ( il quale fu il penultimo 
della vita del Padre ) venne a veder 1* Italia , 
volle ad ogni modo aver difeorfo con lui , che 
non voleva condifcendervi . Ma il Principe l’af- 
fediava di modo nel Monaftero , che più volte 
fu aftretto ftar rinchiufo in cella , anco lenza 
prender cibo , perchè fapeva, che vi era il Prin- 
cipe . Ma finalmente dato nell* impazienza , ed 
in un lamento , che foffe pih difficile veder Fra 
Paolo , che il Papa me defimo ; uno de’ Gentiluo- 
mini 
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mini Veneti , che gli teneva compagnia , s’ av- 
visò pur di dirgli ì che il Padre , come Confuta 
tor di Stato , per legge non poteva fenga pubbli - 
ca faputa aver congrego con Principile loro A?.« 
nìflri . Fu fatto comandar ai Padre di trovarli 
col Principe . Al che ubbidì , benché mal vo- 
lentieri , ma volle , che il congrego folle fuori 
del Monaflero , e con prefenza pubblica , come 
fe folle prefago di ciò che doveva accadere. Vi- 
fitò il Principe in cala dell’ Illullrilfim* Signor 
Angelo Contarini , Cavalier , il quale » venuto 
di frefeo dall’ Ambalceria di Francia , di Pub- 
blico ordine lo corteggiava . Nel congrego non 
refiò punto ingannato il Padre , che aveva Co- 
lpetto che , oltre la propria curiofità del Prin- 
cipe , dovelfé anco ad iftanza d’ altri circondar- 
lo d’ interrogazioni » Tutto il difeorfo tra loro 
feguito fi ritrova fcritto co’ medefimi concetti , 
e parole , e dato ove fi doveva . La fuftanza 
fu , che il Principe , come di gran nafcita,qua- 
le fi fa * così di una vivezza d’ ingegno ftraor- 
dinaria con buona erudizione , flette continuamen- 
te su la tentativa in materia delle Sette di que- 
llo tempo , ntajfime de' Riformati in Francia , che 
vituperava come perniciojt al governo ■ della fu- 
perierità dei Condilo al Papa ; della libertà 
della Cbìefa Gallicana ; fe fta lécito valerft del- 
l' armi di quelli che contea noi diffentono nella 
Religione * dello fcomunicare de' Principi , e pili 
di tutto , chi fojfe /’ tutore della Storia del 
Concilio Tridentino , ove principalmente per al- 
trui ìnfli gaettone , piu che per proprio genio ( tan- 
to 
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to può la contagione di chi pratica con certi 
Religiofi ) inclinava . 

Il volatile dilcorfo , pieno di folti, tentati^ 
ed interrogazioni , pareva un fluttuar d* orde , 
a romperfi nello fcoglio delle rare, brevi, e fo- 
lo neceflìtate rifpofle . Il biàfimo degli Ugonot- 
ti , fenza toccar fcintilla di dottrina , lo diver- 
tì con {ingoiar deprezza , introducendo la me- 
moria del valore, e Prudenza del Padre, e Avo 
del Principe medefimo , il quale , come capacif- 
fimo ben s’avvide quello che fignificafle , Del 
Papa , e del Concilio fi sbrigò col raccordare la 
Sorbona ,■ e 1* alterazione , e depravaziope dopo 
l’ ingreuo de’ Geluiti in Francia , la differenza 
tra’ Sorbonifli antichi e moderni \ fenza punto 
toccar la fuperiorità, ove pur il Principe lo vo- 
leva . E parimente della libertà della Chiefa 
Gallicana , fe la pafsò in foli termini generalif- 
limi , che i Parlamenti di Francia , e di Sor- 
bona ftefla gli han tenuti per diritti naturali di 
tutte le Chiefe , ma in Francia difefi più , che 
altrove , dall’ ufurpazione altrui , Quanto al va- 
Jerfi dell’ armi di chi ha da noi diverfa religio- 
ne , non diffe altro , fe non che Giulio II. fi 
valfe in Bologna de* Turchi , e Paolo IV. de* 
Grigioni in Roma , che chiamava Angeli , da 
Dio mandatigli a difefa , e pure erano eretici . 
Più diffufamente fletterò in difcorfo delle fcomu- 
niche de’ Principi , e riduflfe il Padre alle Sto» 
rie da Gregorio VII. in qua , 'e in Francia par- 
ticolarmente , facendogli confeffare aver vedute 
le fcritture private * e degli Stati ancora in tal 
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foggefto che non abbiano i Pontefici pretefo fan, 
*°;? \ f* ri ncipi nort a n da (Fero alle Mette , c 

apu Uffizj , che forfè le controverfie non fi fa- 
nano tanto ribaldate . Ma il punto era , che fi 
dolgono i Principi , che l'otto i prefetti di fco- 
muniche , che fono pene fpirituali , fi vogliono 
far ribellare i fudditi , di lobbligarii dalla fedeltà, 
o loggezione dovuta per legge naturale, e Divi- 
na , eccitar loro guerra e ledizioni , fino infi. 

iUar J oro la vita , e levar loro lo fcettro , e la 
corona , 

Al punto dell’ Autore della Storia del Con, 
ciho , fapeva il Padre che ’l Principe era fiato 
qvie lo che^ in Francia aveva divulgato, eh* egli 
lode , e 1’ aveva detto anch’ egli all’ Ambafcia, 
dorè Veneto , refidente appretto la Maeftà Cri, 
rtianmima, in modo che l’aveva cofiretto a feri* 
verlo al Pubblico , altro mai r.on rifpofe , fe 
non : m Roma [armo chi fra l' tutore ; nè, per 
molto gufarli , potè altro cavare. Chi confide- 
rei à i luddetti punti. , chi ha conof’ciuto il Pa, 
dre , e chi conolce il Principe , benché d’inde, 
gno elevatiffimo, farà il giudizio della fama do, 
po divulgata , credo più tofio da altri, che dal 
Principe medefmio , ch’egli confondeffe il Padre, , 
f a- r |^ UCe ^ e 3 ra ^ e » che non fapeva ciò che 
" .\ ce " e * Ma came non è cola al mondo fen, 

*a il luo contrario , nè cofa sì fanta , che non 
polfa patire finifira interpretazione , dopo che il 
Padre tu al .Pubblico fem'zio , e che più erano 
M lue azioni ottervate , e glottate , gli conven- 
ne molto iffiringerfi da fimili commer cj virtuofi, 
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ne’ quali per 1’ innanzi era frequente , quando 
più rare erano le occafioni . Perchè i malevoli 
gli tiravano a fenfo , che non fo(fe fincero nel- 
la Religione Romana , perchè indifferentemente 
trattava lenza fare inquilìzione delle cole occul- 
te a lui non pertinenti ; e il tener conto più, 
che per 1’ innanzi non aveva fatto , di tali dif- 
fimulazioni era cagionato , e lo diceva aperta- 
mente , perchè avanti fi trattava del fuo inte- 
rette folamente ,* ma che , efTendo fervidore del- | 
la Repubblica , gli conveniva privarfi di quel 
piacer di dotte converfazioni , affine che f im- 
poflure a lui date non ridondaffeto anco al Pub- 
blico . Ma la fu a coflanza nella putirà della re- 
ligione non ha bifogno di difefa , nè fopra quel- 
la farebbe a propofifo di garrire . 

Un notabile inconveniente d’ imprudenza ne- 
gli Scrittori , della parte Ecdefiaftica fautori , 
nel ióqó. fa , eh’ efTendo cauta pura e mera 
temporale, e di giuridizione , procurarono con 
ogni artifizio rapprelentarla per punto di reli- 
gione , filmando quello totale loro vantaggio , 
non vedendo porerla in altra maniera difendere , 
per infìnuarla difenfibile alle Corti , ed ai Po- 
poli . In quello pattarono in maniera la dritta 
linea della verità, e della cofeienza , che fi pub- 
blicarono in voce, in pulpiti , in illampa , che 
in Venezia fi voleva mutare religione , avendo 
cominciato dal negare l’ubbidienza al Pontefice 
Romano con aperto fettina . Che quello fotte 
prefo da una mandra di libellanti famelici , ana-^ 
fciziofi , e fenza cognizione de’ fucceffi pattati , 

non 
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non faria maraviglia . Ma è fedii • fluire * che 
entraffero in quel ballo anco Qardiuqti dottiti*- 
mi, e zelantififmì , Bellarmino *, Jfaronio , e 
Colonna , che dovevano fapere che pregiudizio 
una tal fama , benché falfa , e portata per anv 
plificatifljma , poteffe arrecare agli Eccita Hi ci . 

Nelle Ariftocrazie \ 1’ ugualità per n?«£fìhà' 
dell’ umana condizione è dii’ugqtfli {fonia quanta 
all’abilità degli Ottimati, non trovandoli 
Collegio , o Radunanza tanto (celta y che no» 
abbia la fua feccia j altrimenti le Ariftocrazie 
codierebbero di tanti Re; Vi è la lua parte del 
volgo anco fra gli Ottimati . Per quello , feb» 
bene alla difefa della fua libertà in tutti i £ 0 r* 
pi , e Configli di Venezia vi era una concordi 
fingolàre , vi erano però in tutti foggetti 4* 
maggior valore , ed eminenza , che facevano 
come la guida agli altri . Le comparazióni non 
fi ammettono nelle Repubbliche, onde non con» 
viene nominare i particolari . Ma generai [joten^f? 
parlando , fu grazia e provvidenza di Dio , eh? 
i piu ri folliti , e difpofti alla difefa comune, fo£* 
fero anco i più grandi', non fo!o . per nobiltà * 
onori , efperienza , abilità, e attività, ma arte® 
per pietà , e religione , Parte di elfi fono at*-, 
cor viventi , Senatori eminenti/Timi , e per pa- 
rità e zelo di tanta religione cònqfciuti da fht- 
ti .* gli altri con fine religiofiliimo fono paffati 
alla gloria de’ Beati . Avventarono gli Eccte fia- 
tici iuddetti i dora maledici dardi * particolàjf* 
mente in quefti , come più cofpicqi , ed alt] , 
taffandoii da innova toà di religione carica*»- 
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ào\i di aver difegno di far rivoltar la Repub. 
blica alla religione de’ Proiettanti . Gli Oltra- 
montani , che attentiflimi agli effetti, e al fine 
di sì famofa controverlià curiolamente leggevano 
. - ciò che veniva pubblicato , credettero vero ciò 
' che veniva dagli Eccleliaftici con tanta afleve- 
ranza pubblicato , che la Seremflima Repubblica 
neoafre 1* ubbidenza al Papa , e foffe in proem- 
io di mutare Religione , poiché i Principali del 
Governo aveffero tal difegno . E quelli tra lo- 
ro più zelanti ^ allettati da fperanza di poter 
ampliare la loro religione, avendo offervato , che 
in tutte le occorrenze , che la Chiefa Romana 
aveva intraprefo di {comunicare Principi , e in- 
terdire Stati , nera feguita qualche rivolta, fil- 
marono di ajutar quella avidamente con ìlperan- 
za di mutazione ; e i Principi non mancarono 
di proccurar filetta intelligenza colla Repubblica; 
la quale , effchdofi dichiarato * il Re di Spagna 
protettore della parte Ecclefialìica , per ragion- 
di buon governo , aveva neceffìth di afcol tar 
tutti , e ftringerfi con quelli, che feco avevano 
comuni interdi’! ; c i privati Dottori non man- 
carono di fcrivere a (lampa molte cofe, le qua- 
li , per diligenza , che in quelle confufioni fi 
ulàlfe , non era poflibiie vietare, che non fofTe- 
co vedute anco in Venezia . Lo feopo di quelle 
era dar colore alla mutazione , che gli Eccidi a ih- 
' ci fpargevano : I capi di tutte era proporre , cb* 
' il Papa ej eretti una tirannide intollerabile [opra 
f anima , e i corpi dì quelli , che feco cornante*, 
no # * la felicita grande, che godono quegli Stati, 
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che gli hanno levata f ubbidienza • che almeno 
tanto quantità di beni , da' pii Cri/li ani. Infinsi 
per opere pie , erano , o in quelle impiegati , 9 
godute da gente del paefe a comune beneficio ,• 
laddove negli Stati aderenti al Papato se ne 
vedeva un abbominevole ufurpagtone , una vena- 
lità , e un latrocinio pubblico: e , quello che pilt 
importa * erano conferiti a' fed/gio/i y e 'nemici de- 
gli Stati medefimi , effendo arrivati "Pontefici a 
qtiefla quinta offenda di mantener/l per tutto una 
fazione fpaventofa , pagata colle borfe di quegli 
Stati j contra i quali macchinavano ogni eccidio . 
La loro religione effe r la medefima contenuta nel- 
le facre Scritture , ne* generali Condì} , ne* San- 
ti Padri de primi cinque fecoli , e conviene colla 
fi e (fa Chiefa Romana negli articoli vecchi della 
fede], Difcordare folamente in quelli da lei inventati , i 
quali , chi gli efaminaffe ad uno ad uno , trove- 
rebbe niente fare alla gloria di Dio , ma all ac- 
quifio folo di ricchezze » dt riputazione , e di 
giuridigèont mondana all'Ordine Ecclefiafiico . In- 
fintiavano la Religione Romana effère fiata in- 
fenfibilmenle imbajlardita , e ridotto in religione 
tutto quello , che fu per intereffi della Corte , 
Raccoglievano i pefì intollerabili de' Principi , i 
quali di prefente ne fanno doglianze gravi , e con- 
tinue , Difendevano a ' particolari della Serenif- 
fima Repubblica , che , confinante co' Turchi per 
pili di ottocento miglia , colla Cafa d' -A ufi ri a 
per cosi gran tratto di paefe -, e col Papa folo 
fi può dire in poche miglia di f piaggi a , e d' are - 
n a > riceveva nondimeno p’U malefiia da quefia 
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, e ptìt tur bacioni di gì uri ditone in un 
me,s , che da tutto il rimanente in dieci anni , 
citte le cotidiane : poiché trattano i Nun^J col 
Principe con tanto imperio , e infoi en^a , come « 
fcfe loro /chiavo , non che fuddito , portando fenu 
pre innanzi la teli a di Medtifa , il preteso del- 
la religione per ifpa^entare i timidi . Queflo '' 'ma- 
Je , che tutto era cagionato d*’ medefimi Ec- 
clefiaflici , da efiì veniva poi attribuito , come 
h • è detto , a quegli Emihentiffimt Soggetti, 
principali mantenitori della caufa pubblica , ma 
lem pre principale eri il nollro Padre » Quelli 
f. se creJiamo a’ Cortigiani ) era quello eh’ ec- 
citava i Profetanti a Tir capitare libri , che il- 
JuminafTero 1 popoli y quelli , che configliava 
quéi Grandi efTer neceffaria la mutazione di re- 
Jigronc , perchè i Pontefici fono ridotti a tale , 
che vogliono la Ceivitù d' Italia. 

Ma se mai vi fu cofa ’llfa , e calunniofa , 
quefia è tale . E febbene il Padre poco curava 
la diffamazione de’ fuddètti , però , per quello 
che toccava il manifetare i fuoi lenii circa le 
provvigioni da farli r incéffantemente co’ Senatori 
configliava, e in voce a tutte le occorrenze con 
veemenza e zelo inellimabile , e in ifcritto in 
innumerabili Configli ha Tempre infegnato , e 
inculcato, che non folo. per la verità “ e p Ct . 

. „ la cofcienza , ma anco per neceflìrà , e 
„ gione di buon Governo dee ogni fedele , ma 
,, piu di tutti i Principi , invigilare al m*ante- 
„ nimento , e alla confervazione della Relioi 0 * 
’> ne. Lhe per quello Dio ha coflituito i p?i n% 
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cipi Tuoi Luogotenenti negli Stati de quali 
„ la Santa Chiefa fi trova , ed ha loro confc- 
,, rifa quella grandezza , di crearli protettori , 
difenfori , conlervatori , e nutritori della San- 
ta Chiefa , come le Sante Scritture ne parla- 
no , al qual carico mai foddisfaranno , se non 
con una continua , e vigilante cura alle cofe 
della religione. Che Dio per fua fingolar gra- 
zia ci ha podi in quella Chiefa Cattolica , 
Appoflolica , Romana , fanta , e buona . Pe- 
rò do ver fi ciò riconofcere per divino favore , 
e rendergliene continuati ringraziamenti . Niun 
infortunio più grave poterci dall irà fua effer 
rilafciato , che il dipartirfene . E se vi fono 
degli abufi , non effer ciò colpa della religio- 
ne, in se vera, lanta , ma di chi ne abuia. 
E quando ciò fia ancor vero , nè fi pofla ne- 
gare , non perciò doverfi alcun lafciar crolla- 
re nella fua buona credenza , nè il Principe 
lafciar pur parlare di mutazione, o alterazio- 
ne . Che la perfezione , e totale purità è il 
termine, al quale il fedele , e la Santa Chiefa 
iftefia tende ; non la firada per la quale fra- 
vaglia . Le Chiefe fondate dagli Appofioli 
ifieffì, e ove efifi predicavano, e . risedevano, 
„ non efler fiate efenti da imperfezioni ; di che 
” 1’ Epiftola a’ Galati ne fa chiaro teftimonb , 
” ma più la Corintiaca . Che quanto alla cari- 
tà , altri aderivano a Pietro , altri a Paolo , 
” altri ad Apollo , con fcilma , ed efpreffa di- 
, vifione di Crifio . Quanto a dogmi , vi era 
chi negava la Refurrezione. Quanto alla con- 
L 4 » cor- 


55 

»> 

*5 

11 

II 

5 » 

11 

51 


51 

55 


Oiqilized by Google 


51 


„ cordia , fi tiravano a liti a’ Tribunali infede- 
li li . Quanto a’ coftumi , vi era fornicazione , 

„ inaudita anco fra Idolatri . Quanto a’ riti , 

»» la Cena del Signore era convertita in ban- 
5, chetti , ove altri era ebrio * altri famelico * 

»» E pure l’ Apposolo la ricqnofce per Chiefa 
» vera, e corpo di Crifto. Quanto più dobbia- 
j-, mo flar faldi nella Chiefa , ove Dio per gra- 
,, zia {ingoiare ci ha podi ancorché nel gover- 
no vi fottero imperfezioni ed abufi , che fi 
„ convertittero in aggravj anco intollerabili. 

„ Ma se cretto no oggidì quelli mali , la col- 
j, pa è de’ Principi medefimi , i quali , non cu* 

- rando del precetto divino , che flrettiflimi- 
*> mente li obbliga ad aver cognizione della 
»> fi> a Santiffima Legge , e della Religione , hzn- 
,, no trafcurato quello debito totalmente , ce- 
me se la Religione fotte cofa , che loro non 
i» toccaffe , e come se non avettero etti da ren- 
j> der conto a Dio, o per se, o per li fudditi, 

„ di fratturarne la cura, l’efame , e la dife(a , 
contra i precetti della Divina Scrittura , Dot- 
„ trina de’ Santi Conci)) , e Padri , ed ufo de’ pii 
»i Principi, contentandoli di una Religione , fen- 
„ za fa per ciò ch’ella fia , nè come fi debba 
ih confervare fenza corruzioni , e tollerando per 
„ interefli , adulazioni^ o convenienza, l’ insan- 
ii no de popoli con continue alterazióni (otto 
r> fpccie di divozione , e pietà , con una licen* 

„ za cotidiana , non folo a’ Religiofi , ma ad 
°§ n * forta di perfona , d inventar nuovi riti 
il « grandezza , e guadagno , fenza confiderà* , 

. - - » che 


>» che finalmente ogni rito porta feco la fua 
»» credenza , e così la Religione fi altera , e fi 
»» accomoda agli avvanzamenti di chi la maneg- 
>» già •* e ben vedute quefie ordinarie alteraaio» 
ti ni nondimeno i Principi le hanno tollerate , 
,, che poi i poderi hanno convenuto anco ap» 
,, provare per l’autorità col tempo aflunta.Co» 
« fi® , che avviene in tutte le cole umane , ma 
y? P'ù nella Religione , bve il volgo è invento» 
»» re delle fu per Bit ioni . Il Papa , oltre l’ eflfer 
j> capo della Religione , egli è anco un Princi- 
,, pe , e che da più di 500. anni in qua ha 
ys alpirato alla Monarchia d’ Italia almeno , al» 
», la quale è fiato così profiimo E che mara» 
r> vigliasse adopera tutt’i mezzi per ampliare la 
n fila giuridizione ? Aver il Pontefice Romano tre 
», gran carichi , della Religione, delle cofe Ecclc» 
tì finniche, e del temperamento del fuo Stato. Il non 
,, difiinguerfi da’Principi , efier il fonte onde 
„ deriva ogni male . Efiervi tre generi di Ca» 
,, noni , di cofe Ipirituali f di temperali , e di 
,, tnifie . De primi , la cura efier degli Ecde- 
n fenilici ,* de’ fecondi , non poterlene ingerire 
». fuori degli Stati Tuoi temporali; de’ terzi , ef» 
n fcr tanto debito del Principe curarli , quanto 
» degli Ecclefiafiici , se non più . -In tutta la 
», fua vita non efier occor-fo nel Serenifiimo Do» 

»» minio mai alcun difparere , nè anco in un 
», minimo jota , nel primo di quelli cd^i , per- 
»» chè la Repubblica è nata Cattolica , e con» 
» fervateli fémpre tale . Tutto il difturbo av» 

»> venire nel fecondo capo, che la Corte fa fer- 
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- vire all’ alimento della Tua giuridizi«ne , e del 
,, Dominio temporale. De’ terzi , effer troppo 
ignorante quel Principe, che fi lafcia efcludere. 
} , *E se la Corte oggidì più , che mai fa ogni 
, sforzo , per far lcrivere , c paffar in creden- 
za l’efclufione; perchè i Principi, che hanno 
in favore le fentenze chiarirli me del nuovo , 
e vecchio Tefta mento , la Dottrina de’ Con- 
„ cilj , e Padri Santi, e la pratica di tutti i tem- 
,, pi , non fe ne riparano ? Se quando i Nun- 
„ zj , ed Ecdefiafiici vengono fempre mafeherati 
,, della Religione , e de’ Sacri Canoni , abufan- 
„ do de’ fecondi e de’ terzi per i primi , fe 
,, quelli che governano, fecondo il precetto Di- 
„ vino iflruiti , fapeffero quali foffero i Canoni 
„ che toccano la fede , i quali la Repubblica 
„ inviolabilmente offerva , e venera , e quali 
,, quei che toccano le cofe Ecdefiafiiche della 
„ difciplina , ed amminiftrazione de’ beni , e ne- 
„ gozj fecolari , e che non concernono punto a 
„ Fede , o Religione , ma a grandezza di Cor- 
,, te , e fapeffero , e voleffero mantener in que- 
,, Hi la podefià che Dio ha data a’ Principi • 
,, loro caverebbero bene la malchera ■» eli fa- 
}> rebbero arroffire di credere, .poter così fi ra na- 
,, mente abulare dell’ altrui bontà , o femplicità, 
,, e fi rifarebbero della ingiuria continua, che lo- 
,, ro viene fatta ; come fe fi offendete la Re- 
,, ligione difendendo quella podefià, che Dio lo- 
,, ro ha concefia , e la giuridizione , che non 
,, può il Principe lafciare diminuire lenza gra- 
,, viflìrao peccato . Di quefio pio fuo fenfo ei» 

„ fer 
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„ fer argomento la riverenza fuprema colla qua- 
,, le in tutte le conlultazioni , e fcritture, egli 
,, ha Tempre venerata la Sede Appottolica , e i 
,, Sommi Pontefici , non refiando perciò di a- 
,, pesamente efporre la verità in quello che con- 
,, cerne alla legittima podeflà, che Dio ha data 
,, al Principe . Dolerli a torto quelli che vor- 
,, rebbero gli Ecclefìattici fenz’ affetti : Erunt 
„ vrtia donec òomines . I Miniftri de’ Principi ri- 
,, cercar 1’ avvantaggio de’ loro Signori . Se gli 
, Ecclefiaftici fi fervono a ciò, di prefetti di Re- 
,, ligione , dolganfi di fe medefimi gli altri , fe 
,, non s’ ittruilcono a poterli ridurre al punto 
„ colla verità in mano , e mottrar loro , che 
„ non minor zelo fi ha della Religione , che 
„ abbiano etti , per non pattar piti oltre. 

Quelli , ed altri difcorfi faceva Tempre , in- 
l culcando il debito di tutti in difendere , e con- 
fervar la Religione Cattolica > non fi lafciar 
crollare dagli abufi , per grandi che fieno . Ma 
la Corte , che da un tenor di vita pio , e Tan- 
to , cominciato dalla puerizia , e continuato fi- 
no all* ultimo fpirito irreprenfibilmente in tutti 
quegli efercizj di Religione che fi convengono , 
non ad uno fnperftiziolò , ed appaffionato adu- 
latore della Corte , o fautóre delle riformazioni, 
ma ad un fodo , e fincero Cattolico Romano, 
e di profeflìone Religiofo , è pattata più innan- 
zi colle calunnie , attribuendogli -quello , che 
piaccia a Dio non fia in molti di lei macchia 
indelebile , di non aver alcuna Religione . Sia 
lodato Iddio , che , al concetto di quelli , ia 
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vita incolpabile , i coturni irrepren fidili anco ai 
tanto avveduti , e Teveri nemici , farà effetto 
dell’ 'atei (ino , ed empietà , e fe ne caverà T ar- 
gomento dall’ erudizione . La Scrittura Divina, 
che 1’ attribuifce alf ignoranza , alla pazzia, ed 
alla sfrenatela nelle dittoluzioni , ed ali’ effer 
preda delle-aproprie paffioni , ha' inTegnato mol- 
to diverfamente . Eg'i è vero die il volgo paz- 
zo e fciocco , che vede alcuni eminentiffuni fog» 
getti nelle feienze non pieghevoli- alle lue vera- 
mente pazze fuperfìizioni , tollerate dalle fu? 
guide , ed anco canonizzate , perchè fono lucro* 
fe arti , ha coturnato così finiftramente giudi- 
carne; ma con giudizio degno di chi lo forma. 
Ma fe Ja profonda cognizione delle caufe fecon- 
de induce a più tenacemente venerare la prima, 
come San Paolo infegna , la cola è chiara . Ol- 
tra che , quegl’ iflcfll della Corte , che , per noti 
aver occhio da tollerare una tanta luce di bon- 
tà , e lcienza , fono pattati a tal’ ingiurie di 
così rara virtù , hanno frequenti i domeftici ar- 
gomenti , che quelli , che fono caduti dalla de- 
lira, ed hanno dal loro cuore sbandita ogni Di- 
vinità, fempre fono dati in uno di quelli eftre- 
mi , o in totale dittòlutezza , o in fuperftizio- 
ne ettrema , e forfè non mai nel mezzo . Gra- 
zie a Dio , che , a loro dilpetto , confettano il 
contrario del noflro Padre ; non dittòlutezza 
certo , ma nè- anco alcuna fuperttizione : nè cre- 
do, che i fuperttiziofi fi loderanno mai di lui, 
che , o in parole , e meno in fatti , abbia fa- 
voriti i loro «ulti volontari , nè le loro bagat- 
telle 
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réllc . E , per dire il vero , come può mai un 
uomo favio piegarli ad opinioni , o azioni fu- 
’perltiziofe , che fono la quinta cflenza delle u- 
mane pazzie , e fuprema ingiuria del Creatore? 

La neceffità del pubblico Servizio l’aveva in* 
dotto nella conofcenza de’ Principali del pubbli- 
co Governo , de’ quali ehi volelfe Far menzione 
degli onori dovuti alle loro eroiche virtù, con- 
verrebbe qui intefler un volume d’ cncomj . Ba- 
tti dire , che appretto tutt’ i Grandi della Re- 
pubblica era in quel maggior concetto, che pofla 
perfona privata acquisirli . Anzi nettuno 1 ’ ac- 
quillerà mai , fino che non produrrà Dio , e la 
Natura un altro Maettro Pàolo - il qual anco in 
quella forta di prudenza , che chiameremo di 
conversare , era arrivato a quel grado eccellente 
che gl’intendenti hanno oflervato Solo in Sacra- 
te ; ma anco l’aveva trapattato , che , conver- 
Jando , ed ammettendo alla Tua convenzione 
tutte le forte di perfone, e profettìoni, e di tut- 
te 1 ’ età , di tutti fiacquiffava l’amore , e non 
avevano altro che dire , che della lua gran mo- 
deflia , umiltà, ed affabilità. E benché già vec- 
chio , colla fletta ilarità ;chc converl’ava co’ pj^i 
provetti Senatori , cosi li accomodava -a quei 
giovanetti della Nobiltà primaria, che conlacrano 
1’ ingegno , e fc (letti alia vir.tù , ed aila Pàtria 
coll’ onore, che chiameremo il Tirocinio di Sta- 
to nella Repubblica , che fono detti Savj degli 
Ordini . A quelli era archivio , libreria , Sco- 
ria , Tacito , Polibio , Senofonte , Tucidide , 
c chi no ? 


La 


Lo racconteranno Tempre con ammirazione 
quegli elevati {oggetti, Pietro Contarini , Leo- 
nardo Giuftiniano , Jacopo Marcello , Giorgio 
Contarmi, Andrea Cappello , Marino Zane ; il 
fiore della Nobiltà , dell’ ingenuità , e ipeianza 
della Patria, quell’ ingegno fublime, Jacopo Mo. 
rofini , ( oh ! che troppo acerba morte ha rub- 
bato quello , mentre lcrivo , gran delizia agli 
amici , grand’ efempio a’ coetanei , gran padro- 
ne a’ Ter vi dori , gran f[feranza alla Patria ) e 
tanti altri . Ho lafciato in ultima tra quelli il 
Signor Marco . Trivi (ano , perchè non lì può pai- 
far così in una parola . 

Prefe quello Signore intrinfichezza col Padre 
quando fu creato Savio degli Ordini , come di 
ordinario facevano gli altri . Ma la firinlc^ in 
maniera , dopochi , rinunciato a doluta meri te 1 at- 
tender agli onori , lì diede alla Filosofia morale, 
e ad ogni Torta di erudizione , che poffa render 
migliore un uomo, che era come cotidiana , ed 
il Padre he riceveva tal guflo, che non ollan- 
te le Tue occupazioni, avtva dato 1 ordine, che 
fempre, che veniffe, folfe introdotto ; il che non 
faceva di neflun altro, e quello , perchè la coq- 
verfazione era paffata in grado di amicizia, con 
piena libertà di dirgli : ^fndfltevenc , Signore , 
, che io Jono occupato. Godeva il Padre fopra mo- 
do , tra le altre parti ingenue , e rare qualità , 
e virtù, della veracità di quel Signore , c dice- 
va liberamente : Lodato Iddio , che ho pur tro - 
rjato uno, che ini parla non in maftbera . E ve- 
ramente gli diceva il Signor Marco lyelatamen* 

te 


Djgitized by G dog le 


Di F. Paolo 


*75 


te non folo tutte le cofe di Venezia , le condir 
zioni delle perfone , gl’intereffi, la porrata, in 
che fquilìtamente era informato ; ma candida- 
mente i difetti, che fcopriva nello lìdio Padre. 
Vi chiamano, diceva, gli altri padrone de’ vo- 
ftri affetti, ed io vi veggo quant’ altro cogli af- 
fetti , ma divedi . Quello volìro perpetuo Rare 
in quella Segreta , a volger libri non leggibili 
ad altri • il rinferrarvi nella volìra cella lenza 
ufcirne mai / il non rallentar mai a leggere , e 
fcrivere. Padre, è una intemperanza , come già 
il mio giuoco , e i miei amori , ma diveda ; 
perchè l’opinione all’ una dà i cattivi, all’altra 
i nomi d’onore. Fallava a dirgli , che in ciò 
gli pareva vederlo più nel grado dell’ orti nazione, 
che altrimenti , volendo nell’ età cadente non 
rallentare , ma accrefcere le fatiche , che in an- 
ni più vigorofi appena fofìeneva. Gli diceva an- 
co ridendo : Quella è , perdonatemi , una forra 
di ambizione , che vi domina , e mille altre 
erudite galanterie . La prima volta che ebbero 
infieme difcorfo , il Padre ( che al fuo [fedito 
con pochi detti. 1’ aveva fatto molto parlare ) 
dille : Ha un gran cuore attejìo Trivifanetto , 
( alludendo alla picciolezza del corpo , che ha 
tanto ceduto alla grandézza dell’ animo ) ecì è 
molto abile alle gran rijolu^joni . Dopoché en- 
trò nella cognizione dell'amicizia , che tra lui, 
ed il Signor Barbarigo era cominciata , ( che 
così farà lecito dire di cola, che con fatali, in- 
contri ha fatti gli argomenti da fiancare tutte 
le penne ) volle egli ancora contribuite ad ope- 
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ra così rara . Non era dovere , che fabbrica c»« 
sì eccelfa di virtù civile fi ergelfe in Venezia, 
fenzachè sì grande Architetto vi ponefle mano . 

E fentendo raccontar al Signor Marco varj ac* 
cidenti , che tra loro erano pattati , ed un defi- 
derio di una totale trafmutazione , e di una trans- 
fulìone, non iolo delle cofe eterne , ma di le 
fielfi , che è quell’ a mi cor um omnia communi a , 
che è in bocca a tutti , ma forle vecamente mai 
non praticato in altro efempio , certo no , nei 
grado , che dopo è fuccctto in quelli due Signo- 
ri ; dopo aver portate varie bellilfime dottrine 
delle amicizie , ordinò a MaeQro Fulgenzio di 
tradurgli nell’ Italiano dalla lingua Francefe- il 
l'aggio di Michele di Montagna dell’amicizia 
Il che latto, non fi può dire quanto folle gra* 1 
to a quei Signori , trovando ne’ loro cuori , e 
negli alletti , non folo quelle condizioni della * 
amicizia di quel grande uomo, con sì rari efern- 
pj , polle per una idea di una perfetta amicizia j 
ma di averle* anco di gran lunga trapaliate . E 
pure era lolo a fabbricarfi quella mole , che poi 
nel genere di virtù civile è pervenuta ad effera 
l’ottavo de’ miracoli* le cui preparazioni furono 
infiniti non ordinarj officj vicendevoli * il fonda- 
mento una fede , e ficura confidenza di tanto 
poter creder all’ amico , quanto a fé medefimo j 
la coflruzione di una carità , che ha fatti vede- 
re quegli eccelli nel Signor Marco , di poter in 
un momento , non per gradi , fpogliarlì di quei 
mali, ed inveterati abiti de’ vizj di giuoco , e 
di laici vie , ed altri , che 1’ avevano, ridotto a 
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miferabili fortune • per non effer dannofo alla 
facoltà di cui, ir*. virù d'amicizia , era divenu- 
to padrone • e nel Signor Barbarigo, con moglie 
e prole nutnerofa, di poter in vita far padrone 
affoluto un altro , da tutti conofciuto confuma- 
tor del fuo , ma del folo Barbarigo fido , e ficu- 
ro amico. M» non viffe il Padre a poter vede, 
re di quefta fabbrica il colmo impollogli dopo 
colle due piramidi Icolpite dallo fcarpello di 
tutti i giudizioli col Non plus ultra. Perchè in 
fua vita vide ben in cafa del Signor Barbarigo 
padrone il Signor Marco , e feppe il cuore di 
quei Signori * i quali , avendo fiabilito negli ani- 
mi l am'iGorum omnia commttnia ^ anco nell’ eter- 
no lo potettero bene ed intutto , e .per tutto 
praticare. Di che, dopo la carità ( la piti gran- 
de inventrice del mondo ) gli ha Suggerito il 
modo con proccura, e Telìamenti , quanto fia 
lecito per le leggi. E fono arrivati quelli Signo- 
ri a tal perfezione di carità , che il morire 
l’uno per l’altro, eh’ è flato il punto riputato 
fupremo, nella preparazione vicendevole , e non 
già in ombre ■ ma coll’ effettivo prefentarft ai. 
pericoli è così inferiore all’ amor loro , che nc 
parlano come di cofa leggiera , e da non ne far 
{lima, e nella quale non trovano difficoltà im- 
maginabile. Molti hanno avuta fofpet-ta h du- % 
revolezza / ed il Padre medefimo, vedendo l’ar- 
denza del Signor Marco, n’ebbe dubbio . Ma 
praticato poi il Signor Barbarigo, ( fe l’animo 
fi dee dire un mare , rifpetto agli affetti, ed al- 
le perturbazioni ) un mare Tempre placido , ed 
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in calma , e verfo 1* amico fenza fluffo , e rifluf- 
Ib , ed una eterna tranquillità, ed una mente, 
benché fenza profélftone, che oftentafle fcienze , 
capace di tutte le cole , maliime fpettanti alla 
umanità / mutò il penderò, e l’ebbe per perpe- 
tua, e dille ejfer la ccnpjun^ione dii ferro , e 
dell' accia] 0 , uno de' quali prejla la fiderà, e 
? altro l ' acume : ed alle eofe dopo avve- 

nute , ancor penfando all’ amicizia loro , oggidì 
una delle glòrie della hoftra Città, e del nofiro 
fecolo ; ha conchiufo , che , se tra loro poteffe 
nafcere divifione , non potrebbe ciò avvenire da 
altra caula,se non che, quando fi parla di efpor- 
fi a pericolo , 1’ uno , e l’altro vuole elfere quel- 
lo, e contende, che l’altro fu rifervato, e eia- 
feuno crede averne ragione , facendogli la carità 
acutifiimi in il piegarle , e nel confutare quelle 
dell’ altro . E dilcorderebbero del certo , se la 
carità medefima anco a quello non avelie tro- 
vato riparo , di efler fempre infieme ovunque, fi 
debba correr rifehio ; perchè la natura non per- 
mette , che due fieno un folo, se non per con- 
corde volontà .-E fono di parere , che dopo il 
grado già (limato fupremo , che è , di porre , 
non verbalmente , ma realmente la vita, l’uno 
per l’altro , fieno arrivati a quel gran fegno , 
al quale lino al prefente è flato creduto , che 
nè la natura, nè la virtù morale polla arrivare* 
ma fia effetto folo di una eccellente carità divi- 
na , che , se fi trattalfe , che uno di quelli do- 
vefle elfer foggetto a dannazione ,* ed all’ira di- 
vina , nafeerebbe tra loro la contenzione di ri- 
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ceyerla ir» se , e di prefervarne 1’ amico , Nel 
cui eccetto non trovo eierrtpio in tutto il corfo 
dell Kìoria , e nella ridondanti delle divine -gra- 
zie tra i mortali .tocchi in qualche modo di tal 
affetto , che di due grandi Eroi , ed Uomini Di- 
vini , San Paolo, e Mosè : e nelle favole dato- 
ne un certo barlume di Calore, e Polluce* che 
non ha però , che fare col noftro efempio vivo, 
e noto • perchè non fi fapeva ciò , che folle eft 
fer beato , o dannato . E se per le virtù eroi- 
che fu trovata 1’ Apoteofi , che non è altro , 
che efienfione nelle Virtù , ed umane condizioni 
a perfezione non umana, ma chimerica, ed im- 
maginaria • con. molta più fodezza per fatti ve- 
ri , e reali , non lontani per tempi , e luoghi , 
ma (otto gli occhi nofiri elidenti , meritano 
quedi due Signori così benemeriti dell’ Umanità, 
per aver moftrata una firada nuova di virtù , e 
fatto veder , che non è parto del folo ingegno 
un folo confenfo in tutte le cofe Divine , ed 
umane, come ha fin’ ora creduto il mondo* ma 
un’ opera reale , benché eroica , ed eccellente ; 
alla quale però la benevolenza può arrivare * 
non folo di efler ammirati , e venerati , come 
1 idea de’ veri amici , ma etter tenuti tome Nu- 
mi tutelari delle amicizie t 

Ed è pur vero , che f aggiunger di feienza 
è accrefcimento di fatica , e di dolore * perchè 
il povero. Padre dalla fama del fuo Capere, dalla* 
defirezza del fuo ingegno , dalla carità di gio- 
var a tutti , da una bontà di natura per far be- 
ne ? era divenuto non folo fervo del Pubblico , 
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ma de’ particolari , non fole» di quella Città , 
ma di tutto lo Stato, ed anco degli efteri , per- 
chè in tutte le caufe -.difficili veniva ricercato il 
fuo parere / ed in tutte pareva- la fentenza dell’ 
Oracolo DìvÌdo, e con ifìupore del mondo/ e le 
fue rifpofte , per improvvile , che fodero , era- 
no tanto faggic ne’ più ardui quefiti , che col 
lungo meditarvi non avrebbero potuto miglisrar- 
fi , o nel'a brevità, o nel parlar al cafo , o nel 
toccar’ il fondo . E tutto quello in fomma , che 
fortiva da quella benedetta bocca, era oro fino , 
pelato colla bilancia di un giudizio più , che 
umano . 

Quello , che lo rendeva fopra modo ammira- 
bile era l’accoppiamento delle virtù, con condi- 
zioni che non così ordinariamente fogliono 
trovarli congiunte , fcienza , c umiltà , pruden- 
za, e manfuetudine , ritiratezza , e officiofità , 
ftrietà , e dolcezza , argutezza , e non puntura , 
brevità, e chiarezza , foavità , e (odezza . Pare 
•vero , che la Icienza abbia virtù venefica di 
gonfiare molti j ma quello è • proprio della va- 
va , e fuperficiale / ma la confumata , e pro- 
fonda , per lo contrario , è la macchina da di- 
flruggere ogni fuperbo penderò * e il Padre pir- 
ticolarmente aveva fatto così gran fludio nella 
cognizione dell' umana natura : che , le piacerà a 
Dio , che fi polfa dar forma alle fue note Ja- 
ftìate in tale argomento , reflerà certo , che fi- 
no al prefente ancora nefiun Filofofo ha tanto 
speculato ciò , cho fia l’umanità , e di quanto^ 
pefo . E dioo arditamente, che in tutto il cor* 
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fo del tempo neflur.o ancora è arrivato forfè al 
profondo nella nichilità della natura umana (co- 
si mi (ìa lecito dire , perchè il Padre così par- 
lava ) (limandcfi un niente. Refla imprelfa nell 
animo di chi fece; trattava la fua umiltà , che 
arroffiva, come una vergine, al lentirfi lodare del- 
le fue più eccellenti doti . E febbene (limava 
molto un certo Gentiluomo ancor vivente, pie- 
no di erudizione fìlofofica , e politica , e in bel- 
le lettere eccellente , ed eloquente dicitore ,* pe- 
rò il Padre Io fuggiva quanto poteva per que- 
llo folo rifpetto , che (empre lo (aiutava , ed 
intitolava , Illudriflìmo Padre , avendo rifpetto 
al merito , e alla virtù , e non all’ufo. Anzi 
rifolvette di fargli accennare da Maeflro Fulgen- 
zio quefìo fuo affetto ; ma quel Signore diede 
la ri! polla : E a chi fi dovrà quel titolo , So 
non fi dà a quejV Angelo del Cielo ? E (empre, 
che domandava del fuo (lato , lo faceva con for- 
ma limile : Che fa quell' Angelo del Paradifo ? 
Quedo era il principal (rutto de’ luoi (ludj , in- 
drizzati non all’odentazione , ma alla vera fa* 
pienza ^ al coltivare l’anima lua , al maggior 
bene di queda vita, e all’umiltà. 

La prudenza fuol fare gli uomini un poco 
rigidi , e duri nel trattare , e in vero , il Padre 
in altri tempi era (lato taflato di tali manca- 
menti , ed egli medefimo nella notomia de’ fuoi 
affetti , e difetti , ove (ì vede averli notati per 
combatterli, e vincerli , fi riconofce tale, duro, ' 
fevero , inofficiofo. Ma aveva così fuperati que. 
fti affetti , che la fua affabilità , c manfuetudi* 
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ne era cofa /ingoiare , la modeftia maravigliofa; 
che mai non ditte ad alcuno, che vedette in er- 
rore , o mal intendere un negozio , una parola, 
che lo potette difgufiare • ma ufava in confuta- 
re , o in far ravveddere , termini cosi civili , 
che pareva, che egli volette renderfi all’ altrui 
parere, ma , che l’ impeditte la fua incapacità , 
che non gli lalciatte vedere come le ragioni di 
altri provattero , e le fue fottero rifolubili . E 
nell officiofità , contra la quale pareva , quando 
fi trovò in più batta fortuna , manchevole, era 
divenuto così pronto , che , se non poteva fare 
a chi lo ricercava fervizio , e cortefia , se ne 
attrifiava in modo, che non poteva celar il fuo 
dii piacere , e se gli vedeva una malinconia ma- 
nifefta » In lina cofa era fiato a se ftetto ino- 
perabile , nell’ attività , e rifoluzione • perchè 
come nella fpeculativa era fubito, e pronto, co- 
sì nel conlultar l’operare pareva grandemente ir- 
refoluto » Volgeva , rivòlgeva , mai non pareva 
pienamente foddisfatto , e fempre più crefceva 
in quella fluttuazione . Onde vengo alle volte 
in parere , che una mediocre prudenza faccia gli 
uomini attivi , e rìloluti * ma che una troppo 
grande , accompagnata da firnordinario laper del- 
le fiorie, e offervfjzione degli efempj , ed even- 
ti , li faccia timidi , e refiìi ; oppure , che que- 
llo fia affetto proprio , e inoperabile della vec- 
chiezza j* ovvero che la grandezza di una tal 
anima riguardaffe ornai tutte le cofe cotanto in- 
feriori , che le fotte una remora nell’attività • 
Potto ben afiìcurare , che era ridotto a così gran* 
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de indifferenza degli eventi umani , quanto pof- 
fa alcuno confiderai . 

Parmi neceffario defraudare il P-dre di quello, 
che gli farebbe la cima , e il lu premo grado 
delle fue eroiche , e ptrfettiffime virtù , e mo- 
ftrerebbe un cuor intrepido , e una cofhnza nel- 
la rettitudine invariabile , col narrare la vera 
cagione , perchè alcuni Senatori , non folo i 
principali , ma i primi , c di Cafe ampliffime , 
gli prendeffero la malevolenza , che , fino che 
hanno avuto vita , anco dopo la morte del Pa- 
dre , non hanno potuto diffimulare . Per rive- 
renza della poderità Illudriffima loro, redi que- 
lla pittura del Padre veramente fenza i più fi- 
ni colori , e luce , e cuopraG con quello velo , 
che Fra Paolo , come tale , non ebbe mai ne- 
mici , nè , come fervo pubblico , e Confultore 
di Stato , incorfe in malevolenza di alcuno , se 
non per caufa pubblica . Quell’ uomo celebre fi 
confolavj in una fcritfura di conofcer di aver 
contratto l’odio di alcuni Grandi , e del Go- 
verno • ma tali certo , che almeno pofponcvano 
il- decoro pubblico agl’ intereffi , e alle comodità 
private. Poteva più confolarfi il Padre, che non 
promeffe, nè minacce , abbiano potuto farlo de- 
clinare un punto da quello , eh’ era di giudizi» , 
e di pubblico fervizio . E non è , che non fa- 
peffe l’ importanza di quedo fatto , e non dicel- 
fe : Conviene fedelmente fervìre / perchè non fe- 
ce cofa , se non fpettante al fuo carico, e, quel- 
lo che più importa, comandata dall’ Eccellenti (fi- 
wo Senato. Ma incarico cos\ univerfale, è im* 
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poffibile , che qualche cofa di pubblico fervizio 
non fi. attraverfi agl’ interefli , e agli affetti dei 
privati , che lono del corpo del Governo y in 
particolare per i beneficj EcclefiaHici > e per le 
cauf'e di quello, genere , e la paflìone non acce- 
chi. Che perciò diceva il Padre : avere la Sere - 
niflima Repubblica necefiità fempre dì un Teolo- 
go , e Canonifta : di che anco poco avanti il 
Tuo fine fece una fcrittura pubblica . Ma a’ (uoi 
diceva liberamente : non poter efjer abile a tal 
fervuto , se non cbì ha pojlo fatto il piede la 
fperànga , e i timori . Le ragioni del qual detto 
faranno bene ir.tcfe da chi s’ intende di governo, 
e sa effere impofiibile trovarli un corpo cosi 
unito al pubblico bene , che in quello non vi 
fia chi odj, e minacci , e perfeguitf ancora, se 
apprende , che alcuno li opponga a’ fuoi difegni 
di privato comodò, per neceflaria , chiara , e 
giuffa , che fu 1’ oppofizionc . Il che ha più 
luogo nelle Arifiocrazie . 

L’ ardore , e la totale fua dedicazione , dopo 
Dio , al fervizio pubblico fi argomenti da que- 
llo , che fu fempre rifoluto di non volere , che 
per fua caufa nafeeffe controverfia Sotto Paolo. 
V. , non vi fu altra occafione ; poiché fi pofe 
tutto ‘in filenzio , come fi confiderò di fopra . 
Ma creatogli fucceflòre Gregorio XV. • jatefe il 
Padre i ragionamenti da lui tenuti cogli Amba* 
feiadori Veneziani mandati a complicò : che mai 
sfarebbe fiata buona pace tra la Repubblica , e U 
Sede i.'fppofì oliva , fino che quella fi valejfe della 
opera del Padre . Pcriochè egli in quell’ età or* 
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! mai cadente fu fffolutiflìmo , piuttotto, che na- 
lcettic difparere , non Solo ritirarfi dal fervizio : 

i ma, Sottraendo!] all’ira del Papa, quando avettr 
perleveraro , ( come fi rimoffe 'dalla fua fanta- 
fìa , e più non ne parlò • come era Ina natura 
non infili ere troppo ne’ negozj , e forle in que- 
llo non era portato da se > ma Ipinto da altri j 
o perchè fruenti far una rifpofla breve, ma più 
lignificante , e rifoluta , che non avrebbe afpet- 
tato ) di ritirarfi anco dallo Stato Veneto ; E 
perchè il dil'porre di se , come Sogliono gli ani- 
mi grandi , nè la cofcienza , nè la religione lo 
permetteva ; e il pattare in paefe di Proiettanti 
farebbe fiato efporfi alle calunnie /, e in altri 
Stati , ove la Corte , e gli Ecclefiattici fanno 
ciò , che Ior torna a conto , era un elporfi fen* 
za prudenza di nuovo a’ loro ftili , o veleni , 
rifolvette di 'pattare in Levante, in Conttanti- 
nopoli , o in altro luogo, e ne fece la prepara- 
zione. Volle da alcuni pratici , de’ viaggj , e par- 
ticolarmente da un Ebreo , che per terra l’ave- 
va più volte fatto, intendere dittintamente ogni 
cofa . Ebbe anco mezzo di aver un pattapòrto 
dalla Porta per i pericoli nel viaggio , Sebbene 
poi non pafsò più avanti - Rifolvctte anco di 
rifervare le fue provvifioni , deile quali andava 
creditore ; ove avanti le fpendeva , donava, fa- 
ceva limolino , lenza ritenere punto ; e fu la 
fomma , che poi relìò al Convento di circa mil- 
le ducati j e in fomma aveva tutto in pronto 
di fottoporfi ad ogni avverfa fortuna, piuttotto, 
che per la fua caufa dovette la fua Patria , e 
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il Tuo Principe , a cui aveva con tanta fede 
fervito , ricever difguflo ; con tutto' che fof- 
fc ficuro , che avrebbe piuttoflo intraprefo an- 
co una guerra*, che abbandonare la fua protezio- 
ne. Trattava quefla mutazione con una ilarità 
mirabile* e diceva , che in vecchiezza avrebbe 
goduto cofa fommamente defiderata da lui in 
gioventù, di pellegrinare. Perchè, febbene ave- 
va pellegrinato colia mente , fapendo per la Geo- 
grafia quanto fi poteva fapere de’ Regni , liti , 
popoli / e per la Storia le azioni pallate , e i 
cofiumi * gli pareva tuttavia, rifpetto a quello, 
che fi vede cogli occhi proprj , un faper in om- 
bra/ e il defiderio di fapere crefce cogli anni . 
Dio, e la natura non lafciò , eh’ egli provaffa 
ciò -che foffe per fare il fuccelfore di Gregorio , 
Maffeo Barberino col nome di Urbano Vili. , 
thè come fi è detto, Nunzio in Francia , ove 
fu creato Cardinale Tanno lóoó. aveva fatte 
dimoflrazioni di un odio implacabile , anco con 
maniere poco degne di Crifliano , e con inven- 
zioni affai vili, e chimeriche • che fi tacciono 
per riverenza. 

In quello flato di efatta cognizione di tutte 
le fcienze, di perfezione di giudizio , fenza di. 
fetti di memoria, che gli era più ricca , é pifi 
fedele, che mai foffe fiata / con quella fanirà , 
che una complelfionc tale comportava in una per- 
fona continuamente cosi affaticata in gran ma* 
reggi , e negozj , e fenza mai alcuna riiaffazio- 
ne , fuori che di vedere gli amici , entrò nell* 
anno 69. delia fua età* e nel fine delia Qjiars 
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fitna, il Sabbato Santo, trovandoli nel fuo luo- 
go (olito della Segrera dell’ EccellentiKimo Sena- 
to, venutagli una lubira mutazione di caldo in 
freddo, e divenuto agghiacciato, (i trovò in un 
flunro colla voce arrocca , e con un raffredda- 
mento cosi terribile , .che , per effer quella la 
prima volta, che in fua vira aveffe provato «ò 
che fotte catarro, come diceva, lo travagliò più 
di tre meli , con manifefia febbre , fenza però , 
•che mai mutatte il vivere , o rallentale le fue 
folite fatiche. Indi in poi fi vide manifefia la 
declinazione delle fue forze, ed egli fieffo con- 
fefsò non etterfi mai rimetto di quello attacco . 
E come quella continuata indil'pofizione inter- 
pretatte per una divina ammonizione, fu offerva- 
to da’ fuoi familiari, che nelle cole dello fpirito 
fi fece molto più del folito devoto e attento, 
e in particolare nella meditazione incomparabil- 
mente più affiduo. Sicché, ove prima , oltre le 
ordinarie lue preci, e (pirituali efercizj , tutto 
confumava, parte in farli leggere dal fuo Ieri t- 
tore , o far fcrivere, o fcrivete di fua mano ; 
dopo quelli tempi non fi faceva più leggere., o 
fcrivere, fe non precifamente quando la neceffì- 
tà del fuo carico, e pubblico lervizio lo refirin- 
gevano : tutto il rimanente lo fpendeva nella 
meditazione dell’altra vita, e immediatamente 
difpacciava Fra Marco* il quale cogli altri fa- 
migliati lo ritrovavano nel fuo luogo , che era 
avanti il fuo Crocifitto , a’ piedi del quale ave- 
va, come fi è detto, un cranio naturale di un 
morto/ e alle volte così attento , che da Fra 

Mar- 
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Marco veniva forprefo , ferirà che fe ne accor- 
gene. E con tutto ciò, egli occultava quefta 
fua divozione con tutti i modi pofifihili / perchè 
nel licenziare il fuddetto , Tempre ufava dirgli: 
Che fe re andane , eh] egli voleva prender un 
poco di paffatempo , in far caflelit in atta di co - 
fa Matematiche , ed in dar licenza al Juo cervel- 
lo d' andarfi dove gli piaceffe . E quando veni* 
va forprefo, Tempre aveva pronta qualche fcufa, 
o di aver fabbricati finimenti, o figure , o fimi- 
li. Ma avanti un Crocifitto , ed un tefehio na- 
turale, fi può ben congetturare , che foffero al- 
tre .ccntemplazioni , e più degne di quell’età, 
e mal affetto corpo. In tal maniera s’ andò por- 
tando convenientemente fino all’ ingreffo dell’ In- 
verno del iÓ 2 l. ch’era già entrato nel 71. di 
fua età, nel quale fi vide in lui manifello man- 
camento delle virtù vitali ; e la declinazione 
delle Tue forze diede manifefii legni del dislog- 
giare, che quella grand’anima , che in fe fletta 
non lenti vecchiezza, predo dovea fare dall’ infer- 
mo tugurio del corpo. La lua datura era medio- 
ere,* la teda, in comparazione del corpo, mol- 
to grande/ perchè , con tutto che fotte tanto 
magro, che fotto pareva un’orditura d’odi , il 
capò nondimeno non l’acculava tale, ma più 
fedo il contrario. Era nella parte di dietro , e 
di fopra rotondo , bene proporzionato , aveva la 
fronte molto fpaziofa , e declinando un poco dal 
mezzo alia parte finiflra , fi modrava prominen- 
te una vena così grande, che , terminando gui- 
damente nel mezzo, ove comincia a rilevarli il 
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nafo , quando era piena , pareva grofla come un 
I dito, e quando vuota, lalciava un canaletto ca* 
i pace di un picciol dito , e li alterava dal pieno 
al vuoto (peflìflìmo. Le ciglia ben incurvate, gli 
i occhi grandi, vivi, neri ; e nella vifla aveva 
avuta lino al 55. anno della lua vita una viva- 
cità (Iraordinaria , che fe con altri leggeva una 
lettera, l’aveva letta tutra , prima, che l’altro 
cominciata. Il nafo piutioflo grodo , e lungo , 
ma molto uguale/ poca barba, e rara , che in. 
qualche luogo mancava , però lenza difformità 
alcuna. In faccia vedendolo, fi avrebbe creduto 
piuttorto in carne, che altrimenti . Il colore foa- 
ve , che quando era lano tirava un mirto di 
1 bianco rodo con certa giallura, che non di felice- 
| va. Gli corrifpondeva anco il collo , poi fi da- 
1 va nella magrezza (uddetta . In tutto lì forma- 
, va un afpetto grave , ma giocondo , che pareva 
allettaffe a/trattar feco . La mano la pi è» bella, 
che fi potede vedere, lunga oltre modo. Le di- 
ta parevano torniate , ma lunghe oltra mifura . 
Pativa d’ordinario alle mani , ed a’ piedi eftre- 
mamenfe il freddo j al che non aveva trovato 
rimedio migliore, che ferri caldi ,- onde portava 
fempre palle involte. Ma all’entrare dell’Inver- 
no crebbe talmente la fua partibilirà-, che le ma- 
ni , e i piedi , come fe fodero flati ferro , o 
fallo, non ricevevano dall’interno , e dall’efter- 
no calore, fe non fugace . La faccia dicadura . 
Li labbra , che foleva avere molto colorite , 
quello di fotto in particolare, con certa foavità 
come ridente, fi fecero livide. Pareva aver mu- 
ta- 


Digiti 


V M t • k - 


' I#0 

tata effigie , Gli occhi incavati , fenza la folita 
vivacità. Una inappetenza cosi grande, che non 
era poffibile trovar cibo, che non gli venifle a 
rincrelcirnento ; maravigliandoli elio .medefimo 
di non poterli piu corrnndare. E febbene in quel- 
la età aveva tutti i Tuoi denti, cominciò a ma- 
nicare con difficoltà, contraendo elìi ancora la 
debolezza . Cominciò ad incurvarli , e farli pe- 
lante, con fatica a montare, e fmontare dalla 
gondola, con maggiore le leale, I fogni nel pò- 
co, che dormiva non più colle folite tproporzio- 
ni, e per cosi dire, grottefehe., ma diflinti , na- 
turali , fpecolativi e regolarmente dilcorfivi , Il 
che egli, che tutto olfervava, non folo offiervò, 
ma conferì co’ luoi , chiamandolo un levar/t pian 
piano l' anima dal vìncolo , e commercio del cor- 
po. Il che non trovo da altri o(fervato,e aven- 
dolo detto un sì grand’uomo , ecciterà fotfe al- 
cuno a farci "fifleffione . Non era più £ofa , che. 
gltvdéffie trattenimento , nè anco il fentir raccon- 
tare\ i fucceffi degli affari del mondo ; il qual 
gallo aveva dalla fua puerizia continuato fino a 
quello tempo. Un folo gudo pareva effergU re- 
fiato nella vigilia, dopo le meditazioni divine , 
il rivolgere per la mente figure Matematiche e 
Agronomiche ; e diceva ridendo : Quanti nodi , 
e quante reti ho fabbricato nel cervello ! Aveva 
tatti gl’indizj di preda licenza dell’anima dall’ 
invecchiato corpo , a cui andava mancando la 
fanità ; l’ infaticabilità però dell’ animo ^ fupplendo 
a tutto, ficchè non lalcialfe punto de’ l’oliti ca- 
, richi - rispondendo all’ efòrtazioni degli amici, C 

au- 


autorità de’ padroni, quanto al rallentare le fue 
fatiche : Che Jtto ufficio era fervire , e non vive - 
re.’ e che ogn uno muore nel fuo me/li e re , Pii* 
di tutti, il Signor Marco Trivifano,in cui fin- 
golarmente il Padre amava la libertà’ e veraci- 
tà, piu fpeflo gl’ inculcava la fua manifefla in- 
temperanza di voler continuare gli ftudj , e le 
fatiche, come faceva in altri tempi , quando le 
forze erano maggiori,* e ch’era una indifcrezio- 
ne non voler dilcernere il venir degli anni , e 
altre limili cofc ; che udiva con gufto , lenza 
però rallentare l’arco. Più volte anco ebbe rna- 
nifeflo mancamento di forze , onde fu coftretto 
a tare la firada della Merceria appoggiato fu il 
braccio di Fra Marco. E non occultò di fentirfi 
male, dando in diverfe occafioni ir.anifcfii indi- 
zj di prevedere il fuo ifìante fine , del quale 
parlava più fpefTo del folito, non folo colla fua 
franchezza d’animo, e come di un debito di na- 
tura, e cola indifferente • ma con manifefla alle- 
grezza , come le gli dovefTe venire la vera quie- 
te di una lunga, e molto fianca giornata. E fra 
le fue orazioni jaculatotie , che molte ne ripe- 
teva fovente con detti divotifiimi della Scrittu- 
ra, più frequentemente diceva : Nunc dimittis 
fervum tuum , Domine : e a’ Tuoi familiari fpefio 
diceva : Orsù , ftamo molto proffimi al fine del - 
la giornata: e un giorno , che fu ricercato chi 
bramava, foffe fatto Priore ne’ Servi , apertamen- 
te al Padre Maefiro Clemente Crefcano , Provin- 
ciale, e ad altri, diffe: *4 qujìa perderete voi , 
che io non mi ci troverò Ma frequenriifxmanien- 


te replicava a’fuoi familiari con ifcherzo : che 
potez>a morite ficuratnente , che delta fua morte 
non fi potevano pin far miracoli • perchè erano 
morti prima di lui il B-tronio , il Bellarmino, 
il Colonna, il Papa medeiimo, e tutti quali gli 
Scrittori per la parte Eccleliadica , tanto più 
giovani di lui - alludendo alla temeraria manie* 
ra di feri vere di certi , che ninnavano aver det- 
to qualche gran fatto, col dir di quelli , eh’ era-, 
no caduti in dilgrazia della Corte Romana per 
controverlìe , azioni , o fcritti , che loro folle 
occorfo qualche dilgrazia, o accidente, o al fine 
la morte, che Dio gli avelfe puniti ; come le, 
dopo averfi formato un Dio co‘ loro affetti , 
]’ avellerò anco creato esecutore de’ loro interef- 
fati voti , e che non avelfe altra cura , che di 
far male, e mandar infortuni a chi non aveffo 
la grazia loro, ovvero le quelli, che fodero da- 
ti leco in fazione non dovelfero morire. Di ta- 
li petulanze erano pieni gli fcritti loro. 

Ma venuto il Natale, nel qual- tempo il Pa* 
dre Madiro Fulgenzio di codume andava ad an- 
nunziargli felice la feda Santilìima della Nativi- 
tà di N od ro Signore , colla forinola ulata per 
ilarità, ad multos annoi, S. Pater, egli rifpofo 
liberamente , che quello era il fuo ultimo • a 
cosi fedamente, che ben fi avvide-, ch’era con 
altra alfeveranza da quella con che loleva dire 
deila brevità del fuo futuro fine. E non è dub- 
bio, che di già li fentiva male , e forfè anco 
con febbre • perchè era dato fuo codume non 
mutare le lue azioni per febbri lunghe ,/ che 
•* avef- 
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aVefle. Il giorno dell’ Epifania è certo , che il 
male l’incalzava, e quella mattina prefe medi- 
cina, e gli tornò male, perchè , chiamato per 
andare a Palazzo, non fi fcusò fulla fua indifpo- 
fizione , e fui prefo medicamento ; tanta era la 
fua modeflia. Onde chiamato la leconda , e la 
terza volta, vi andò, e ne ritornò con manifello 
peggioramento • non avendo que’ due feguenti 
giorni potuto ricever cibo , nè la notte ripofa- 
re. Non però fi pofe al letto , ed alli 8. Do- 
menica fi levò, celebrò la MelTa , fu alla men- 
fa al refettorio, e il dopo pranzo , elfendo ve* 
nuto il Signor Luigi Secchini a vifitarlo , feco 
palleggiò lungamente. Si avvide il Secchini, che 
non illava bene , e glielo dille j ed egli allora 
confefsò, che veramente aveva neceflità di llen- 
derfi : il che fece, fecondo il folfto , veflito lo- 
pra una calfa , pollali fotto una coperta . Conti- 
nuò anco fin al Venerdì feguente ; fra il quale 
ed il fuo tranfito non vi fu fe 'non un giorno 
di mezzo, Tempre levandoli di letto, vellendofi, 
facendo le fue funzioni lolite , leggendo , feri- 
vendq- e quando non poteva più, fi . {fendeva 
fulla cada, e fi faveva lègger da altri. Ma per- 
chè la fua infermità fu una delle più grandi di- 
moflrazioni della grandezza del fuo animo , me- 
rita di edere più particolarmente faputa ed io 
fono rifoluto di porla colla (leda narrativa , che 
colle note del rimanente della fua vita mi è ca- 
pitata in mano • perchè il proverbio non falla : 
Cbt il modo della morte è / Incero argomento del • 
la vita f e leva tutte le mafebere • 
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Il Lunedi dunque eli mattina elfendofi levato, 
e veftito , fu forprelo come da un totale man- 
camento di forza nelle mani , e nelle gambe sì , 
che non poteva più fcftenerfi lenza ajuto , nè 
quelle muovere lenza tremore : che fu (eguito 
nella prova del cibarli con un abbonimento tan- 
to grande , che , le non folle flato lo sforzo 
della risoluzione , farebbe flato imponibile pren- 
der alcun rifloramento . Quello accidente però 
non toccò niente la fua mente , che non reflaf- 
fe col pieno giudizio , colla fua Ifelfa memoria, 
e , quello che importa , colla fua trahquillità , 
e allegrezza , con che perfeverò fino al Sabbato, 
confidando egli gli affilienti , e frammettendo 
Tempre alcune delle lue facezie , e tali , che il 
Sabbato dilfe poi : Io vi ho tenuti confolati fmo 
ehe bo potuto : ora non poffo più , e toccberebbì 
0 voi tenermi allegro . L’accidente Suddetto dai 
Medici fu fofpett^to d’ iniziata epilellia . Non 
mancò chi fofpettalTe di veleno * Ma veramente 
r<è dell’ uno , nè dell’ altro vi furono i fegni lo* 
liti ; ma piuttofio di una naturale riloluzione j 
ed efiinzione degli fpiriti vitali. E nell’ aprirlo 
dopo msrto., fu trovata, in tutte le parti b pi* 
bella conformazione, che fi potelfe defiderare, ec* 
Certo che il cuore era piccioliffimo , e fi vede- 
va come difertaro , e lo flomaco fenza cofa al- 
cuna dentro , nè di buono , nè di cattivo , ma 
fenza indizio di lefiòne . Il Martedì feguente 
* prefe medicina , ma fenza verun follievo . H 
Mercordì volle ufeir di camera , e andar a ci* 
bflrfi nel refettorio , dal quale alle fue camere * 
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óltre le fcale, vi è lungo tramite; e lo fece ap- 
poggraro fopra due , tutto tremante, ma coll’a- 
nimo il medefimo . E Tempre ammife le vifite , 
ragionava delle cofe Polite, e niente del fuo ma- 
le , eccetto che col Medico , e breviffimamente 
ancora , e paffava il tempo fedendo fopra la lua 
feggia, e facendoli leggere. In quelli giorni tut- 
ti faceva elattiffimo elame della fua anima, con 
totale raflegnazione in Dio, e con un cuor tan- 
to lieto , quanto il corpo era più afflitto : e 
agli affilienti celava tanto la fua infermità , che, * 
nè per moflra di alcun dolore , nè per voce di 
lamento , nè per intermiffione ‘delle lue ilarità , 
poterono fapere , fe non quello che il manca- 
mento delle forze , 1’ abbonimento de’ cibi , e 
la manifefla rilaflazione accufava . Non è però , 
eh’ egli non avelie piena cognizione del fuo fla- 
to ; perchè , febbene al Padre Maeflro Fulgen- 
zio, che più volte Io ricercò, com’era folito 
in tutte Je infermità t s’ egli farebbe morto dì 
quella rifpofe , che gli pareva di dover avere 
male lungo , e forfè ceder in quartana./ al Me- 
dico però ,• ed amico cordiali ffimo , il Signor 

• Pietro AfTelineo , primieramente nel vederfi da 
lui gli eferementi , fi pofe il dito alla bocca , 
come fl fa in richiedendo filenzio ; dipoi dille 
liberamente il fuo flato : ma che foffe contento 
non lo palefar al Padre Maeflro Fulgenzio', • per 
non tormentarlo ; il quale però farebbe flato 

• ben poco pratico , fe non l' avelie conolciuto : 
anzi i mefi avanti era vilfuto con quella prepa- 
razione , e delle cofe dette dal Padre, era già 
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avvi fato * Più volte in vita fua aveva difcorfor 
che [perava nel Signor Iddìo di conofcer quan - 
do foffc vicino al ftio fine * ma che non avrebbe 
detto cofa alcuna , fuorché a Maeflro Fulgenzio , 
perchè ciò non poteva ferVire ad altro , che a 
metter confnfione , e far abbandonar quelle dili- 
gente^ che Dio vuole , che non fi tr ala / sino . Ma 
però non offervò di farlo : celò il fuo flato j e 
non Rimò foffe bifogno manifeftarlo più , che 
da se medefimo fi facefTe palcfe. Il Giovedì, la 
mattina , mandò a chiamare il Padre Amante 
da Brefcia * Priore , e lo pregò , che lo racco- 
mandafle alle orazioni de’ Padri , e che, celebra* 
ti gli Uffizj Divini , folle contento di portargli 
la SantifSma Comunione , dicendogli •anco , che 
era vilTùto nella povertà della Religione , fenza 
cofa fua propria j che tutto quello, che fi ritro- 
va nelle fue camere , conceffogli ad ufo , come 
fa tutta la Religione , rellaVa nelle fue mani t 
come fempre era flato in libera difpofizione dei 
fuoi Superiori / e gli prefenrò una chiavetta di 
un armajo j r.el quale erano i refidui delle pro- 
vifioni i che la Sereniffima Repubblica gli do- 
nava y-nè altro era chiufo * ma tutto patente * 
eccetto quell* armajo , ed un altro, ove fi ritro- 
vavano le fcritture pertinenti al Pubblico i che 
non dovette effer toccato , Egli però fi fece ve- 
nire -al fuo folito -, e fpefe tutta quella mattini 
in farfì leggere vicendevolmente 4 ora dal Padre 
Maeflro Fulgenzio , ora da Fra Marco , i Sai* 
mi , e le narrazioni de* Santi Vangeli della Paf. 
fione di ; Criflo , facendogli opportunamente cef- 
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fare , per (fare in di vota meditazione . Provò 
più volte se poteva (lare inginocchiato ; ma la 
franchezza dello fpirito non poteva più reggere 
alla languidezza del corpo . Però , finiti gli Uf- 
fizi , furono congregati tuft’ i Padri del Mona- 
fiero al tuono del lolito campanello , e procef- t 
rionalmente il Padre Friore fuddetto , accompa- 
gnata da tutto il redo con torcia in mano , gli 
portò il SantilFtmo Sacramento , il quale ricevè 
vjfìito , flefo nel letto , con quelle dipaoflrazio- ( 
ni di pietà , che in anima sì pura erano da 
afpettarfi ; cavando ai circodanti le lagrime da- 
gli occhi , ed imprimendo loro ne’ cuori un 
«(empio fingolare di ben preparato Religiofo per 
pattare alla beata vita . In tutto quetto tempo 
non voile mai , che la notte gli dormitte alcu- 
no in camera . Il che fu o (Ter varo da lui 
in tutte le infermità , e non era pollibile per- 
suadergli il contrario , e diceva quello farvire 

folo a pompale a dar incomodo ad altri, fenza 
ricevere egli alcun bene : anzi , che farebbe fem- 
pre dato coll’animo inquieto per l’incomoda 
altrui . E perchè il Padre Fulgenzio aveva 

modrata rifoluzione di fargli tener compagnia , 

e volerci dare e(fo medelìmo * il Venerdì fe- 
guente , levatoli , e veditofi al (olito , benché 
languido in edremo , volle appoggiato pattare 

dalla prima alla feconda camera , per provare , 
diceva, fe i fenfi gli fervivano, e che forza gli 
redava ; ma , come fu creduto , per vedere fe 
pi era preparazione di letto . E gli diceva il Pa- 
dre Maeftro Fulgenzio : Padre , vai fa;c tutte 
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le preparazioni come fe avefle v>* a di un ora , t 
a me nafcondete lo flato vo/lro , come fe l in fot* 
mità doveffe effere di me fi . Al che egli rifpo» 
fe ; £ che ? non dobbiamo noi effere fempre pre T 

parati . . < H 

Era il Padre oflervan ti (Timo delle leggi , qua* 
li elleno foffero y e tra tante novità di riforme, 
ordinate in quelli dieci Pontificati ultimi, fi ac» 
comodava con prontezza , e facilità mirabile , 
benché non le loda ffe ■ perchè le cofe foli te, dice» 
va, hanno i loro ritnedj , e le innovazioni non 
fono ipai' fenza i loro màli ; a’quàli non fi è icnf 
parata la‘ medicina. Ma qualunque cola foffe or» 
dinata, egli era il primo all’ oflervanz» . Di che 
ne diede un faggio tale , che la mattina non 
voleva che fe gli delTe cibo con brodi , ° altra 
coffa non comune di quel giorno , e pareva ri- 
durli con difficoltà ad altro , c f he a cibi quare- 
fimali e nel prendere il lu’o definare , rivolta, 
al cuoco; fra Cofìmo , facetamente gli diffe ^ 
coti trattate ì voflri amici fatendo loro gonfiar 
) fenerdì t Non era fuperffizione , mia una co- 
lante tenacità , e acquieta confuetudine di of* 
fervare ifquifitafneure le ordinazioni , benché mi* 
liitp'éV« elfenziali • Per la fteffa 'cauli ave» 
va "voluto interamente' offervare la Quarefima fi* 
qnno di fua età, (limando fopra mo- 
do di dare ‘éfétnpio, Venuta la fera, fu rifolutp 
di ftare nella prjma camera per ogni accidente ,, 
e vi ! l)|éttero tre affilienti . Ma cppffderi.fi la co- 
*HÉiha dèli** 1 ìnfimo , Era , fi può dire , mori» 
fcóndo, ? dkm'ianguqre per mancamento di n%- 
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fura , e il giorno faceva bifogno fovvenirlo con 
varj rifloramenti . Stette nondimeno tutta lanot- 
te lenza far morto alcuno, prendendo da fe (ìel- 
fo le cofe neceffarie da i luoghi foli ti , ove le 
foleva far preparare , Nè fu ientito dire mai , 
fe non tal volta : Qb Dio !• ] 

Il Sabbato u'timo della fua vita fu il folo 
che reflò in letto , in fomma languidezza di cor» 
po , ma piena fortezza d’ animo , Del che por- 
terò. un documento dimoflrativo . Quella matti- 
na il Serenidimo Principe coll’ Eccellentillirno 
Collegio mandò, a chiamar il Padre Maflìro. Ful- 
genzio , il quale , interrogato delio Dato del 
Padre , «vendo rifpoflo, che lo (limava peli’ eflre- 
mo , e fenza fperanza di vka • 1 ’ Eccellentilfi- 
mo Signore Ottaviano Bon , Savio di Set- 
timana , ricercò come nella mente folle conh- 
flente j ed. avendogli rifpoflo, che in quella lan- 
guidezza di forze , lua Serenità , e lue Jìccel-, 
lenze Illuff rifl^mc fapeflèrÒ , che nel giudizio , 
C nella memoria ere quello fleffo Mae Uro Paolo, 
che per 17. sfotti avevano veduto a t fervire Sua 
Serenità , e conlultare oèlle piu ardue difficoltà/ 
gli fu imppflo di fargli tre dimaode intorno ad 
un pubblico impurtantiflimo negozio : il che fu 
Seguito la fera alle 22. ore , avendo il Padre 
fatto fcrivere le lue rifpofle a punto, per punto 
dal fuo fcrittore ; e fìgillate , furono mandate, 
e lette quella f^ca nell’ Eccellenti'flimo Senato ; 
jl quale , avendo determinato in quella materia 
previamente conforme a quello che aveva il-Pa- 
dre conlultato , farà quel fagro Congreffo , fpcc? 
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chio della pietà Criftiana , c politica prudenza ; 
un tedimonio di dugenfo ampliffimi Padri con- 
tra la sfacciata e impudente bugia ufcita di ca» 
fa di un Epclefiaftico , che il Padre tanto innan- 
zi la fua morte ave/Te perduto il feotimento , e 
la favella . E da quella calunnia cotanto mali- 
gna , e vergognofa , il mondo prenderà faggio 
delle altre ancora . ' 

Lo ftelfo Sabbato ammife le vifite , come 
tutti i giorni antecedenti e la fera , dopo le 
ventitré ore , 1* Eccelleutiflìmo Signor Giovanni 
Bafadonna in particolare volle vilitarlo . Gli 
parlò , lì cavò il berettino di capo , lo ringra- 
ziò della fua vilìta ; e dopo partito , fi fece 
leggere lungamente , afcoltando con fomrna at- 
tenzione. È nell’ imorunirfi della notte, vi fu il 
Signor Marco , con cui compii nel modo fteflò 
eh’ era fojito . 

Venuta la notte , crefcendo il mancamento , 
fi fece di nuovo leggere la pafiione di San Gio- 
vanni j parlò della fua miieria , della fiducia, 
che aveva ryrl Sangue di Grido , replico alfaifi 
fime volte . Quem propcfmt Deus mediaiorem per 
fidetn in fangùine Juo : e pareva in ciò ricevere 
una conlolazione eftrema . Recitò , benché con 
gran languidezza , più luoghi di San Paolo , prò* ^ 
tettò non aver di luo di prefentar a Dio , che t 
miferie , e peccati ; che però s’ immergeva nell’ ì 
abifTo della Divina mifericordia ; con tanta lonv t 
miffione da un canto , e ilarità dall’ altro, che» 
dagli alianti cavava lagrime . ■ ■■ Tii\ 

Circa le quattro pre fu vifitato da’ Medici 

* che 
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«he erano flati anco poco prima . E perchè l’Ec« 
eellcntiflìmo Tebajdi non l’aveva più vifitato , 
fe non quel giorno ; e poco fermandoli , il Pa* 
dre per non affannarli , accennò al Padre Mae- 
Aro Fulgenzio di dargli conto del fuo male . 
Nella qual relazione avendo detto l’accidente del 
Lunedì fotto termine di mancamento totale, al* 
zò il Patire la tefla , e l’interrogò: Mancamen- 
ti d’ animo ? No , Padre , ri fpole , dico delle 
forze , che , quanto all* animo , è flato Tempre 
nella Tua coftanza . E volendo anco il Medico 
decorrere qualche cofa , lo faceva con quei ter-* 
mini di prudenza, che fono (olici di non lafcia- 
re gl’infermi fensa qualche Scintilla di fperanza.. 
Al che il Padre Maeflro Fulgenzio , che Tape» 
va 1’ interno del Padre , e con lunga pratica , 
quello che fentiffe , del vivere e morire, li op. 
pofe , e diffe Non e[fer il Padre di quelli , 

! a quali convenire parlare in mafebera , e per 
, cerimonie . Che dicejfe pur liberamente , che il 
, Èadre avrebbe con tranquillità fentito lo J la • 
i to fuo , eia era fteuro ejfergli più noto , che 
I ad altri . Al che avendo fatto cenno il Pa- 
I dre di affentire , e poi anco fetta bocca di 
l ridere • allora diffe il Medico che il polfo 
i teftificava una vita, che fuggiva., e che farebbe 
i mancata quella notte , e in poche ore , Al che 
il Padre con ciera lieta , e con faccia tendente 
al rifo, rifpofe: Sia lodato Iddio ; mi piace ciò 
che a lui piace j col fuo ajuto faremo bene que- 
lla ultima anione- E volendo ancora il Medico 
entrar in raccordare qualche rjftoramento , 1’ iq f 
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terru ppe il Padre, e ditte : afoam P«r 

fatiche, e V. S . mi rifolva due dujbj . 

che io fon certe , e pienamente m 

'tutto quello, che mi ft prefenta da prender , < 

e come aniva alla bocca , »«• f 

; in quell' ifìante il cervello , mi /? rende orrtbtl * , 

e abominevole, U fecondo : e ciò detto , ,J 1 r 
cò la lena , e non eipreffe ciò che fotte • e li 
Medico, dulia vena fentendo lo Iman-irlì . 
Spirito vitale , ordinò , che alle ott ore fe gl 
recatte qualche ri fioro , e tra tanto un poco di 
mofeato raro , che gli avrebbe mandato da ca fa, 
al ricevere del quale , che erano g' a 
la notte, ditte: Quella mi pare coja violenta. - 
Dirò anco un particolare ben leggio, ma .eh* 
mòti reca qual fotte la coftanza.di animose 
tera cognizione , e vivezza de fenfi m q«V» ^ 
mo Av-va-it Padre nelle Tue fianze così ordì- 
™.ó Ogni col,, che labto metteva l' manta 

* quello , che l’occafione ricercale, fofiuo libri , 
Scritture , finimenti varj , fino le pm J«V«e 
cofuccie. Alle fei ore di qJeU ultima notte vol- 

v le neitarfi la lingua con uno frumento da lui 
molto tempo tifato , e ordinò a tra Marco di 
- ondar in tal luogo a pigliarlo. Vi andò co lu- 
me in mano, e ritornò, dicendo non vi edere 
Vi è, replicò il Padre , guardate meglio , che £ 

• ' cofa picciola. Ritornò, e lo trovo , e da le li 

nettò 7 la lingua; continuando, cogli aftant. ‘ 
una tranquillità ineaimabile, e lenza un gemi- 
, 0) fenza un lamento, con detti memorai. 


U^ogle 


di quando in quando ripetendo alcuni divoti 
detti delle Sacre Scritture, e fpeififlimo : Orsù 
andiamo, ove Dio ci chiama. E vedendo gli alìan- 
ti, che la voce mancava, e i palli tendevano al 
fine, lo pregavano di prender ripute S al che 
egli forrife. Cosi egli paisò lempre, come lulur- 
rando tra fe, che non li poteva intender bene 
ciò che dicefle , te non qualche parola della Scrit- 
tura, e una volta: indiamo a San Marco , che 
è tardi / che è tutto quanto nella lua infermità 
fi tenti lenza conneflione, e retto lente . Tra 
tanto Tuonano le ott’ ore. Egli le numerò , e 
chiamò Fra Cofimo, e gli dille : j Quefie fono le 
otto ore , fpeditevi , fe volete darmi ciò (he ha 
ordinato il Medico. Ma non ne potè ricevere, 
fe non una piccìola parte. Dopo, vedendofi man- 
care , chiamò il" Padre Maeftro Fulgenzio, egli 
comandò di pattirfi con quelle memorabili paro- 
le, che gli dovranno reftar tempre Icolpite nel 
cuore .♦ Orsù , non fiate più a vedermi in quefio 
fiato : non è dovere > Andate a dormire , e io 
onderò a Dio, 'di' onde fiarno venuti ; e volle ef- 
fé r abbracciato, e baciato da lui. E. benché co- 
nofcefle , che cofa fia confermare T animo eoo 
eterapj di una tate coltella; partì ; non per la- 
fciarlo, ma per efeguire jl luo B comandamento, 
e ubbidirlo in un altro punto; che era , di fa- 
re, che tutti i Padri gli faceffero la carità dnal- 
fidergli al fuo tranlìto coll 5 ajuto delle orazioni, 
così fece chiamare il Padre Priore, e quello tut- 
ti i Frati, e fi riduflero intorno al letto a fa- 
re le lolite orazioni , e raccoimmdazioni di quell’ 
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anima nelle mani di Dio,* che Sebbene non po- 
teva più parlare , dogli occhi però , e cenni an- 
cdra li moftrò in pieno fentimento fino all ulti- 
mo fpirare . Le lue ultime parole, da Fra Mao 
co, che gli flava fopra , appena intefe , ma più 
volte replicate , furono quefte due : Efìo perpe- 
tua, Che non ho dubbio, che in quel tranfito , che 
raccomandava l’anima lua a Dio co’ più ferven- 
ti voti di voce, e di cuore , non li feordò di 
raccomandar anco, e pregare per la perpetuità 
deila Serenifliroa Repubblica , a cui aveva con 
tanta fede, e carità ler.vitoj e in quelle perdet- 
te la favella* e poco dopo giunfe al fuo fine , 
che fu accompagnaro da due notabili circoftan- 
re . L* una, che etTendo fiato alquanto colle ma- 
ni immobili, egli da fe con uno sforzo piurto- 
fio di uno Spirito-, che era tutto in Dio , che 
di corpo, le le formò in croce. L’altra , che 
fidando gli occhi nel fuo Crociftfid , che fola 
teneva innanzi con un tei’chia naturale di mor- 
to, gli tenne cosi un poco, poi abballati , e 
chiuli, con un gefio ridente fpirò 1’ anima nelle 
mani di Dio. Quefio fu il fine di quello gran 
Personaggio* e piacque alla Divina difpufizione, 
che tale folte «edificato all’ Eccellentilìimo Sena- 
to con ilerittura. pubblica , e con giuramento , e 
lottofcriziane di tutto jl Collegio de ? Reverendi 
Padri de' Servi , che furono préfenti , confra le 
favolofe bugie, e sfacciati mendaci divulgati do- 
po.* che ei morilfe con urli, e ftridi , con ap- 
parizioni di un cane nero , e cole di quella for- 
te* come anco) che dopo fieno fiati Tentiti graH- 
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i tfi fìrepiti nelle fue celle. Cofe folo vifibili , e 
udrbilvin cale lontaniflime de’ grandi Ècclefufii- 
ci, e fino a .Roma ; ma non da chi viveva , e 
abitava le danze 5 nè da chi fi trovò prefente . 
Cofe fimiii furono macchinate ancora contra la 
memoria del Doge Leonardo Donato , Eroe glo- 
riofo : e innanzi avevafi avuto tal impudenza di 
pubblicare anco a (lampa cofe prodigiofe, fucce- 
i dote l’anno dell’ Interdetto centra i Difenfori 
della caufa Veneta* Il che può effer argomento * 
quanto fi poffa credere alle narrazioni di fimiii 
accidenti le ritti da perfone lontane di luogo , e 
di tempo , che furono in abbominazioni della 
i t'orte Romana. Confettò > che quefii efempj co- 
i Sì recenti mi fanno fopra TnoJo dubitare dell’ al- 
! rerazione , e falfificazione di tante narrazioni fat- 
ate ne’ pa flati tempi, e tenute occulte, e pubbli^ 
i tate tanto pofieriormente , quando i foli fautori 
i delle fazioni degli Ecdefiaflici avevano la como- 
dità delle (lampe , e che fenza alcuno fcrupoló 
abbiano ò commendati , o vituperati tanti uo- 
mini grandi, non per caùfa di verità , ma folo 
a milura , che furono o favorevoli > o contrarj 
agl’ intere® loro mondani . 

Mori dunque nel narrato modo il Padre Pao- 
lo , con fama predò al Mondo di uomo incom- 
parabile -, e predò a chi 1’ aveva conofciuto , e 
praticato , di una integrità {ingoiare , è fantità 
di vita j le quali di raro fi veggono ; e cor 
commendazione ratta come proverbiale , che , 
ft àveffe avuto la grafia della Corte , ed az> ef- 
fe fervito agl' inter ejfi di quella , farebbe nel Cd* 
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leruìtirìo , e mimerò eie' Sunti . Ne fecero alle- 
grezza in Roma colle foli re dicerie .* nè il Pa- 
pa medefimo fi contenne di parlarne come d’o- 
pera di Dio' , in levarlo dal mondo ; come fe 
fotte gran miracolo , che muoja un uomo d’an- 
ni 71. Nè egli però fu immortale ; che morì 
al principio di Luglio dell’ anno fteflo. 

Egli è viffuto al móndo anni 71. età decre- 
pita a chi rifguarda la ìua compleifìone, e con- 
fumata fapienza, /la perfezione delle opere, e il 
fuo , o defiderio , o fperanza di Vivere ; ma 
troppo breve , fe fi confiderà il fervizio,che ne 
riceveva il Pubblico , o il comune defiderio • 
perchè era intereffe della Sereniffima Repubblica 
che il Ino fcrvizio fotte altrettanto durabile , 
quanto fu aflìduo , e fedele . Un efemplare di 
così rare virfìi era degno di una più lunga vec- 
chiezza ; anzi di una gioventù perpetua ; fe 1’ 
umanità lo tolleratte in quetta vita . Se a lui 
per fuo rifpetto la morte , che non poteva ef- 
fer inafpcttata , nè improvvifà , non fu imma- 
tura , per noi almeno fu acerba : e fe viffe af- 
fai per fe , viffe poco al Pubblico , a cui tutto 
viveva . Fu con quella occafione da molti ve- 
duta la fu a cella, e vi fi tata; i quali , offervan- 
do quella povertà religiofa iènza ornamento al- 
cuno , recarono edificati : e i principali Senato- 
ri la dicevano un Paradifo , ove albergava quel- 
T Angelo . E 1 ’ Eccellentiffimo Leonardo Moro, 
che è di una vita colma di tutte le virtù , in 
particolare di religione , e pietà Crilfiana , non 
fi potè contenere , che non prorompeffe : E' qtie - 
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fl't il Patire^ c ^ e * Prelati di Santa Chiefa tan • 
to hanno vituperato ? E quejli farà cattivo , ed 
ejjt gl ’ imitatori di Crìjlo , e degli %dppofioli ? 

Fu il fuo Funerale cofpicuo * per la munifi- 
cenza pubblica , e pel concorfo numetofo dei’ 
Grandi ,, e di ogni Torta di perfone . Non ecce- 
dè la condizione privata , Te non nel pianto pub- 
blico . E fu notato 4 eh’ egli forte di faccia co- 
lorita , e ridente , e , come fi diceva , più bel- 
lo , e venerando morto , che non era vivo : e 
anco dopo nove mefi , che occorfe aprire la 
carta , ov’ era deporto , fu ritrovato tutto inte- 
ro , e colla faccia ancora colorita . Volle il Pa- 
dre Maertro Fulgenzio prima fargli una memo- 
ria , come a Maertro ottimo / ma il Convento 
non lo confentì , Volendo fare del pubblico. Ma 
1 ’ Eccellenti filmo Senato levò le competenze col 
pubblico decreto , che a fpefe pubbliche gli fof» 
fe fatta una memòria * ed ifcrizione i La qual 
memoria farà tanto più illurtre « e durabile , 
perchè ancora non fi vede ; e farà infieme eter- 
na la fama 4 e infamia di quelli che confervano 
1’ odio implacabile confra i defunti , con una 
malignità d’ ihvertigare in così preziofa gemma 
i granelli , e in così rifpiendente gioja le nu- 
volette , e i nei ‘ che in così eccellente creatu- 
ra o non vi furono mai , o così minimi % che 
furono invifibili , eccetto che agii occhi di una 
fcònfumata malignità * E , fecondo quel Savio , 
rollerà derifa la temeraria imprudenza di coloro, 
chej innalzati dalla, fortuna , prefumono di efier 
padroni anco dalla fama , e di poterla ellingue- 


re t che non palli a’ poderi . 
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E quanto alla gloria di così grand’ Eroe , t 
cosi eccellente creatura , come ad alcuni Capi- 
tani di gran valore 1’ accrefceva bene fpeflo il 
trionfo negato , piti che conceffo , corti’ era no- 
to l’impedimento nafcere da quegli fccllerati Ti- 
ranni ; ( quali furono Tiberio, Nerone , ed al- 
tri ) così avverrà del Padre Paolo . E fe dovrà 
effergli fatto uno feudo colla fua effigie , riufei- 
r'à quello, che fu detto delle immagini di Caffio, 
e Bruto ; che in una funebre pompa erano le 
più cofpicue , perchè per la violenza della tiran- 
nide non erano tra le altre vedute . E fe di que- 
lle confolazioni umane refla alcun fenfo a quel- 
li, che fono in Dio • quella grand’anima del Pa- 
dre Paolo riceverà contento , che la perverlìtà 
altrui ha favorito le fue intenzioni , che furono 
deprezzatici di tutte le altre confolazioni de’vi- 
vi . Vi vera il Padre Paolo in Dio eternamente; 
che è il folo bene dcfiderabile; ma vivcrà anche 
nella memoria degli uomini per le fue eroiche 
virtù , contra i quali monumenti non può nò 
il tempo , che confuma i marmi , e i metalli ; 
nè meno il pazzo poetico errore di chi crede, 
che la fama degli uomini Ria in un faffo , fog- 
getto alle ingiurie anco de’ trilli . 

Fine dilla Vita di F. Paolw i 
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in difefa delia Tua perfona nella pub* 
biica opiniooc, 

1 * ' ' - 

Ratiffìmo mi è fiato \l dono dell’ efem« 
piare della Paflorale Irruzione di 
Monfignor Arcivefcovo d’Ambr-un, 
con tenente JU cenfura * e condanna 
ì ^ della Storia del Concilio di Trento 

di Fra Paolo Sarpi ( come egli dice ) novella- 
mente r-iftampr.ta in Londra , con note critiche, 
ed ifloriche, con la vita del Tuo pretefo. Auto* 
re , e con una lunga prefazione di- Pietro Fran» 
cefco Courayer, Dottore dell’ Univerfìtà di 0» 
ford . Dover certamente voleva , che allo fcan* 
dalo di quell’ A pollata fi proccuraffe qualche ii* 
paro ‘ ed io appena veduta i’ intempeftiva edi* 
z.ione , non che le maligne addizioni , 1’ atten* 
deva forte ed efficace dallo zelo appunto di qual* 
che Letterato della Francia, nel qual fioritifìtmo 
Re ,no ha f infelice Difertore lortito i natali 
fuoì . Ma quanto mai fon’ io reflato del ufo nel* 
le mie fperanze , quando in vece di leggere nella 
Fuflorale tr-lmdfami '( che pure è, diìfufa , e che 
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porta tutta 1’ aria di un’ Opera Critica) le con- 
futazioni delle patcntilftme Erede fparfe dal Cou- 
rayer nella prefazione, e nelle note, ho trova- 
to, che quelle tutte fi comprendono lotto un 
Capitolo, in cui s’ aflume di provare, che „ le 
Sieur Courayer fe dealare en faveur des Prote • 
ftans „ • e che per la maggior parte d padano 
con femplici efclamazioni , ed intercalate inutili 
ammirazioni , con maniere aliai dolci , e cjeiica- 
te l’Autore delle medefime Tempre trattandoli/ 
Che vi dirò poi, Amico carilfimo , quando eia- 
minata interamente l’Opera , o ad evidenza co- 
nofcipto , che MonGgnor d’ Ambrun nel compor- 
la, non di donare alla Tua Greggia un preferva- 
tivo dalle contaminazioni delle falle dottrine di 
Courayer , ma li è propodo quad unicamente di 
fcrivere contra Fra Paolo , e u ingegnard di prò* 
vare che ,, Frà Paolo étols un vrai Protejìantì 
Avvezzo quantunque io mi da a lentire tratto 
tratto lacerare il nome , e la perlona di fra 
Paolo, non avrei mai creduto, che a giorni no- 
Ari un Francefe d prendefie di propodto un d- 
mile alfunto con afpri maligni termini cosi fo- 
lennemente conceputo/ quando jl Pallavicino, 
che così afpramente ha prefo ad impugnare la 
fuddetta Storia del Concilio di Trento , ha Ga- 
iamente cercato ,, fe il Soave pojfa feufarft dal- 
la malvagità con qualche apparenza „ , Credere 
allolutamcnte ci conviene , che codefto Prelato 
fiafi per avventura abbandonato a qualche emi- 
nente ludrga j,* e che accecato dall’ amor della 
gloria abbia prefo a cosi fcrivere non per altro 

fine, 
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fine , che per abbracciare un incontro , giudicato 
opportuno, di dichiararli inirqico acerrimo del 
r.ome di Fra Paolo, con lufinga di farfj merito. 
Voi ? che prima di me avrete letto la di lui 
Paftorale Ordinazione, ditemi le vi piace ; può 
uno Scrittore andar piu errato nel trattare ì’ af- 
funto fuo , di quello vadali Monfignor d’ Am- 
brun ?.. Intraprende egli la cenfura dell’ Opera di 
M. Courayer, indi fi di vertilce ad efecrare Fi* 
Paolo ; e criticando in uno flefTo tempo due 
Scrittori, pretende convincere uno di erefia len- 
za riferirne le falle dottrine • e producendo dell’ 
altro 1’ ereticali . propolìzioni , lenza fodamente 
impugnarle , abbandonato il fine prapoltofi di 
condannarlo, credefi aver foddisfatto al fuo irr|- 
pegno col fola mente dichiararlo fautore degli 
Eretici. Veggo benilfimo , che di Fra Paolo non 
ha melTo in villa dottrina alcuna, con cui pro- 
varlo caduto in Erefia ■ perchè non avendo que- 
lli fcritto fe non le fopra materie puramente 
Concernenti l’ Ecclefiallica dilciplina , c nulla af- 
fatto riguardanti i dogmi della cattolica Religio- 
ne y non poteva produrre propofizione di lui al- 
cuna , che con maggiore ampiezza di confini 
( per cafligatamente elprimermi ) acremente nel- 
la Francia foflenuta non fià : E fenza format-fi 
un’anticipata obbiezione a ciò che in progrelTo 
della fua Epiflola pallorale voleva fcrivere , di- 
cendo , che •* la dìverfìtè , qui peut ètre entre 
les Francois , & fa Ul tramontami ne rùtile que 
fur des des [entimemi des maxima, que /’ on 
foutient (le pan & d' autre ,fa\ts fe divifer darti 
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la fubflance di la Foì—, Avvegnaché però no* 
potette Egli flabilire la fua afferzione con ragio- 
ne alcuna, che atta fotte a provarla , fecondan- 
do ( non sò fe dir mi debba ) gl’ impulfi del 
fuo zelo, ha creduto, ciò nulla oliarne , dover 
prelìai-e all£ Cattolica Religione un atto di gran- 
de offequio , enunciando dalla fua Cattedra , e 
folennemente fentenziando Fra Paolo come vero 
Eretico : Con che forfè ancora avrà iritefo di 
renderli infignementc benemerito , fenza avverti- 
ti, che così veniva a correggere, la condotta in- 
terno ad Elfó della Santa Romana Chiela , che 
non lo ha mai denunciato per tale . Se voglia- 
mo così penfare, quello di lui zelo traboccante 
lo ha portato oltre i confini ed i limiti di fua 
giuridizionc non folo , ma l’ ha inavvedutamen- 
te indotto a far còla , che porge anfa agli Ere- 
tici di calunniare là Chiefa o di troppa parzia- 
lità, o di dannofa circofpezione : e che iomma. 
mente fcandalizza i Cattolici , vedendo per un 
fecole e piò tollerata lenza condanna la memo- 
ria di un Eretico/ di maniera che è (lato poi 
neceffario, eh? fi muova la pietà di un Prelato 
( chi 1* avrebbe mai creduto? Ftanccfe ad emen- 
dare le negligenze de’ Sommi Pontefici con fua 
folenne particolare definizione.. 

Voi , cotne ottervo nelle candirne voftre , fieni* 
zi fingòlarijzzare l’animofità di Monfìg. d’ Am- 
brati, vi fiupife della libertà di tanti , i quali 
hanno fcritto , e fcrivono tuttavia contra Fra 
Paolo, e trafecolate dell’ univerfale filenzio , Con 
cui tante maledifonze e calunnie fi leggono , 
* ien- 
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fen za che pur uno fi muova a prenderne la di- 
fera . Io non biafimo i voftri flupori ; vi dico 
bene* che le prcndefie ad dammare il talento 
di ciafcheduno , ed il fine che tutti cofloro fi 
fono univerfalmente propolli fcrivendo , di que- 
lli affai piu vi fiupirefle, che di quelli , i qua- 
li pt udente mente fi tacciono. In Monfig. d’Am- 
brun a buon conto conviene effer molto cieco 
per non conofcere qual genio lo muova. Quan- 
to agli altri moltiflimi in numero, i quali han- 
no aguzzato la penna loro contra Fra Paolo 
con fini diverfi , tutti fi fono contenuti tra ì 
confini loro competenti , fenza entrare di piè 
franco a far i Giudici nella Chiefa Universale , 
come ha fatto codeflo Francefe . Anzi , fe vo- 
gliamo eccettuare quelli , che hanno fcritto lui 
vivente, a tempo delia, controverfia tra il Pon- 
tefice Paolo V. , e la Repubblica di Venezia , 
tutti lo hanno punto incidentemente , o per af- 
fettazione di religiofa pietà , o per animo pre- 
venuto, o per isfogo di privata paflione ( come 
fon tutti quelli di certo illuftre religiofo ifti- 
tuto , alle maflime, e dottrine dc’quali avverfo 
anziché nò li è Tempre moflrato Fra Paolo ) o 
per if’crivere all’ ulo degli altri . Tutti però 
1 hanno fatto con tale inconfideratezza , che nou 
fi fono accorti di fcrivere flrafalcioni , anacronil- 
*ni , contraddizioni , manifefiiffime bugie , c co- 
fe polle gran fatto di là dai credibile . Di que- 
lla fatta alcuni pochi piacemi prima di tutto 
qui fu due piedi rammentarvene , «che degli altri 
verrà piu in acconcio farne cenno altrove . Già- 
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no Nido Eritreo, o fia Gianvittorio Rolli Ro« 
mano, del Sarpi lenza dubbio coetaneo, nella 
fua Finacotheca , che pure è Opera Sronca., do- 
ve fa l’ elògio di Fortunato Scacco, fcrive , che 
trovandoli qiiefti in Venezia l’anno lóop. per 
la Rampa di certa fua opera Z acbàriam , 0 “ Hie* 
ronytmpn Condelmerior ( Condulrtierios piuttoflo 
doveva dire ) Na biler Venetos arti* fib't familia* 
rilate devia kit , qui et'tam fuas fib't operar poi - 
liciti funt i Ut a Senatu , a puri quem plmrìmurtt 
aufloritate valebant , Reipublica T /teologar magno 
tur» (li pentito fubrogàretur in locum Fratris Fati- 
li Servita ; , qui paulo a a te è vita ti eoe jf e rat . Sed 
rècufavit il le , nes aufut t fi ei fuccedere , qui fan» 
tura fuir fcriptis dcdi/fet Cbrifliana Reipublicte 
damma» ài maltwi Morì Fra Paolo li 15. 
di Gennaro lózgi lecondo il Romano computo; 
t delia fua morte l’Eritreo, che contava il vi- 
gelimo quarto anno dell’età fua, doveva in Ro- 
ma averne intei'a la nuova. Nell’ufficio di Con- 
ditore, e Teologo ( che mai certamente ad un 
fuddito del Papa, qual ero lo Scacco, potea ef- 
fer conferito ) , non vi fu foflituito , nè fi cer- 
cò di foflituire alcuno , fervendo in quello im- 
piego tòn gran farria di Dottrina Fra Fulgen* 
zio, condotto come Collega dei Sarpi , efìipen- 
diato fin dall’anno rdoy. E per ultimo Zacca* 
fia, e Girolamo Co'ndulmeri non erano Senato- 
ri, ed il primo ncppur tra’ viventi in quel tem* 
po, come fi . ha dagli efattilfimi rtgiflri genealo- 
gici de’ Veneti Patrizj. 

Giacinto Gimma , Napolitano* nella fua idèi 

del- 
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della Storia d* Italia Letterata , oltre molti al-~ 
tri errori , che commette parlando di Fra Pao* 
lo , la correzione de’ quali non è di quello luo- 
go , come le folle viffuto , ed aveffe fcritto di 
là da’ Monti , dicd francamente , che morì tru- 
cidato da’ Sicari • 

Vincenzo Piaccio nel Teatro %/fnenynu * & 
Pfeudonym. citando i manufcri«i di Guido Pa-^ 
tino , narra in fede di quello al num; 14*7* 
che Fra Paolo „ a donne la Communion fous Ics 
deux efpecei à qui la vouloit À P'enife ,, *" 

Giufeppe Juvency nella continuazione , tanè® 
famofa , per lui fcritta , della Storia della fast 
Compagnia { infingendoli di ndn fapere , eh© 
tutti i Mortaci , e Frati fino al paffuto Secolo 
^olìumavano per oflervanza di regola, e per con- 
traflfegno di aver per ogni conto abbandonato 'il 
Mondo, rinunziare per fino al nome gentilizio) 
fottilmenfe , e con rara vivacità di penderò oL 
ferva , che Fra Paolo , quo magis~ Veneto t de* 
vìncìret , fe Pav.lum Venetunt , paterni veluti 
óblitus nomini s appelUpat : E dopo .aver detto, 
che Ja vera di lui indole , e Religione fi- era 
abbaftanza manifesta poi Molle fue Lettere , c 
nella Storia del Concilio ; che Fra Paolo olia- 
va alla reflituzione della Compagnia irr Venezia, 
temendo «e revocata Societat ipfum t aleni oflen * 
derst atiquando , qualis erat ; e quali il detto 
fin’ ora non folle fuo .* Jibftt attieni , foggiugne, 
tft in etto} ab bwt'm'tbus Societ atti.. tale quìdpiam 
fufeeptum acquando , vel cogitattìm fìt , quale ab 
Ri fior ko recenti metnoratur , non ali 0 tejle quarti 
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Tbuatìo , cu} us fides in narrati di t rebus no/l tir , 
quam levis momenti , pender ifqtte fit , /kfrx cen*. 
pertum e/l . Dalla bella, maniera , con cui egli 
qui fcrive , dovete arguirne quella di tutti gli 
altri , , , 

Giacinto Gravefon', Scrittore de’ giorni no* 
firi , meritafi fopra tutti diefftrvi particolarmen- 
te ricordato , perché di cofiui non è meno oi- 
fcrvabile la fua pafiìone » -che 1’ abbaglio incau- 
tiflìinamenre prefo '» Dopo aver Egli nella iua 
Stona Ecdefiaftica paffato fotto filenzio il nome 
di Fra Paolo , c dove compendiofamente parla 
(iella celebrazione del Sigro Concilio di Trento» 
t dove* riferifee le -cole - feguite tra il Sommo 
Pontefice Paolo V. » e la Repubblica di Vene- 
zia , facendo noto al Lett» re , con un’ affettata 
dtgfefiione , effere fiata da Filippo Briezio ne’ 
foni annali del Mondo condannata la partenza 
de’ Gefuiri da Venezia per 1’ offervanza dell’ In- 
terdettp * e finalmente dove narra 1’ apoftalia di 
Marcantonio de Dominis » avvitando chi noi fa- 
peffe , che prima di ottenere ta mitra di Spala- 
te© era fiato rcligiofo della Compagnia di Gesù. 
Trasentite , dico , tutte quefie opportumiìime 
occafioni di favellare del Sarpi r là dove tede tra 
gli ^Scrittori Fedeli ittici 1’ elogio di Bartolom- 
meo Caranza, profeffore del fuo Inttituto, chia- 
¥ ma Fra Paolo : S criptorem bxreùcum , qui Hi • 
floriam Conditi Tridentini Jub smentito nomine 
Tetri Suavis P ciani edidit , quique Bartholo - 
mmtm Caranqam inter breretiios recenfers aufus 
t/l. Gran cola! <iiò che da quello Scrittore non 
v ha 
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ha potuto ottenere I’ onore della Chiefa Catto- 
lica per difela del Concilio di Trento , « del 
Pontefice Paolo V. , ha ottenuto 1 ’ amore del 
proprio Ordine , che fi è fognato offefo nella 
pedona di un fuo Confratello . Otfcrviamo , vi 
prego , come quelli per altro chiarillimo Lette- 
rato ha fognato a occhi veggenti , e qual abba- 
glio per improvvido tralporte-di pallione ha egli 
preio . Del Caranza fa il Soave due volte men- 
zione neila fua Storia del Concilio « La prima 
rei Libro quinto alla pag. 4.16. dell’edizione di 
Ginevra lózg. in quarto con quella ictnplice 
narrazione -- Pafsò pii il Re in Tagliadolid , 
dove parimente in fua p refenda fece abbruciare 
*, ventato della prmcipal nobiltà del Paeje ; .e ri- 
tener prigione Fra Bartolommeo Carnuta ( del 
quale fi è fatto frequente menzione nella prima 
riduzione del Concilio a Trento , fatto poi Ar- 
civefcovo di Toledo ) principati Prelato della 
Spagna , toltogli tutte /’ xntrate \ La leconda al 
Libro ottavo pig. 7Ó8. con quella pnorev.o!i(fi- 
Bia maniera . Nacque in qttejli giorni una tfcffi- 
colta , febóen privata , affai contenutola ; perdi 
li Padri deputati f opra /’ Indice , data da ve- 
dere T Opera di Bartolommeo Catania , %Arcive- 
/ covo di Toledo , ad alcuni Teologi ; c queftt a- 
vendo referto , che nel Libro Non SI trovava 
Cosa alcuna degna di CENSUR.A , la Con- 
gregazione l approvò , e a petizione dell Agente 
di quell' lArcivefcovo ne fece una pubblica fede» 
Ma perchè quel L'bro , e f tutore erano fono 
la cenfura dell ’ In^uifizjone di Spagna , ; il Se- 
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gretarìo Ga^tHan diede avv i[o , e fece quereli 
al Conte di Luna , il quale fi dolfc co' Padri 
Hi quella Congregazione } e ne ricercò ritrattazio- 
ne ; ni inclinando Effi a rivocare il decreto fat- 
to , avendolo per GIUSTO , il Vejcovo ài Leri - 
da , o moffo dal Conte , o per altra caufa , fi 
diede a parlar centra q-tel decreto , e biafintarlo, 
portando luoghi del Libro , che con SINISTRA 
interpretazione parevano degni di cenfura ; 
e quello che piu importa 4 tettando anco il giu- 
dizio i 0 la cofeienza di quei Ve f covi « L ' %Àrci- \ 

vefeovo di Praga i Come primo in quella Congre- 1 
gagione , per difef a propria e de' Col leghi , fece 
querela co' Legati , ricercando che ne face (fero di- 
mòflr azione e protefiando di non intervenire ad 
atto pubblico finché la Congregazione non aVejfe la 
debita focidisf astone . Il Cardinal Morone s' inter - 
pofe , e conciliò concordia con quefìe condizioni .* 

Che delta fede fatta non fe ne deffe altra co- 
pia : Che Lerida deffe foddisfagione di parole 
alla Congregazione , ed in particolare a Pra- 
ga fe e che fi metteffe da ambe le partì il fat- 
to in fitlenzjo i Ed il Conte di Luna con pre- 
ghiere , alle quali non fi poteva ripugnare , 
ebbe in manti dell' Agente di Toledo la fede / 
ed in quejìa maniera fu fedato il rumore . — 
Qiiai termini trovate, Voi , in quelli due partì, 
che i foli fono in tutta l’Opera , concernenti U 
disgrazia di quell’ Arcivefcovo , che lo qualifi- 
chino per eritreo ? Anìi quale ftudio in elfi 
r.on vi ravvifate dello Storico per falvare la fa- 
ma dell’ intigne Prelato ? Patiate ora ad efami* 

■>\> u- n are 


Digitized by Googic 

J 


'\ ‘ 

Di F. P a o i o. " ztg 

àare la Storia del Pallavicino , e vedete quanto 
è patente 1’ inganno dal povero Gravelon , c 
quanto ingiuflamente ha sfogato contra Fra Pao- 
lo , quella collira , che unicamente concepir do- 
veva contra lo Sforza . In -due luoghi della fua 
Storia favella quelli del Caranza . Nel lib. XIV. 
cap. xi. num. 3. , indi al lib. xxr. cap. vii. 
hUm. 7 . uditene dell* uno , e dell’ altro il teno- 
re , ed ammirate con che finezza d' arte Ipac- 
ciancianfi 1 ’ impolhire , e come ad un tempo 
flelfo lo fcaltro Gefuira calunnia il Soave , di« 
fcredita il Domenicano , e fi mette a coperto , 
per non edere sì di facile riconvenuto . Dopo 
avere queflo Scrittore premeffo nel primo cita- 
to luogo , che due colè fi narrano dal Soave 
non g'ù del inno falfe ; ma /’ una mifebiata di 
falfo , ambedue mozge dì vero , ed atte pe>ò at 
indurne / alfa opinione , s’ elle non ricevono l' in- 
tegrità , che loro manca j dice che la prima fi 
è inforno Collantino Potuio , condannato corno 
Eretico ( quella non fa. al cafo nollro, ma ben- 
sì al fuo ) '* e la feconda che abbia fcritto , 
che tra quelli * contra i quali fi procedette per 
tìtolo di Eresia , fu ancora Fra Bartolommeo Ca - 
rtrn^à Domenicano , ( Cofa importava piu il dirli 
che era Domenicano , o Arcivelcovo di Tele- 
dò f Ma quello come ben faprete è il procede- 
re ordinario de’ Monaci s c Ipecialmente di que- 
lli due Infiifuti , aTtentidimi fempre a non per- 
dere occalioni di pugnerfi fcambievolmente ) il 
quale avanti la mitra ora intervenuto nel Conci- 
lio di Trento > con rimaner lui per quejla impu- 
\v- ta- 
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tallone privato della 'libertà , e dell' entrate / 
Ciò ( foggiugne j non è finto , angi fra lui e il 
Poh* io s' abbaglia il Soave ■ poiché il Carnuta 
veramente affi flette alla morte di Carlo V . , e per 
cagione della dignità», che teneva , gli preflò gli 
tjlremi uff») eccleftafìici in quel trapaffo . Ma 
Ì ceca fione , perchè egli qui dimorava sì fu , che 
effendo giunto il femore ( notate diligenza , eJ 
integrità dello Storico ) a Cario del mal con* 
CETTO , che fi fpargeva intorno alla fua COR- 
ROTTA MENTE , l' aveva fatto chiamare per 
ammonirlo . E’ ciò fta detto in difcarico ai quel 
buono Imperatore , che volle % comperare il Cielo 
col p reggo di due Aleuti lai ciati . Quanto al 
Caranga , perchè pafsò tacitamente il Soave , che 
efaminataft per molti anni la fua caufa e Uri ma 
dall' Inqui/tgione di Spagna , c poi da quella di 
Roma folto i Pontefici Pio V. e Gregorio XIII. 
H-n fi trovò fondamento per condannarla di pale - 
fe reato , ma fol d' obbligarlo AD A3JUR ARE 
per grave fufpicione data da lui DI sinistra 
credenza . Medicata con quelle ultime parole 
la graviliima ferita della caricatura , con cui 
* narra , per delicatezza di vantata integrità , il 
fuccéffo , chiude con il feguenre apofeegma il 
paragrafo .* Talora la fleffa cofa , e he non cor. 
retta è veleno , ed uccide. • corretta è medicina , 
e rifatta . Meno carico , ma pur grave , e per 
altro conto di confìderazione degno , fi è ciò 
ché in quello Hello propofito del Caranza fog. 
giugne al lib. xxi. cap. vri. num. 7 . Stava 
carcerato già Ha molti anni nell ’ Inqui [igiene di 

Spa- 


«gl 


ZZI 


Di F. Paolo.'' 

Spagnct Fra Bartolommeo C aranci , Domenica - 
«o , xArcivefcovo ài Toledo , Primole ài quei 
Regni , e uno de ' maggiori Prelati del Crìflia • 
ne fimo * della cui per fona abbiamo parlato altro • 
ve in .ragionando dell' FRESIE pullulate , e fuf- 
fogate in Tfpagna . Ora i Ve [covi del Concìlio 
trwìfandofi , che nella prigionia di quel gran 
Mitrato fotta \ 'altro Tribunale che del, Somma, 
Pontefice , tutto l' ordine loro rtmaneffe avvili- 
to , fé ne richiamarono piu volte coi P re fidenti ^ 
i quali fretti cfa tal preghiera , io trovo , che 
fin da principio di .Aprile ne avevano già frit- 
to a Roma la terrea lettura . Ma > non ceffanda 
i Ve [covi dallo J limolar di nuovo i Legati , e 
dall' efaltare in quefìa MATERIA DI LORO PRO- 
FITTO L autorità’ pontificale ; ricordando 
che non falò nella Ch'tefa Crifliana , ma nella 
Giudaica era flato Jempre coflume , che le mag- 
giori Icaufe fojfero conofcìute dal Sommo Sacerdo- 
te , i Legati ne replicarono al Papa l' officio • 
Onde il Pontefice più dìdimamente diè lor<? con- 
tenga del Soggetto : Ejferfl da lui trovato , che 
it ftio xAntecejforc aveva rimejfa quella caufa all' 
Jnqui fifone di Spagna inflno all' ultimo atto , 
efclufane la fentenga . Però non aver egli volu- 
to moflrar diffidenza dì quel Tribunale con rivo- 
care la conceffione ; ma che ben aveva Jollecìtató 
il proceffo , il quale , fecondo la parte fabbrica- 
tane fino a quel tempo , eraft ultimamente por- 
tato in Roma dal Licenziato Gttfman . Che fe- 
condo tal pa té da fe veduta , egli poteva dire 
COME LA CARCERAZIONE NON ERA STATA 
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1KGIUSTA . Che quando il proceffo foffe q com- 
pimento , al che non aver ejfo voluto dar proro- 
gatone oltre a tutto il projjìmo mefe , non man- 
cherebbe di ammìnijlrar una intera e franca giu- 
fiifia . fi osi rifpoje il Pontefice , facendo vedere , 
che fpejfo nei Principi è opera di prudenza e di 
%elo ciò che la moltitudine , imm.oderata , ed igna- 
ra , imputa a trafcuràggine ed a» fiaccherà , Co- 
me terminaffe poi quefia caufa f abbiamo accenna * 
to affai davanti per incidenza . Se il buon Do- 
menicano Gravefon fi av-efle in’ quell’ incontro, 
fidato menò del Gefuita , e foffe ricorfo al fon* 
te., avrebbe conofciuto , che tutti contra il Paj- 
Javicino doveva rivolgere i fuoi rifentimcnti ; e 
non a torto ingiuriare , e lenza caufa calunnia- 
re il Soave , il quale non folo ha prudentemen* 
te tacciuto ciò , che poteva macchiare la fama 
dell’ infigne Arciyefcovo , ma piqttofio ha dati 
manifelU contraffegni , che foffe fenza (ufficiente 
ragione acculato ed inquifito. Di quello pili che 
degli altri Scrittori ho voluto darvi minuto con- 
to , perchè effendomi trovato in Roma , allor- 
ché dava Egli componendo , e pubblicando, la 
fua Storia Ecclelìadica , mi trovai prefente nel- ( 
la Biblioteca di Gafanatta , quando, illuminato, 
dal P f Capaffo , appunto dell* Ordine de’ Seryi $ j 
dell’ abbagliamento prefo , e richiedo con rifen- 
tita franca maniera , con quale autorità avede 
dichiarato Eretico Fra Paolo, fi fpusò con que- 
lle precife parole . Caro voi , così convienfi J cri- 
vere , fcriveudofi in Roma . 

Da quelli pochi accennati Scrittori , e dalle 
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jllvcrfe loro maniere eli mettere in «fiala viflià 
Fra Pàolo, e di lacerarne il nome. Voi , tenia 
dubbio compendiofamente rilevate i motivi per 
i quali da tanti venga fcrirto contro quell’ uo- 
mo , e donde nafea , che alcuno ndn fiali (in ora 
accinto a prenderne la dtfefa Si crede , ben il 
vedete , da i più di /predar olTequio a chi he 
odia le maffime, e ne ha io abbominazione la 
memoria , e perciò fi ftudjano di andare a pia# 
cebo, parlandone /empre male • e dagli altri li 
teme, che venga ricevuta in mala parte T impec- 
ia , e perciò fi tengono in fileotio , c raffrenano 
gli (limoli della verità, che conofcono. Del nu- 
mero di quelli era certamente il fopradetto Ca« 
palio , il quale quantunque uomo fi folTe di acre 
ingegno, capacilfimo di ben riveder le bugie al 
Gravelon, e menL degli altri dominato da uma- 
ni rifpetti, tome la tua famofa letteraria còntc- 
ia con il Ladcrchio l’.ha fatto conofcere a tut- 
ta la Repubblica de’ Dotti j pure fé n’è egli an- 
cora allenato come da cola , che per avventura 
poteva porger -a fuoi Emuli anfa di renderlo 
vieppiù fofpetto ed odiolò, Molti altri poi ve 
ne fono così altamente prevenuti delle cole , che 
per maligna impollura contro di Fra Paolo fono 
(late («ritte, che fi credono- ( a modo loro di 
dire ) in debito di parlarne male ,* e (e pur 
ne vivono in dubbio / e per la ftima^, in cui 
tengono il piillcnario di lui talento , lo defide- 
rano innocente , credonlì , che il difenderlo fia 
un attentato ed uno sforzo temerario , ed im- 
ponibile ad- effettuarli. 'Io però fperar voglio , 



1 


GrutTlFICAZIONlS 

•cfce Voi fiate per fentire meco altrimenti,* fo.fc 
buon conto dlloptancrere per un poco da Voi i,„ 
pregiudicj , ne’ quali v’avrà forfè fatto cadere la _ 
lettura, della Storia del Pallavicino * mentre < 
poflb affirupai'e , che dal foio paffo^tettè recit 2 « 
tovi , della medefifna , come da ci g q a potete fran* 
camente miiurare il Leone . Mplto pàti poi vi 
verrà fatto, fe nella Pettorale dell’ Arcivefcovo 
vi farete ad dammare tutti i fondamenti l’opra 
de’ quali vuol Egli ftabilire , .che non fegttifib 
Fca= Paolo la Cattolica unità., ma fi folle, coma 
egli dice, un vero Proiettante. Quelli, piutt.cfto, 
che difficile fàrannovi coòofcere aliai più di quel* 
lo fi polla credere agevole 1’ imprendi mento di 
purgarlo dalle biette macchie, che fe gl’ impone 
gono, e giudicarlo. Spero in oltre , che cieca 
pure convenirete in pervadervi , elle la difefa 
di Lui non farà per diete , odiala a veruno di 
fana mente ; ma fibbene accetta ad ogni buoa 
Cattolico, avvegnaché per effa fi verrà a mani* 
fellamente conoixere , che Fra Paolo non è mai 
fiato condannata per Eretico , perchè mai fi lbf 
no trovate nella dottrina fua prove (ufficienti 
per dinunziarlo tale, e non già fia fiato tollerar 
to o per umani riguardi , o per negligenza dj 
chi con vigilanza tanta al governo della Chjdi 
prefiedé. . .. 

Cosi •vivo mi date a conofcere nelle lettere 
vottre (1 defiderio, che putrite, di vederlo una 
volta difelo , che mi fate entrare in fofpetto di 
«(Ter Voi vogliofo di attùmerne il carico , ben 
(avvenendomi de^li antichi, voliti dilegui , iute** 

tot" 


Digitized by Google 


'*’£ i ?• Paolo ì \ ai«f 

roffì allorché vi convenne portarvi fuòri d’ Ifa- 
Jia ai} estremità dell* Europa per iinprovviia ono- 
revole eommefiione addogatavi . Amico caro , 
Voi forfè non conofcete ancor bene la tempra . 
Non v infingete , ma trattatemi con cuore aper- 
to. Io non voglio, che fianro due ghiotti ad un 
tagliere , e che gnardandoci l’un 1* altro , per 
scambievole rifpetto,lo lafciamo infruttuoso. Il 
dolce amor della Patria, cui di frefco mi fono 
istituito, ed i domeflici affari mi vogliono a 
cure affai diverfe applicato, ed intefo . Ben vo- 
lentieri perciò rinunciando a! privilegio del tem- 
po , che fta a favor mio, ( febben vi ricordate 
delle confidenze fattevi ) di (incero cuore vi ce- 
vo il campo , giacché fiete ritornato in Italia 
con il talento medefimo . Ma che accade perde- 
re il tempo in parole , quando fi dice daddove* 
ro. Senz’altro dunque (quando mal non mi ap.- 
ponga J eccomi a farvi partecipe di tutte le me- 
morie , che quà , e là , e lpéiialmente in Vene* 
z,a » ed ultimamente in Roma ho potuto del 
Grand’Uomo raccogliere. Di tutte ve ne' faccia 
libero dono* e mi riiolvo di pifi aggiungervi , 
con alcuna ofTervazioni intorno ad effe , il de- 
bole parer mio (opra la Paftoralo Ordinazione 
dell Arcivefcovo , che vi ha fervito di {limolo 
a feri vermi dopo fanti anni di filenzio . Divido 
per tanto le memorie tutte , molte delle quali 
riguardano la Vita, e gli fcritti di Fra Paolo, 
in due parti, mandandovene una in feparati fo- 
glie dell’altra facendone ufo nella prefente let- 
tera però può dirli fin qui , ma per il reftanw 
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converrà appellarla Apologetica Differtatione 
quando piattello non vi piaccia dirla un zibal- 
done di Sarpiane memorie , nel quale però ri* 
troverete, che. tutto tornerà a vollro propofito,* 
nè, vi farà digreffiqne, che all’ argomento’ non 
fia appartenente e giovevole . Bella che Voi ab" 
biate a grado la mia cordialità » e quindi con- 
cepiate i alta (lima , in cui tengo il valore c 
merito vòflro. Tenete in pregio Sopra tutto , e 
fate buon ufo de’ pubblici Tariffimi documenti , 
che certamente vi giugneranna affitto nuovi , e 
prendendo Sempre più animo t date prontamente 
mano ajl’ Opera ; e fate come il perito Archi- 
tetto» ctii fono balle voli quattro (egnucci fopra 
una carta per ordinar 1* erezione di un grande % 
nobile, e ben, intefo palagio, 

Tre e non più, per quanto ho potuto offer- 
vare, fono i fonti, da’ quali Monfigrior Arcive- 
scovo fa derivare la prova dell’alTknto fuo . La 
Storia del Concilio di Trento, che porta il No- 
me di Pietro Soave Polano : L’autorità di M, 
©Urtteti e le Lettere Italiane , impreffe col no- 
* ine di Fra; Paolo Sajrpi ,/ Da ognuno di fucili 
fonti , come da certi principi deduce Monlìgnor 
( a dir vero ) tali congetture, che fe non. lono 
baftevoli a convincerlo di Erefia ,‘fono anzi trop- 
po forti per far nafeer dubbio, che finiflramente 
fpntiffi della nollra Cattolica Religione , Hec 
fufnma ejì , Veggiamo un poco , amico cari fil- 
mo, fe ci può venir fatto di ritrovare Llfità , 
o debolezza* in quelli fondamenti ; perchè fe la 
fcupgriamo ? accingendoci a dillruggecli \ poffia* 
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mo coH la confutazione di dh folo Scrittore g?o. 
riolamcnte rimatore Fra Paolo da così nera ca- 
ittaou . E per farci dal primo, '* 

A fronte della verità del fatto nulla aiòv* 
tergi Verfare. Fra Paolo ha fcritto la Storia' d$l 
Concilio di Trento >• p fervendola ha tentato' 
un imprefa talmente odiofa e difficile' , che a 
qucg-i fteffi , j quali dopo Lui hanno, voluto 
trattare quell’ argomento, non è riufcito di fug. 
gire a taccia d imprudenti, e di poco avvertiti' 
aii onore dell® Cattolica Religione. Leggete per 
conto di Pallavicino iq Cefare Aquilinio, o li» 
ipione Errico , il capitolo in cui tratta -- De 
bis , qua a Palla-vicino fcribuntur circa Coniano, 
rum Pom, ficutn a&ionts, & mores - e l’altro in 
coi i corre — De bis , qua fcandalum ràovent ' , 
a Petro Soave p rat ermi {Jis , & a P avvicino ap. 
pojtns per vedere cóme quello Scrittore vo< 
lendo evitare gli fcogli, ne’ quali per avventura- 
3 3 /r^ ^ ra ^*°^°’ poi pili fortemente 

? . e DM a . ma SS iori ; Imperciocché non avendo 
il Pallavicino tenuto Tempre !» mira allo fcopo, 
che li era prefitto , confutando dì propalilo ' la 
ona di Fra Paolo,* e per jo pih effendo , ben*' 
chè con maniere diverfe , convenuto con Lui 
nella narrazione de’ fatti , laddove prima il piò' 
degli uomini flava in dubbio della verità delle 
cole fcritte dal Soave , ha egli piuttoflo conciliav 
to a quello, credito e fede,; e dato' anfa a Pro- 
te danti di celebrare, come fanno, la di lui Storia» 
p:r fedele ,• e fincera. Nè vi credette, die il fo- 
lo Aquilina fa in quella opinione , Tutti i 
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dotti fono Tempre flati di concede fentimento 
in così, giudicarne. Uditene di alcuni il tenore. 
Journal des Sg.iv.tns 23 . Marf. i66$- nell’ ar- 
ticolo fopra la Storia- del Pallavicino — Le pen - 
(ter de ce que ce Cardinal terno igne , qtte fon 
prìncipal deffein "e fi de faire voir toutes les fati* 
tes , qui fe trouvent dans Fra Paolo y, 0 de ce 
qu il nomine cet auteur pres que dans tous les 
cbepitres de fon Livre . On dit que Baronius en 
a use ava beaucoups plus c( adrejj e . Parce que 
bien qu il eàt entyepris fes famtles pour comm 
béttre les berefìes , 0 les faujfetbs des C en tu- 
riate urs de Magdèbourg ; neanmoins il t' e/l bien 
donnè de garde de les contredire vifiblement dans 
fon livre ; mais il a fait fon Hi/loire purement 
0 fimplemcnt. fan les nommer , de crainte d' ex- 
citer la curiofitè dit monde , & de faire venir 
f envie de voir un livre , dont l a letture efl tot,- 
jottrs dangcreufe , i/ftl lieu que de la maniere , 
qu en a usè le Cardinal Palavicin , on ne peut 
lire fon livre ny le conìprendre , qu on ne life 
celuy de Fra Paolo . Et alors il y a danger , 
corame cette Hi/loire efl trèsbien fatte f qu on ne 
la prefere à celle de ce Cardinal , qui peut è tre 
plus veritable , mais qu il n e/t p.as plus vrài- 
femblable , La feconde cbofe qtt on trouve à re- 
dire dans l' Hi/loire du Cardinal Palavicin s' e/l 
qu il fonde t oute la preuve de fon Hi/loire Jur 
diverfèS lettres 0 memoires manufcrits tirès prin- 
cipalement de la Biblìoteque Vaticane , Ce n e/t 
pas qu on veùille s' inferire en faux contre ces 
fortes de pidces ; mais en fin ce ne font qu écri- 
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tures privès & à la fot des quel les on n efl pas 
oblipè di daferev jufqu à ce qu on les ah rendues 
publiqnes afin qn' on les puiffe exam'ner , & en * 
reconnoitre la verità . D' antant plus dans cette 
occafìon , oh l' on veut s’ en fervir contro un Hi- 
J lorien , qui a été prefque (ontemporain , & qui 
s' efl aquis beau coup de creance dans les efprits 
de la plus part du Mond . •« L’Autore des non - 
velles de la Republtque des Letfres , in quelle 
del mele di Ottobre dell’ anno 1Ó85. all’ artic. 

7. dove parla della feconda edizione dell’ Illoria 
del Concilio del Soave, tradotta da M. Amelot, t 
giuda il tenore di una lettera fcrittagli da Pari- « 
gi li 17. Ottobre 1Ó85. nella quale dopo il giu- 
dizio del merito dell’ Amelot in quella tradu- 
zione, fe ne progetta un’altra con aggiunte fin- 
golari , dicendoli- On afouterd de plus d cette 
•verfion des notes fur lei fairs bi/ìoriques & tbeo - 
giques . Corame Fra Paolo efl fufpefl à bien de < 
gens on prenderà du Cardinal Palavicin des afte s 
qui peuvent fervir à confi rmer te qu il d’t , (f 
1 ' on ajouterà attffi des fupplemens à fon Htfloire 
pris du me me Palavicin , tar bien que les expref- 
fions de ce Cardinal foient plutòt d ' un Retbetir , ^ « 

que d' un Hiflorien , & que felon le flile des 
cottrtifans de Rome il fajfe fouvent des refiexions 
politi ques , cela ne nint en rien aux faits biftori - 
ques , qu il appuie fur des bons àftes citès dans 
fon H't/ioire . Ce ferd le moion d' avoir une ben- 
ne Hifloire du Concile de Trente en donnant Frd 
Paolo tout entier , & en me ma tems le Cardinal 
Palavicin, — In dette Nouvelies di Mario 1^87. 

P g all’ 




all 1 art. 5. fopra una relazione del viaggio di M. 
Burnet, Rampata in Inglcfe, intorno a ciò che 
quelli fcrive al 7. ove parla di Venezia , fi 
dice — /’ %Autei\r pria une Perforine confi derable 
de f aire imprimer touteS les ntemoires fur les 
quel les le P. Paul a compose fon hifloire du Con - 
ci le de Freme , à fin qu on peut juger la quello 
de Palavicin , oh de Itti , foit t etite avec plus 
de fioceritè . Il prornit de faire Jes efforts pouf 
cela , mais il aura beàuconp de peine a reuffir , 
parceque ces~ meiftoires font gardeg avec une gran- 
de exaclitude dans les. arebives de la Reputali» 
que . Il femble que cela ne foit pas nèceffaire 
pony donnei plus de poìds à l' Hifloire du P . 
Paul , car dans le catalpgue dei fautes , que le 
Cardinal Palavicin lui reproebe , qu il" l' a 
fait imprimer à la lite de fon Hifloire , fouvent 
il ne l' accufe que d' avoìr ebangè le jour de la 
feffton y ou avoir mal calculè le nombre des Evé- 
ques,qui afjifloient . Per ultimo M. Langlet nel- 
la Tua Opera intitolata — Mstbode polir ètudier 
l' Hifloire— nel tòm. 3. parlando della Storia del 
Pallavicirio, dopo averla lodata molto, conchiu- 
de— Fra Paolo , & Palavicin ccnvienent fur les 
faìts * il ne differerit que fur la maniere de Ics 
confiderer , & dans les conjeqltences qu i/s en 
tirtnt . — Nulla vi dirò di M. Du-Pin , che 
condannando con tanta enfafi la Storia del Soa- 
ve, e del Pallavicino, come diametralmente op- 
pofle fra fe , e nella maniera , e ne‘ fini , avve- v ; 
gnacchè ( dice egli ) convenienti nella nitrazio- 
ne de* fatti , fi e vantato di tener una via di 
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mezzo, e di fuggire le diverfe pattinili dell* uno, 
e deU’jÉttQ « Il Copcorde giudizio de* Efcltti^ 
fni di.fpfcnta dal debito di dirpottràrvi , conte Cd» 
ftui abbia errato .più degli altri nell’ atto Retto , 
che fi vanta di emendarli. . 

Ciò però nulla ottante, non, vuol.fi. menar af- 
fatto baorta codétta imprudenza, che infyputare a 
Fra Paolo fi preferì dette, perchè quantunque , a 
com un detto degli Scrittori , abbia il Soave in- 
traprefà la teffjtura della Storia del Concilio di 
Trento nella faa piìi verde -età ( chiamandoli 
opera di fette in otto lùttri ) non l’ha già pre- 
fa pter ùiàno Angolarmente ; ipa l’ha corri potta*. 
come ultima neceflaria parte di un più Vitto di» 
fegnò,.cioè della Storia di tutti i Coocilj Ge- 
nerali. Lavoro fi è quello, che» filanto a’ Con* 
cilj precedenti quello di Trento, aveva condot- 
to a fine, e che fcritto di pugno deli* Autore 
pofledévafi dal Letterato Patrizio Veneto Ber- 
nardo Trevifano, dopo la morte del qUafe paf» 
sò ad altre mani Oltramonti , come in tem- 
po di mio foggiorno in Venezia piò volte me 
ne ha accertato il Padre della Stòria Lettera» 
ria d’ Italia , il dottifftmp , ed in tutte le afler- 
zitmi fue fempre mài veritièri e fedele SigfK»* 
Apóttolo Zeno * che aorior molto mi. torna pm 
ter ‘qui nominare,- Quindi ieteco _ jbcid^iytcwferrtn ' 
rigettata 1* accufa , , che. hanno s rppi# Vomitato 
centra fra: Paolo;, ,*mput^dò|j^ jU compo» 
fio la Storia dei 'Conciliò di Trehto -per ven- 
dicarli della Corte/ di Roitis ,- come - tra gli al- 
tri, con particolare ridicola impoftufa, ba fatto 
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il Padre Rapin nelle fue Rifleffioni fopra le 
Scierte , sfacciatamente ((rivendo che J-Ya Pao- 
lo "Fa't de fon Hi/lorìe du Concile ae Trente 
vne Satire de C Egli fé Remarne , & de la Re li. 
gioii , dont il {alt- voir dans la cooduite une fui. 
te de fripponneriti „ pour fc vchger dii Pape , qui 
He le fit pai Cardinal , aprii le lui a'vuìr laif* 
sé efperer — . Pollo dunque , come è vtri/Tirno, 
che lcritta abbia "Fra Paolo' la Stòria del Con* 
cilio di Trento norì per trafporto di 1 giovanile 
imprudenza , nè per isfogo di cieca vehdetta , 
pel Cardinalato non ottenute ,• ma, come abbia- 
mo oflervato di'Iopra *.per # nece{fario compimen* 
to dr itto difegno , deve ora recarli ad eia me , 
Se I’. edizione', che della lua Sroria con jl nome 
di Pietro Soave Pòlar.o ne ha Tatto l’anno iói$* 
con le kampe di «Londra d’ A pollata M. Anto- 
nio de Dominis , ' intirizzandola a Jacopo Re di 
Inghilterra , fia feouita fenr.’ alcuna alterazione; 
ma p:uttoko,conie vuole Monfignor d’ Ambrun, 
l’ abbia egli pubblicata^ — ielle qu il /’ a-voit rr- 
iàe dei maihe' de Fra Paolo . Teneva il Sarpi 
sì poco cónto ddje coli? lue , che delle più ca- 
re ( tra le quali principalmente computar deb- 
bono le fuc letterarie fatiche ) Jafcioflì quali 
che interamente Ipogliare da’ fùoi amici » Óltre 
tutti i di lui conìponrmenti Matematici , nei 

J piali hà incelTantemente travagliato , ed oltre la 
opra riferita Storia de’ Coqcil-j Generali , avvi 
un’altra Opera, da me veduta, che intitolare fi 
può -Atti de' Pontefici, fcritta, interamente di 
fuo pugno in un tomo in foglio, polfeduto dal* 
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la Famiglia de’ Patrizj. Veneti Anteimi , in cui 
è di «ammira* fi come con limplicilìima (lorica 
narrazione tutte le Definizioni , e Decreti dei 
Sommi Pontefici , e dello (ledo Paolo V. fi ri- 
feriscono, lenza cenlura pur minima . Tutte que- 
lle Opere del Salpi , che non vcdeli, fieno Hate ' 
a notizia déil’ Aùtore della Tua Vita , cola che 
prova, che non ne fia fiato Autore , come co- 
munemente fi vuole , il fuo difcepolo , e collega 
Fra Fulgenzio ) tutte quelle , dico , lui viven- - 
Te fono u lei te dal fuo grilletto . Quella trafeu- 
i ratezza delle cofe lue , e la coca (lima in cui 
■aveva i fuoi ferirti ci difpenla dalla cura d’in- 
dovinare in qual n)aniera la lua Storia del Con- 
; c i Ito di Trento fia, capitata n'elle mani di M. 

( Antonio de Dominis , loppa di che tante, e tra 

I di loro si oppofle fono leopinioni degli Scritto- 
ri» Intorno a ciò. Voi le vi piace , potete leg- 
i gere, oltre tutta la lettera di TrajaBO Boccali- 
j ni, polla nella nona parte della Bilancia Politi- 
ca , di cui più finte faremo ufo ( benché di que- 
I , Ila , e delle altre ne fia (tato il pubblicatore 
Gregorio Leti ) • Cefare Aquilinio de Trib. 

| Hijì. Conc. Tricl. Baile Ics Npuvelles eie la Re - 
l pisl/lique chs Icttres , Fevrier lóSy. Nota Dieci- 
tnanniana alle Novelle fuddette,’ Domenico Ber- 
i nino tom. 4» dell’ Erefie , Secolo XVII. cap. 1. 

Pope Blount de cenfura celebrici nm Scriptcrum , 

, Verbo Paulus Sarpi / cd altri , che per brevità 
, • tralafcio di citarvi . Che che ne fià adunque 
dei come pafsò quella faccenda, il fatto fià j ch^ 1’ 
j Arcivefcovo ApollaU avutane in fuo potete la 
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copia, o l’Originale che fi fofle ( non ricevuta 
come fi vuole dalle mani del Sarpi , ma 'trafu- 
gata , ©io sà cori qual mezzo , ed arte ) nel 
farla fiampare in Londra , come feri ve a Muzio 
Pafii il fopracitato Trajano Boccalini , fi con- 
tenne in maniera , che — corfe opinione nel pria* 
àpio , particolarmente i i Inghilterra , che l' xAu* 
tore dell' Opera foffe il mede/imo Dominis , an- 
corché nel prefagio fi dichiarale di aver diligen- 
za , e -ara della J lampa , fapendo bcnijjimo , che 
di ordinario gli %/lutori fogliano a difegno parla- 
re in quefìa maniera per coprire altri fini . Con- 
firmò quefla opinione la dedicatoria al Re Gia- 
como, che del fuo vi aggiunfe lo Spalatro j non 
potendoli alcuno immaginare che un Uomo fimile 
a queflo Signore , di natura affai altiera , Volef- 
fe ufurparfit l' altrui fatiche » Ma egli non fie 
coiì fcrupolofo , avendo avuto l' occhio più all' in- 
terejfe , che a certe muffirne di Stato • E in fatti 
qufio Libro gli aggiunfe non piccola Jlima fra 
gl' Inglefit , e fopra tutto fra quelli , che inten- 
devano l' idioma Italiano — , Nè tal fi fu il con- 
tegno di lui ne’ foli privati difeorfi , che per 
avventura fece co’ Letterati, e collo Stampatore 
di Londra , ma fecelo pur pubblico al Mondo 
tutto nell’ Epifiola' dedicatoria. In quella, quan- 
tunque mofiri metter in credito appretto il Re 
l’Autore dell’ Opera , che dice qual’ altro Mosè 
per se falvata dal naufragio , niente però acceu- 
na,onde se né polla almeno dello Scrittore con- 
getturare la Patria , o la profeflione . Si tiene 
anzi rifervatifiìmo , c fcrive di lui come se piìi 

tra 

v 


zed by C*oc 


Digiti; 


L 


Di F. Paolo. agj 

j • , * i 

fra viventi non fotte : artificio veramente inge- 
gnofo per iftabilìre , fenza pericolo di effer con- 
dannato per plagiario , fparfa , che fof- • 

fé opera della lua penna. L’edizione di Londra 
effendo fatta rariflima ,'1'arà bene , che di tali 
ftie accorte maniere di fcriverc ve ne tegiftri il 
precifo tenore — Deve invero ( dice M. Antoni® 
de Dominis ) attribuir fi piuttoflo alla gran for - 
ga i iella verità , ed alla d/fpofigione della Di- 
vina provvidenza , che ad umano cohfigliù , che 
un Opera tale doveffe ttfcire dalle Mani di per * 
fona nata , ed educata / otto l' obbedienza del Ro- 
mano Pontefice . lo ho CONOSCIUTO l'Autore, 
per fona invero di tacita cond z<one , di grande 
giudizio , e di reitifftma intenzione . Quefla Jua 
fatica a me, ed a pochi ffimi di lui confidenti no • 
ta , reputai io degna di effere guidata alla luce , 
Onde mi affaticai non poco per Cavargliene copia 
dalle mani , ed avuta quefla pr cefo fa gjoja , da 
lui poco /limata , non ho giudicato doVerft ella 
tenere occulta , quantunque’ io non- fappia quello 
FOSSE per fentirne effo ,A Ultore , e come AVESSE 
ad interpretare quefla mia rifolufions dì pubbli- 
carla , Ben fon io certo , che Egli per C obbligo 
comune della verità , e per il gelo verfo la pu- 
rità della Religione contra le depravazioni tanto 
inefeuf abili AVREBBE dovuto còntentarfene . Non 
dubito io già mai ', cb' Egli AVESSE piena noti - 
già delle Jupreme qualità , che rendono la. Mae- 
Jìà V cjl'ra a tutto il Mondo cofpicua , onde ben 
AVREBBE DOVUTO essere devotlfftmo offervato- 
re , e godere grandemente , che Ella diveniffe pa- 
'' drons 
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drone t ielle pie fatiche da lui fatte / ed in con • 
fcgucn^a ratificare per cofa ben fatta , e ratio • 
‘ grarfi ,, che quelle fofft^^per irtelo mio capitate 
nelle piu nobili , e defcne mani , che abbia /’ £«- 
iropa — . Porti quelli preliminari, non veggo co- 
me porta con tanta franchezza arterire Mpnfignor 
di Ambrun, che M. Antonio de Dominis abbia 
atto imprimere la Storia del Concilio tale qua* 
le dalle mani di Fra Paolo ricevuta /’ aveva ; 
tanfo più , che a buon conto egli rterto lo con- 
forta autore del fogliente titolo , fotto cui l’ha 
fatta imprimere — Ifloria del Concilio Tridentino , 
nella quale fi [coprono tutti gli artificj della 
Corte di Roma per impedire , che nè la verità 
de' dogmi fi palefajfe, nè la riforma del Papato 
fi trattale « Titolo, che riufeì di fcandalo agli 
fterti Eretici ; e che perciò fu tolto dalle po- 
rteriori edizioni . Sua , tale , e quale non la ri- 
conobbe già Fra Paojo, che di tale pubblicazio- 
ne fi rifontì, e fi afflitte , e lagrimò tanto / ve- 
dendo dal malvagio Apoftata si bruttamente di- 
formata una fatica di tanti lurtri , come ne av- 
vifa nella citata lettera il Boccalini , e Ce'are 
Aquilinio , fcrivendo queft’ ultimo — De hoc re 
( cioè della rtampata foa Storia ) *AuRor adhuc 
vlvens fertur fatis dofulffe , & qnejìttm effe ad - 
ver far M. ^/Intoni um de Dominis — . Sò beniffì- 
ino , che ficcome i rifontimcnti di Fra Paolo 
non fono allora flati baflevoli a giudicarlo ap- 
parto i fuoi nemici , così di poca efficacia riu- 
scir pòrtono di prefonte , per render pcrfuafi di 
fua innocenza- in quello fatto gli animi dal tera- 
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po v e dall’autorità di tanti Scrittori fuoi emu- 
li, prevenuti. Nulladimeno ho voluto accennar- 
veli per ripieno , e per dir tutto : e perchè ciò 
mi fa ftrada a purgarlo di un’altra calunnia, in 
cui ( fecondo il Boccalini ) fi hanno fatto con- 
vertire le giufàffime fue querele -• -Altri ) fia- 
te a lentire, cor»e fcrivc nella più volte citata 
epiflola ) però fono fiati di fentimento contrario , 
avendo feminato , (he a quefìo sdegno era flato 
tnojfo Fr. Paolo dall’ intere [f e della borfa ; men- 
tre avendo il Dorninis dedicato il Libro , come fi 
è accennato, al Re di Inghilterra , ne aveva dal- 
ia generojìtà di queflo ottenuto un regalo di tre- 
cento Giacobbi , che fono poco meno di quattrocen- 
to doppie delle nofìre , che il buon Spai atro guar- 
dò per se fìoffo , Jenga nemmeno accennarlo al 
Servita — Vedete finezza di perfida malignità J 
Si ha chiaro e patente il motivo de’ fuoi difgU- 
fìi , non dirò della furtiva edizione , ma dello 
fcandalofiffimo titolo , con il quale l’ Apollata 
1 .Arcivefcovo ha fatto comparire al pubblico la 
fua Storia, e fi vuole attribuirgli a vizio di ava- 
rizia, mentre fi fa , che peccava- piuttoflo nell’ 
oppoflo eltremo di prodigalità , sì in danari , sì 
in libri, come in ogni altra cofa di fuo ulo, o 
comodo . 

In tempo di mia dimora in Venezia più che 
altro chiamarmi pollò avventurato nella ricerca 
di tutto ciò , che appartenere potevafi alla Vita 
ed agli fludj di quello grand’ Uomo . Quivi len- 
za molta fatica --nel folo Monaflepo de’ Serviti 
ho potuto raccogliere 'così rare, e peregrine noti* 


*ie, che fono certo ve ne Rapirete non poco in 
leggerle , La forte mia è in ciò Rata molto di* 
verfa da quella di M, Burnet , poiché dove que- 
lli non ha trovato tra quei Monaci chi di Fra 
Paolo fapefle dargli alcun conto ‘ io fortunata- 
mente nel Superiore d’ allora rpt fono, abbattuto 
in un Uomo , che veneratore $\ più alto légno 
del Sarpi ne aveva tutte con grande induftria 
diffeppcllité e i-adunate le memòrie • delle quali 
mi fece, nop fole con la maggior prontezza , e 
liberalità del Mondo -partecipe • ma »on (ingoia* 
riflìmà cortefia , e gentilezza diedemi indirizzo, 
e prefiommi adiftenza per procacciarmene altron* 
de delle, altre , In propofita della difmteratezza 
del nofiro Fra Paolo , e del fuo amore alla po* 
averta , mi narrò tra le altre cofe , che per tra* 
dizione fi aveva , che teneva i danari de’ fuoi 
affegnamenti dietro i libri di uno fcafìale della 
fua Libreria , non falò a comodo di chi gli af* 
fiReva, ma dello Spenditore ancora del Conven- 
to , il quale frequentemente per i bi fogni della 
Cafa glie ne chiedeva ad inypreRito ■ E che 
talvolta rimproverato di fua trafeuratezza in fac- 
celi reRituire , rifpondeva - Deh imitiamo Dio t 
e la $Jatura, thè per quanto diano » mai preda- 
no — M» fece inoltre vedere fu i pubblici E>ia* 
rj; del M»oniRero. f che fovrabbonda temente con- 
tento -dello ftipcndio allignatogli dal prìncipe t 
non pigliava , come gli altri Re ligio fi , la (olita 
Comma di foldo , che a certi determinati tempi 
fi dava loro- per vefiimenfo , leggendovi in ve- 
ce della fua partita , quelle parole - Il Padri 

Mae* 
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.Maefìro Paolo non prende vefìimenti — E nel li« 
bro detto degl’ Inventarj , là dove fegnate era- 
no le lenzuola confegnate a ciafcun Monaco per 
proprio ufo , fecemi offervare , che così flava 
ieri rto — Al Padre Maefìro Paolo due para , e 
f on & vent anni , che le ha — cola che a maravi- 
glia fi accorda con ciò, che fi legge nella Vita 
di Lui , dove fi dice , che per Io più prendeva 
ripofo fopra una calla di noce , che aveva in 
fu a cella . Ma quéfle fono troppo minute offer- 
vazioni da lafciarfi a chi aveffe talento di feri- 
vere più efattamente ìa Vita del Sarpi . 

Onorato appena Fra Paolo dal Senato della 
Regia fua protezione per quei fervigi , che in 
gualche fìraordinaria occorrenza aveva dal mede- 
limo ricevuto • fu con particolare decreto 
condotto Teologo , c Canonica con iflipendio di 
* ducati dugento annui ( mi dicono , che quella 
moneta pagata dal Principe corrifponde a ducati 
trecento di moneta ordinaria ) non tanto tenue 
in quei tempi. Otto mefi apprelfo vennegli dal- 
lo flefTo Senato di moto proprio duplicata la 
provvifione , e ciò con un decreto , in cui ol- 
tre le lodi , che fi danno al zelo , e virtù fua , 
fi dice di voler riconofcere il fuo merito „ ben- 
ché Egli non ne faccia alcuna i fianca • ma che 
piuttofìo fi mo/lri alieno da qualunque ricognizio- 
ne , che fi abbia intenzione di ufargli, In legai- > 
to , e fu l’anno apprelfo, per occafione del ten- 
tato aflafiinio contro la di lui vita , dopo il 
terribile bando contra i Sicarj con claufo- 
le le più flrette , c rigorofe , che mai fi udilTe. 
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Co • dopo il proclama ( cosi àie e fi in Venezfc 
una notificazione per ^(Ticurazione della Vir^ 
ta di Lui pubblicato colle. Stampe ; e dopa,” 
le Lettere (crine all’ ‘Ambaiciadòr in Roma in*» 

1 torno i micidiali affaffmi ; di tutto ciò noa . 

, contento il Sèrfttò V volle decretargli partiCojfr* ~ 
abitazione preflo la piazza di Saia Macco cor^ 
nuovo annuo affe gg amento di ducati quattcòcen^ 
to ( eh? con gÌT al tri' venivano, a formare la^, 
fu^ provVifipné r di mille , e dugento. ducati )• ; 
con una maniera.’ la -più. onorevole , che ver fo 
privata perfona tifar' poteta la ^ liberalità , e rU, 
conofeenza { di un Pftocipe . Accettò Fra Paolo, 
di. buon genio per t bi fogni tuoi i due primi^ 
affinamenti , ma collantemente ricusò queft’ ul-; 
timo , avvegnacchè folle degli altri p ! ’t pingue 
e decorofo ,* e dell’ accettata r.inutizia refe afe. 
Principe con 'pat ticolar memoriale- » che dovrebiy ; 
btfi fcolpire in marmo o in bronzo', umiliffime*' 
grazie . Pare a voi , che pota mai,’ render-’ 
fi credibile, che un Uomo di tale carattere , e|S* 
in si fatta rrianiera delicato tanto. , cercata da-f 
nari in Inghilterra , vendeta le nobili fatiche 
del Tuo Ingegno , e fi fidata di uh tenditore , ^ 
ribelle , quale fi era M. Antonio de Dominìs £. 
Che dopo aver date così generofe dimofìrazioni 
dell’animo fuo fuperiore ad ogni fortuna , lìaffi 
avvilito a fegna di efporfi all’ ignominiol'a tac-. 
eia di avaro, ed inìéreffato , là dove appunto f£ 
vuole, che cercata di farfi credito ; con perico-, 
}o che il difertore della religione, divenuto u» 
aiorno disiale aratro , fvplaìle le fu? viU^ agli 
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ehiuli fuoi , ej al Mondo tutto , che vegliava 
con tanta attenzione lopra i Tuoi andamenti ?■ 
•Ap&ge calumniam . 

5 no * forniamo al prò polito noftco , il qui-' 
le li è di ben efaminare se tale , e qude fu 
dal luo Autore trina la Storia del Conci- 
ciò , c leni alterazione , o interpolazione al-, 
cuna , fiali fatta imprimere in Londra . Ve* • 
rifa fi è inconfrafUflle , che M. Antonio de 
Domims , ArcivefcQvo di Spalatro , poffefla- 
re di uno Scritto , di cui nè in Venezia , 
rè altrove fi è fin ora trovato altro efem* 
piare ( come di tutte le altre Opere del Sarpi 
mi è, accaduto di N vederne in più luoghi ) ed 
editore del medefimo, aveva folennemente ano» 
fiatata oalla religione Cattolica , divenuto era di 
Pafiotc Lupo, c di Predicatore cjel .Vangelo, fi 
era feitto Maeftro di Erefia f Aveva già con pub« 
biica ccacione , recitata nella primaria Oyefa di > 
Londra la prima Domenica dell’ Avvento deli* 
anno idi 7. , fatto, de’ principali dogmi della 
C.liie a una latina , anzi una ridicolofa comme- 
dia. Avcvn^ nell anno fleflb fatto imprimere da 
Nicolò Billto i Libri de Republica Cbrijliana, , 
e de Repuolica Eccle/ì a/licai , pieni di erefia • 
Aveva da torchi del medefimo l’anno lóu 8 . fat- 
to ufeire alla luce il • pefiifero libretto, intitoli- 
to ,, Scogli del C, nflìano naufragio , con cui tèa» 
tò ci fedurre non meno, i dotti , che i lempli- 
<u , uudiandofi di fconvolgere da’ fondamenti la 
Crifiiana religione . Aveva finalmente pubblicati 
$ltri jperuJ^ntiiiìnsji libri 9 tutti egualmente di 
- 1 Q. sacn- 
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. menzogne, e di detelbbili errori ripieni, dei 
quali nella fua .ritrattazione generalmente fi ac- 
cula dicendo ( Confili lui Reditus ) Deinde va» 
fumino qua dam & libello s ed idi , plurimi s eo 
congeflis , qua pingéndi , fingendique ars fuggejfit, 
&• carnis confi l in m juppeditavit . E poco appref- 
fo ne rende la ragione , ut quoquomodo Jingltr. 
mibi , in recenti ilio meo ad ipfos adventu de • 
mulcerem , non quid verum'extet , fed quid bofli ■ 
bus Catbolice Ecclefia ì .ac puejevtim plebi tmpe» 
ritte piacer et , confideravi , & expromfi , Quello 
uomo dopo tanti pubblici reftimonj di- fua ape- 
rtali», e non già prima, come per maggiormen- 
te aggravare Fra Paolo fcrive Giacinto Gjmma 
nella fua Idea della Storia dell’Italia Letterata; 
quell’uomo, dico, ha per la prima volta data 
alla luce io Londra l’ anno 161 9. la Storia del 
Concilio di Trento di Pietro Soave Polano, de- 
dicandola al Re d’ Inghilterra ; e non fi vorrà 
credere, che con avvelenate giunte, quà e là 
fatte al manuferitto, abbia dato rilalfo alle pre- 
tele, ragioni degli Eretici; che con piccole paro- 
lette , polle a nicchio-, abbia fatto comparire 
l’animo dello Scrittore piuttofto a quelli , che 
• alla Cattolica Religione inclinato ? Conviene, 
che non dilcorra , che non penfi , chi attaccato 
, alle lue preoccupazioni , non entra almeno in 

J juefto lol petto. Non fi fa egli forfè per una in- 
elicè efperienza , che que* tutti y che feparati 
vivono dalla Cattolica Chiefa , fogliono a ca- 
priccio loro depravare i libri più fani , tanto 

per occafione di tradurli dalle, morte lingue , 
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! quanto per ridamparli • e che ciò fanno o ag- 
| giungendo, o levando, o murando , fenza nep- 
1 pur nlpettare i Libri Santi ?- Per i traduttori 
1 ci coniglia darne ben’ avvertiti il Cardinal Bel- 
larmino nel luo libro degli Scrittori Ecdcfiadi- 
ci, là dove parla dell’ Opere di S. Malììmo Mar- 
tire , così elprimcndofi : Solent enìm H^r etici in 
aucloribus bonis transferendis f epe ad fuos erro - 
I tei feqtentias aubìorum bonoruw accomodare . Quan- 
to agli altri poi guadi e corrotti dalla mala fe- 
de , e malizia degli Eretici , bada odervare 1 * In- 
1 dice efpurgatorio de’ Libri proibiti/ e come per 
l tal lo (petto nen fi vuol permettere libera la le- 
l zione de SS. PP. , 1’ edizioni de’ quali lono da- 
I te procurate da Erafmo , e da Beato Renano . 

I c .^ e ftiamo noi a parlare degli Eretici ? Nel 
l principio del Secolo, in cui vivtamo, per folte- 
! nere la propria opinione in, una letteraria conte- 
1 fa, non fi è trovato perlona Cattolica, di cui 
fi è lolpettato, che adulterale il più antico Co- 
1 dice, che fi trovi al Mondo di Santo Ilario , gelo- 
famente cudodifo nel centro della Religione? 
Leggete il ^ventelimoterzo tomo del Giornale dei 
I-ctterati d Italia alla pag. 438. e vedete le vi 
dico il vero . Oltre di che , » quando anche M. 

* Antonio de Dominis non foffe dato un notifli- 
mo eretico, non iltà forfè contro di lui la pre- 
mozione, fi è vero, come è verillimo , che quel- 
1°, il quale pecca in una cola , fi fa reo di tut- 
te 1 altre* e l’adioma legale, che chi una vol- 
ta fi trova reo nello dedo genere di male , Tem- 
pre reo fi prelumc? Egli, a confezione di tut- 
^ • % Q. z ti 
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ti gli Scrittori, c dello fteffo Monfig. d’Ambrun, 
ha lporcato 1’ Opera con il maligno titolo * 1 ha 
diffamata con 1’ Epiftola dedicatoria : dunque lo- 
fpettare ragionevoliflìmamente dobbiamo, che al- 
terata f abbia ancora con- giunte , e digreflìonl , 
a piacer luo intiodorte, per incontrare ff gemo 
deuli Eretici, a quali fi era convertito, e per 
far credere lo Scrittore della Storia tinto della 
medefima pece. Ciò fi fa ancora più mamfefb- 
mente palefe , perchè (come offerva Celare Aqut- 
Jinio ) a tali giunte non bene corrifponde n 
reftante deila Storia ; e per lo contrario levate 
via le digrellioni fuddette , tutto- il rimanente 
camminava a dovere, reftando intera e perfetta 
la Storica narrazione : Credibile fané ejl digreffio- 
nes ijìas & prò Protejlantium opinionibus argu- 

tnenta ab ipfo ( Marco Antonio de Domiois ) 

fui fé comporta Quia pofttis ìftis Prete - 

Jìantium argumentis non bene re<pondent reliqua , 
qua Petrus Suave in bijloria Jcrip/ie , immo fub^ 
latts iflis potejl bijloria integra W perfetta cogno- 
fei . Nè follmente le malignità fuddette dall’ al- 
tre difappaflionate parti di tutta la Storia difeor- 
dano ( lopra il lolo fondamento della quale di- 
fcrepanza pretende Filippo Quorlio di confutarla 
nella fua Opera ) ; ma neppure convengono con 
le maniere da Fra Paolo ula'te nello feri vere 
l’ altre fue Opere: Nelle Opere ferine da queflo 
Padre ( dice il Boccalini nel citato luogo ) vt 
quella gran diverfità di parere , che venivano 
Ira la Sede tApoflolica , e la Jua Patria , ebbe 
ftmpre lo Jludio piu in quello ebe conveniva ta- 
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cere , che pubblicare . E benché irritato dalle per » 

| fecuzjom di un Pontefice nemico , e di tutti infie - 
me gli Eccleftajìici , aderenti di queflo , c^tf con 
perverfe calunnie proccur avano di metterlo in con • 
ceno appreffo il Mondo , non 'di Eretico , ma di 
Demonio.’ Contuttociò moderata la fifa penna dal - 
/a fua gran prudenza , o [ferrò con ogni ijquifìt? z m 
~ a pdt tofio la regola di difendere la caufa co - 
I mane , che filmava gl ufi a , eie «oh già la majfi- 
| ma ordinaria de vindicativi , di rifondere alle 
| detrazioni , E piaccffe a Dio\ , eie l' ^freivefeovo 
I apofiata fi fojfe pofio innanzi gli occhi , per mo- 
I dello nelle fue avverfità , la prudenza , Z e ^° > * 

I difinterejfe dì queflo Padre , eie forfè non fi fa • 
l rebbe lafctato firafeinare dal Diavolo in un abif- 
I Jo , che ha tirato [eco altri abijji . Tn fatti ra« 
gion vuole , eh’ effendoG Fra Paolo contenuto 
I ne termini di Religione , e di convenienza *in 
tempo di maggior lua efafperazione ’ affai più 
I cauto e ritenuto fia flato in tempo, di pace , in 
I cui ha iritraprcfa , e compiuta la fua Storia. » 

j Che piu ? Lo fteffo Impoflore M. Antonio de 
| Dominis nella fua o vera, o finta ritrattazione, 

I divolgata in Roma l’anno iózj. colle ftampe 
I della Rev. Csm. Apofl. in 4. , diflintamente fi 
accula di aver più volte difpregiato , e deri» 
fo i due Generali Concilj , Fiorentino , e Tri- 
dentino • e particolarmente di aver proccurato 
edizione di una certa Iftoria del Concilio 
di Trento, condannandola a mezza bocca , fen» 
za farne dell’ Autore menzione alcuna ; ma 
perchè non fofli» la fua confefllone imper- 


Q ì 


fet- 


Digitized by Google 


. -G IUSTTFIC AZIONE 

fetta » reo folamente acculandoli del tito- 
lo * e della dedicatoria , o troppo temerte" di 
aecrefcére i próprj róffori , rnanifrrtatido le fue . 
importure t ha epilogato intórno à ciò tutte le 
fue colpe cón dire equivocamente -, ed in confa- 
ta : Concilia dEumeniea po/leriora , fu ninne in 
Ècclefia Cattolica aaHoritatis , ttaufeabundus coni 
temjt fttpiui Florentmùm prdfertim (3>* Tri « 
drntinum , ncnnnmquam edam Confiamienfe: immo 
meà opera faflum efl , nt hi fiori a qutedam Cinici - 
Hi Tridentini in Incera prodlret , cujtts Epo hi • 
fiorite fidem certàin nuli am haberem , immo qute 
fit mento fitfpèFia rmpojhtra ; IN HIS ME 
PLURIMUM ERRASSE F^fTEOR Horum 
entm ConciliorUm fa! uberrima decreta omnia , pie * 
Ina fide , Catholicis òrfinrbus ampi emenda efl af- 
fermo . Nè li pretenda di Voler Fra Paolo Au- 
tore di tutto ciò , che dee crederli introdotto 
da M. Antonio de Dominis nella fua Storia t 
per non aver egli proccurata fubito un* efatta 
correzione 'y ed una pronta riflàtr.pa della mede- 
sima ; oppure per non averft prontamente giu* 
Hificato prelfo il Mondo , da sì fatta edizione 
fcandalezìato -, con urt pubblico manifefto* Que- 
lle fono mère fottigliezze di chi* non vuole co- 
ìiolcere , ed arrenderfl alla verità ; Porto che 
Fra Paolo , quando feguì l’edizione di Londra, 
che fi fa la prima , li forte trovato ih difpofi* 
zione di farfì conolcerc Autore di un’ Opera * , 
che da lui fempremai fi aveva con tanto Audio 
tenuta occulta * e che nòn portava in fronte il 
fuo nome * è fi forte trovato un pòco piU loti' 
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taro dall’ anno Tettar tefimo di Tua età , in mi- 
glior (lato di falute , e con pn poco di ozio 
dalle incelanti occupazioni per il pubblico fervi- 
zio: Se fi fotte pollo a purgare l’Opera Tua , e 
ridurla alla natia Tua lezione , facendo al Mon- 
do conofcere le impofìure dell' A pollata Editore, 
tali induilric a che giovato avrebbero Il li* 
bro era già per le mani di tutti i Dotti , e 
della primaria Prelatura di Roma : Le edizioni 
fi moltiplicavano alla giornata , mentre in In- 
I ghilterra Te ne fecero predo che tre in un an- 
l. no , cioè T Italiana , 1’ Inglefe , e la Latina . 

| La Tedefca , ed altre, (lavano lotto i torchi . 

| Come porre argine a fimil torrente .• Come pef- 
I fuadere i fuoi Emuli ,_che 1* avevano per opera 
I della Tua penna, delle impollure dello Spalatro? 

I Se qualche cofa avelie detto, o fcrirto Fra Pao- 
| lo in Tua difefa ,■ fi avrebbe dai più creduto , 
i che confufo dello fcandalo , che ne avevano ri- 
I cevuco i Cattolici , voleva , per riparare 1’ onor 
I luo , a M. Antonio de Dominis addofLrne fut- 
i ta la colpa , In una parola tutt’ altro fi farebbe 
creduto • e per le prevenzioni che fi avevano 
confra Fra Paolo , più che a lui fi farebbe pre- 
| l fiata fede all’ Arcivefcovo di Spalatro , il quale 
| ! già pentito di Tua apoliafia , non potendo più 
j « fpacciarla per Opera fua , avrebbe altamente pro- 
iettato in contrario . 

Gran cofa 1 fento che mi dite ) Scrive Mat- 
teo Paris la famofa fua Storia d’ Inghilterra , e 
fa in quella una continua Satira contfa la Chi«- 
‘fa Romana , caricando i Sommi Pontefici di 
. Q_ 4 villa- 
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villanie e rtrapazzi j e pure il Cardinal Boron o, 
parlando di quefVOpera ne’ Tuoi Annali Ecclelìa- 
fl lei all* anno 996 » mortrafi inclinato a ( crederia 
interpolata da altra mano e guarta ,* dancoru 
qliefìo condizionato giudizio: Qjtam fuerit (Mat* 
tco Paris ) animo inf enfi flirto ero a ^fpojìolicam 
Sederti , qttivis facili potè ri t inveì lipere ; nifi prò * 
bra Ulti Juerint additarnenta , ejus qui edidit ho» 

• batoris , tìteretìei bominis ( Guglielmo Vatfio ) 
cinti peculiare fit illts , Itbros quos potuerint de» 
pravare . %A quo libro fi quii demat calumntas s 
dicaci: ates , & blafpbemias in ^Apofìcitcam Se* 
dem , frequente* iteratas , auream dixerit coni • 
thentàrium , utpoìe quod tx pubhcis monumentisi 
tòt idem ìierbis redditis , egregie contextum , & 
ioitgmenratum mvetìiatur » È perche , loggiunge* 
te Voi , non fi ha da dire , e con molto mag- 
gior fondamento > lo fteffo della Storia del Con- 
cilio del Soave ì Perchè di nò , vi rifpondo io 
all’ ufo de’ bambini . Piuttorto fi cercherà di 
jfeufare Lutero , che la Storia del Soave ; av* 
vegnacchè gli Scritti di Lutero fi poffono , ari- 
ti egregiamente lì confutano j ma dalia Storia 
de! Soave fi poffono bensì togliere quei tratti 
di penna , che vi fono fiati» aggiunti per farlo 
rtedel-e fautore degli Eretici ; ma non giammai 
negare le iftoriche narrazioni , ai veri , e crtti 
fondamenti appoggiate . Eh che 1 Vi crederefl* 
forfè , non ottante ciò che Vi ho fopra. accenna* 
to intorno il Pallavicino , che 1’ abbia quelli 
confutata ? Se forte mai in Ornile errore , ch« 
non credo , poco vi vuole a liberarvene , Barta 

che 
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eh* confrontiate tefio con fello , die conlultate 
le memorie , e documenti del Concilio , che vi 
fono più ovvie ( fe tutte non le potete avere ) 
•acciò rileviate con poca fatica la verità de’ fat- 
ti * e vi Saltino agli ocrhi le calunnie , le irr»- 
poHure , ed i maligni {Irapazzi , coi quali (lu- 
diafi di gittar polvere negli occhi de’ Lettori » 
ed accreditai fi % Io non vi configlio per ora a 
quella imprefa , si perchè non ha luogo nel fat- 
to di rifpondere a Mónfignor d’ Ambrun , sì 
perchè converrebbe!! elporre al pubblico non po- 
che cole -, che la prudenza del Soave ha credu- 
to doverli dilfimulare , in che , come abbiamo 
veduto, non è (lato certamente imitato dal- Pal- 
la v ici no . Se però ne volelle per altra occaùone 
un faggio ecco che anco intorno a quello ben 
volentieri prontamente vi faccia parte di alcune 
poche ofiervazioni , Scelte tra le molte , che nel ^ 
legger 1’ una • 1’ altra Storia , e nello Scorrere 
in Firenze nella Biblioteca Magliabecchiana il 
Sommario del Muletti , Segretario del Cardinal 
Seripando * ed in Venezia in un Codice di let- 
tere , e relazioni intorno il Concilio , appreffo 
1’ efudito Patrizio Veneto Signor Pietro Grade- 
nico di Santa Giulìinn , e la m. f. Storia de» - 
Concilio di Antonio Mi lledonne ,• Segretario -del 
gli Ambafciadori Veneti a 'Trento ho notato . 
Torno a dire ve nc deferivo qui alcune poche 
di diverfa maniera di critica ; acciò .gufiate in 
ogni propolìto del carattere di quello Scrittore , 
il quale Siccome ne’ palli , che qui vi riferirò* 
non ho dubbio t che in tutti gli altri , come 
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thè infiniti fi fieno , effsr poffa fìmilrrente ri- 
convenuto . Poco o nulla pertanto pollo ^accen- 
narvi inforno agli Atti del Concilio , (eguiti 
fotto i Pontificati di Paolo IH. * e di Giulio 
III. , perchè la fotte non mi ha portato mai 
alle mani documenti autentici de’ medefimi, on-^ • 
de trarne le neceffarie memorie e perchè trop- 
po mi colerebbe preierttemcnte di fatica il ripe- 
sare ne 1 confufi miei Scartafacci , le poche mie 
particolari ollervazioni , fatte di quando in quan- 
do intorno ad e'fli ; le quali per avventura fa- 
rebbero di qualche pregio , fe avvalorate follerò 
da i Regi fi ri di quc’ tempi . Vi rimetto adun- 
que all’ Opera di Stanislao Felic . intitolata • 
None f ex agiti td qaatuor morale s , (euforìa , hi fio- 
fica , &c. Rampata 1 * anno 1664. con la data 
di Colonia in 4. che una volta Voi poffedeva- 
^ -te , per rapporto a i Capìtoli dell* Introduzione 
all’ Moria del Pallavicino / e per i primi Li- 
bri della fletta a ciò , che forfè più fortunata- 
mente di me avrete ritrovato nel tempo di vo- 
flre diligenti ricerche . ■ - 

AI libro terzo , capo fecondo , fi accufa dal 
Pallavicino il Soave di aver fcritto , che Cle- 
mente VII. ne’ Colloquj con Celare in Bologna 
lo fconfigliava dalla convocazione di un Conci- 
lio . A quella mentita eccovi per rifpofla 1 ’ au- 
torità dello Sleidano ( Autore che il Pallavici- 
no fuol pur citare ogni volta , che fi crede fac- 
cia a propofito ifuo ) il quale alla pag. 186. del' 
mio efemplare cosi parla .* Ctefar , qui totam 
. byemem , inde a Novembri ufque in Mortitm 
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tnenfem Bononi/t fuerat cum Pentisce in eodem 
Pai atto , tot us eo fpeElàbat quemadntodum reli • 
gionis dtjjldium abfque Concilio pacaret : Nat» 
hoc effe CLEMENTI L 0 NGE GRM^ITSI- 
MUM fciebat , cujus h'tc erat Jcopus , ut , fi le- 
ttiter fopin cattffa non poffet , opprimerete ar- 
mi s . Quivi per verità nort accadeva portarvi il 
teftimotiio dello Sleidano poiché lo fteffo Pal- 
lavicino , dimenticatoli di ciò che aveva qui 
fcritto , al Cap. vii-, dello RefTo libro dice : Il 
Papa di fuo giudizio non vi pendeva ( al Con- 
cilio ) riputandolo poco acconcio alta qualità del 
pubblico male , e dall' altra parte incomodo a ft 
in quel tempo -, 

Porta al libro quinto cap. vi. il Breve fre- 
netico di Paolo III. a Carlo V. per l’editto di 
Spiri , da lui Hello , non # fo il perchè , in vol- 
gar lingua recato j e correggendo il Soave dell 
errore commelìo nella data , che ftar deve' 2 - 4 * 
e non venticinque A godo , lo rimprovera aere- 
mente , perchè nel Sommario j che porta della 
Parenefi fuddetta , dice , che il Papa fi querelò, 
che Celare ammet tede . Idioti ( Idioti , ed Erev ct 
doveva dire ) a giudicar punti di Religione. 1 ° 
ho il Breve fuddetto , ftampató in 8. , feria 
luogo j l’anno 1544. con la giunta di malignif- 
fime annotazioni di qualche Eretico : e ne leg- 
go purè un eflratto latino nell’ edizione della 
Storia del Soave, tradotta da M. Antelot, del- 
1’ anno 1 69Q. , e nell’ uno , e nell’ altro trovo 
Così fcritto •• Nam quod Laicus de rebus [piti - 
tUalibus judieatr vix poffet , neque Laicos modo , 
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/W mm//o di fermine Laìcos , damnattrum ha- 
refum affertores . (Quello palio nel noflro critico, 
profefidre di pulita letteratura , viene tradotto 
come fegue i Siccome , chi -vogliate anche i Lai- 
ci poter giudicare delle cofe fpirituali , ma indi - 
J Untamente eziandio • gli Eretici . Voi , che deli’ 
una e dell’ altra lingua liete coltiflimo profetò, 
re , giudicate chi di quelli due traduttori male, 
o bene fi apponga al teflo latino - Nè mi (late 
a dire , che quelle lono freddure , perchè lo 
veggo ancor io, e ve le porto a lolo fine, che 
veggiate come il nofiro critico vada per viole , 
mendicando materia per tar voluminosa la lua 
critica . 

Altra fallita vuol imputare al Soave , e van- 
tarne il convincerlo con autentico tenore al li- 
bro xv. cap. xvii. cioè , che 1 ’ Arcivefcovo dì 
Reggio non abbia narfato nel fuo Sermone latino, 
fatto a’ Padri del Concilio , nella maniera , che 
riferifee il Soave al liba vi. pag. 42 6. mi fervo 
dell’ edizione Genevrina lózp. ) Caro Voi , la- 
rdatemi procedere proliflamente per farvi toccar 
con mano, come vada' quell’ accula . Confrontia- 
mo i tedi e del Soave , e del Sermone , e di 
Pallavicino . Il Soave nel citato luogo così par- 
la: Il Cardinal di Mantova cantò la Meffa del- 
lo Spirito Santo , e Gafparo dal Foffo , •Arci- 
vefeovo di Reggio , fece l' Orazione . Ebbe per 
[oggetto trattar dell ’ autorità della Cbiefa , del 
Primato del Papa , e della poteftà de' Condì ] . 
Dijfe l' autorità della Cbiefa non e(fere minore 
di quella della parola di Elio . Che la Chic» 
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fa ha mutato il Sabbato , da Dio già ordina- 
to , nella Domenica ; e levata la Cbrconctfìo- 
ne , già grettamente dalla Maejlà Divina coman- 
data . Che quejli precetti, non per la predicazio- 
ne di Criflo , ma per autorità della Chiefa fono 
flati mutati. Udite ora il Fallavicino nel citato 
luogo con che apparato di zelo , e con qual ver- 
ga cenforia fi fa firada all* accula : La frodo 
( cosi fi preoccupano, vedete, i Lettori ) . La 
frode per provvidenza di Dio non 'fa flar catt- 
ttfj « però a lungo andare non può rimaner co- 
perta. Quefla Orazione , e tutte le altre r tettate ft 
nel Concilio fono raccolte in un Volume affai di- 
vulgato j* e nondimeno il Soave ardifee di fpeffo 
f al fl fi carne , e di ofeuratne con malignità pnlefe 
il tenore. V abbiamo dimoflrato in molte. ( Per 
quelle molte s’intenderà l’Orazione di Cerne- 
lio Mufio per rapporto al Cavallo Trojano , ai 
Concilj degli Dei ed alla famofa interiezione 
Papae , lopra la quale farebbe vergogna , che 
Ipendefie un motto anche minimo in difefa del 
Soave raffermiamolo in quefla. Quivi in feguito 
porta le loprariferite parole del Soave, e le por- 
ta fedelmente, che non è poco • e- poi foggiu- 
gne^per prova della mentita, un’ altra men.com- 
pendiofa Sinopfi del Sermone, fatta da lui, che 
è fupertìuo qui recitarcela , ballando lolo alficu- 
rarvi , che in efiTa li riferiTcono tutte le fuddette 
propofizioni del. FofTo , ma modificate, e tempe- 
rate di molto ; di maniera che non la pretefa 
falfità vi apparifee , ma in dubbio lolo vien po- 
lla l’ integrità e fedeltà delio Storico , ed il Let- 
to* 
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torc in diffidenza: Audio praticato dal Pallavici» 
no inceffantemepte in tutta la iua Opera . Co* 
me aflicurarlo della verità, dite voi, fé non afcj. 
biamo il Volume delle Orazioni? faciliflima* 
mente * Pigliate il tomo, ventèlimo della Colie* 
zione de* Concilj del Labbè , ed alla pag, 5 2>S* 
della Veneta edizione , leggete il diluirlo Jell 
Arcivelcovo di Reggio , y che è Io Aedo illecito 
nella Raccolta, citata dal Pallavicino, * e trove* 
rete, che in quefti precilìflimi termini vi fono, 
tutte le fuddetre propofizioni comprefe. Eccove* 
la qui intanto fott’ occhio : Scriptum cum non 
ab bumana voluntate , feci a Deo ìpfo autorità- 
tem acceperit , ideo nullus unquam fante.' mentis 
juit , qui illi contradi cere , aut ali quid fal[u,m , 
incollano , vel otto firn objicere prtefumfcrit v Ec- 
clefia etiam non minorem auSloritatem obùnuit , 
ita ut qu'fcmiqpe ea>n audierit , vel fpreverit , 
Deu» t ipfum audivi ffe , vel fprevijfe dicatur. # 
Dies Sabbatbi in Uge celeberrimus tranfiif. in 
Dominicani . Circumci/ìo , Abrabce & femini ejus, 
ea Jub condii ione ordinata , ut cujus praputii ca- 
ro circumcifa non fuerit deleretur de populo fuo, 
fic labiata ejl , ut *4pofiolus obtefìetur , fi tir- 
cumcid mini , excidifiis a grati# , & Cbrifius ni- 
bil voìfis predetl . H<ec & fi mi Ita , non Cbrijli 
predicatitene cejfarunt ( aìt+enim fe venijfe inopie- 
re legem , non folvere ) [ed aufloritate - Ecclefta 
mutata Junt . Che ye ne pare? Non fono elleno 
quelle proporzioni più caligate nel Soave , che 
nel teQo originale? Che dite del nolìro Critico, 
• . .... ?.. leup* 
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fcuopritore della fròde ? Ma andiamo jncora un 
poco innanzi, ( 

Perchè il Soave dice di aver letto i pareri di 
trentaquattro Vefpovi intorno la Refidenza , di 
due de’ quali ne porta il tenore , cioè di Giani* 
batifta Bernardi , Vefcovo di Ajazzo , e di Pao- 
lo Giovio, Vefcovo di Nocera , lo riconviene 
il Pallavicino di falfità per il primo , col dire 
foltanto^ che tale non fi legge fra le' Scritture 
de’ Signori Barberini ; ed avvelena il fecondo 
con una impoflura , che fj fa manifefta col con- 
fronto de’ tefti, Il Soave al lifo. 6. p. 4 99 parla 
così : Non è da trala/ciare il parere di Paolo 
Giovio , Vefcovo di Nocera , cbf.tn fnjlan^a di(fe 
«fiere il Concilio ridotto per medicare una piaga 
grande certamente , ohe è la difformatnone della 
Cbiefa , della quale tutti fono per/uafi efferne 
confa /’ offenda de Prelati dalle loro C/jiefe y 
il che da tutti affermato , da nijfuno è forfè ah- 
baflanga confederato / Ma non è da favio Medi- 
co trattar di leva* la caufa ,t jenga averfene pri- 
ma ben afficurato , e fenga ben avvertire , fe , 
levandola y ttafeeranno altri mali maggiori . Se 
/’ ajfenza de’ Prelati fojfe caufa delle corruzioni , 
meno Hifformaidone fi vedrebbe IN QUELLE, 
CHIÈSE y dove nel nofìro Secolo i proprj PRE- 
LATI, hanno fatto refidenz a • f Sommi Pontefici 
giù da cento anni , Jono .ajfiduamente firmati in 
Roma , hanno tifato efquifita diligenza per tenere 
il Popolo i/t rutto , Non vediamo però quella Cit- 
tà meglio formata . LE GR* 4 N ^ITT» 4 ' , C-tf- 

* PI 

-* > 1 _ •* 


1 • 





Gl USTI FICA ZI ONE 

PI DE' I^EGNI fono le piìt‘ diffamiate , ed a 
quelle non, hanno mancato I PRELATI loro di 
ri federe . Per contrarlo alcune infere Città. , che 
già da cento anni non hanno veduto Vefcovo , fon», 
le meno corrotte , E de" VECC HI PRELATI , 
che qui fono prefcnti , e nelle lori/ Chiefe hanno 
fatto continova ic/ìden*a , che *pUK ve ne fono , 
nijfùna potrà mofìrare la. ftta DIOCESI MI • 

G LIO RE DELLE VICINE , che fino. fiate fen* 

Z a Vefcovo . Quelle che fono in riftrerto le pa*. 
role del Giovi», altro che con. quelle del Gio- t 
vio pedono cenfararfi , quando non fieno fcdel*. 
mente dal Soave riferite. Il Pallavicino non è. 
obbligato a cosi procedere nella lua critica . Vo* 
glion edere impoflure, mutilazioni , e maligni 
rifieffi , che così fi fa colpo ficuro . Udite , le 
vi burlo, il tenore di lui al lib. *vi. cap. IV, 
n, 9, Quella del G.iovio a me non. è pervenuta , 
raa non pertanto voglio pa(far aj S*oav& t fentta, 
la debita correzione , quel eh' egli firivenfio con 
artificio fa negligenza ne riferijce — Non dover fi. 
fiò definire , perché la vera,- cagione de' mali ntl 
popolo non era l' a(fe»za de' Vefioyi , quando vi- 
de a fi , che i Papi già per cento anni avendo 4/* 
fiduamente abitato in Rima , e proccurwto co a 
«fquifita diligenza di tenere il popolo beh ani- 
maejlrato , uè vedevafi con tutto ciò quella Città 
meglio formata — Nelle quali parole fi vengono 
a morder 0 i Papi come infruttuofi al buon cojlu • 
me dì quella Città, me defi ma , eh' è loro continui 
refiden^a Tutto, il pedante fi face . Ed i Pr,et 
Jati dell? altre gran Città, capi de’ Regni, do* 
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ve fi lafciano? Dove gli altri Ve Itovi refidenti. 
Chi è che morde i Papi? Il Giovi», o il Soa* 
ve? Viva Dio, non fi può con arte più sfac- 
ciata malignare , calunniare , denigrare la fami 
altrui I 

Sentite un’altra impofiurella, fatta per diver* 1 
tiir.enfo da queft’ uomo di tanta probità al Soa- 
ve, forfè perchè paffato avea fenza pugnerlo , 
e lacerarlo per ben tré pagine della fua Storia . 
Dà avvifo il Soave dell’ accettazione degli Ora- 
tori Veneti nel Concilia al lib. 6 . pag. 507. 
con quelle (empiici parole: +A dì 15. giorno di 
S. Marco , in Congregazione generale furono ri ce» 
vuti gli * 4 mbafciadori di Penerà . Letto il man • 

I dato del dì undici dello flejfo mefe , e fatta una 
1 Orazione da Nicolò da Ponte , uno degli *Amba» 

, fdadori , fu r'tfpofio in forma . Non vi è di più, 
vedete. Ben di più trovarete nel lib. xvi. cap. 

1 v. n. 7. del Palladiano. Il dì antecedente ( di- 
1 ce quello aceùratiflìmo Storico ) a quel memora- 
j hit conflitto ( intorno la refideoza ) erano ar- 
rivati a Trento gli %/fmbafciadori Veneziani , i 
quali furono Nicolò da Ponte t e Matteo . Dan» 
dolo , atnendue riputatijjimi Senatori . Ebbero in» 
contro nell' entrare novantaquattro Padri. ( Con- 
viene , che così diligentemente fcrivendo que- 
llo fatto , fi credette il Pallavicino di di- •> 
fporre gli animi de’ Signori Veneziani a ben ri- 
cevere la fua Storia , ma né andò fallito nelle 
lue fperanze , come vedremo)!. Il primo caval- 
cava in mezzp dei Patriarca Gerofbiimitano , e 
del Ve/covo di Salamanca ; il fecondo fra i due 
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Patriarchi Ài Aquìlfja , e di Venezia . J\Ja non 
furono ricevuti nella generai congregazione avanti 
tl gior'no de' venticinque , appunto dedicato al San- 
to Protettore di quella Repubblica . La cagione 
dell' indugio non fu t CO M E PARVE AL SO A- 
VE . ( Ciro voi notate bene , è tornate a ìeg* 
gere il Soave , che non vorrei aver avuto Je 
travvegole ) il render folenne l' anione con affet- 
tar quella Pefla , proporgli nato agli Attori * ma 
fi fu , che portavano lettera , la qual per erro- 
re del Segretario , nominava il Concilio col tito- 
lo di R APP RESENE ANTE la Ghie fa Uni- 
wfale , e chiama-vaio CO NT INÌJ AZIONE del 
preceduto i Queflo indugio non vi credei! e , che 
fìa flato di Settimane ,\egli fi fu di fòli cinque 
giorni , poiché il loro ingréflo in Trento fegul 
il di ip. , come ne fcrive il Giovio a Carlo 
Viiconti , Vefcovo di Ventitniglia , t poi Car. 
dinaie , in daKa de’ 2Ò. di Aprile : I clarìffirai 
Oratori Veneti ) eri fecero f entrata folenniffima , 
incontrati da cìnqu antanove ( non novantaquattro) 

' Vefcovi con lì Rocchetti , e meritamente , perchè 
l' tlluflriffima Signoria ha moflrato quefla pia , 
ed araortvole dimo/ìea^iorte al Sacro Concilio di 
Trento , non avendo mai que' Signori mandate 
Ambafciadore ad alcun altro Concilio pàjfato , ni 
' a Coflànga , nè a Fiorenza. Guai Te il Soave 
avelie Tcritto tanto . 

tMarra il Soave alla pag. 497* , che nelle con* 
gtegazioni dai fette fino a i diciotto fu da’Pa* 
dri detto fopra i quattro primi àtticoli i che in 
numero di dodici elaminar fi dovevano prima 
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della Seffione • ma che molto diffufamente fi par» 

Jò lopra il primo della refidenza. Alla pag#5i8. 

Dice i. Che il Mafcheìe di Pelcara voleva di- 
chiarata la Con ti mi a 2 ione , e -che in contrario fa- 
cevano gagliardi officj gli Ambafciadori Imperiali, 
dicendo che farebbero partiti immediatamente , c 
avrebbero protefiato. 2, Che il Cardinale di Man- 
tova fece una collante refiftenta , perchè non fi 
faceffe tal ingiuria all 1 Imperadore . 3. Che la 
riloiuzione degli Ambafciadori Cefarci di partir* 
fi , e J’ uffizio del Cardinale fecero , che il Pe« 
fcara procedefle rimeffamcnte . A tutto quello il 
Pallavicino , con una confufione da far perdere 
il capo a ogni fedel Criftiano, rifponde con men- 
tire , precedute da quelle enfàtiche efpreffioni , 
che li leggono nel Jib, xvr. cap. vii. n« 6 . Ha 
J erbato al prtfente luogo l' annoverare tutti in » 

/teme per maggior brevità ( per più maliziofa- 
mente confondere I Lettori ) gli errori del Soa • 

V e 1 e le fue calunnie intorno a' fatti di queflo 
tempo , fetida toccar però quello , eli égli va fin • 
gpndo f > e decorrendo J opra i già riferiti articoli 
della riformazione , e faminati in quelle congreghe 
*••... Refiringendomi dunque agli altri fuoi 
Attili , incomincierò non dal più grave per la ma» 
feria , ma da quello che lo palefa più ignaro c 
le Sinodali pubblici avvenimenti . Non avendoci 
>er avventura la più forte eccezione cantra il te» <. ' 

limonio , che il vederlo infeio delle cofe notifica - 
* • Non fi può per verità dir meglio . Narra 
p ieguito i falli , di alcuni de* quali , accenna- 
1 di lopra , vi renderò ragione io appretto /in- 
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di cosi conchiude , moderando in parte la qua- 
lificazione , che aveva dato a principio a quelli 
errori , ma però con nuova accula : Tutti qucfli 
fono falli non di Malignità , ma di temerità ,* 
imperciocché nulla conferivano determinatamente al- 
la caufa / ma riputò il Soave , che conferì ffe * al- 
la cattfa il farfl lui credere informatijjimo de fuc- 
n jji , e preft ardimento dì fuppUre con le fue 
nnghietture dovunque gli mancavano le altrui 
Scritture , il che fu fuo fo fiume per tutta T Ope- 
ra . Le mentite prendiamole per ordine, come 
Hanno defcritte in fine del fecondo tomo , nel 
Catalogo degli errori del Soave , che dice aver 
confutato, giuda il numero, di cui tono con- 
tralignate* Al 245. dice, che non è vero , che 
i VefcoVi facefllet'o ftrépiro , perchè in quella 
Sezione folTe dichiarata la refidenza . Eccovi le 
prove del detto dal Soave , tolte dalla Lettera 
del Cardinal Simoneta, uno de’ Legati prenden- 
ti al Concilio , fcritta al Cardinal Borromeo , 
jn data de’ 14. Maggio 15Ó3. come (la nel Co- 
dice Gradenico : Ho anco per cofa certa , che nei 
dare i decreti da pu.bbTu.arfi nella profftma Sep 
fionc , poiché abbiamo levato quello della RES * 

, con dire effere pertinente ai dogmi i t 
da trattarfi infìeme col Sacramento dell' Ordine , 
té abbia a nafeer diflurbo , perchè co/loro , tht 
/’ affrettano , dicono farfi quefì-a dilagarne per 
parlarne pih , fperctido nafea qualche diflurbo l 
- e di già H Cardinal Serbando ha fatto in p"' 
fenga di Roffano , Bu»*tompagni , e Pallet» J* 
Una protefla contro di me y e 1» prefenga mia 
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replicò al Cardinal di fs/I.mtova , il quale rifpo « 
Je , che hanno torto , promettendo noi a fuo ten&- 
po di trattarne • e injlando pur io , che [e ne 
ragionaffe tra noi , effendofi conchiujo di trasferite 
la Sezione al li 4, di Giugno , mi vifpofe , poi- 
ché abbiamo tempo , fe ne parlerà piu commoda - 
mente , nè altro fi c fatto , Se il Cardinal di 
Mantova fi a fai do , come [pero , non dubito di 
ottener la dilazione di parlarne a Juo tempo, ma 
non mi afficuro di cofa alcuna fin tanto cioè non 
fia fatta . Ma qui noa jflà tutto il fondamento 
del Soave. State a fentire nel p»pfe^uimento del- 
la Lettera del Cardinal Simoneta ciò che ha 
voluto prudentemente tacere.* Non refio dirle , 
che il V e f covo Giambeccarì trovando fi in cafa 
dell ^Arc'ajefzovo di Praga , %Ambafcìadore di Sua 
Maefla Ce/area , venne in contenzione col Ve J co- 
vo di Modena , fecondo che mi ha riferito , A n 
poteftas Epilcoporum immediate fìt a Deo » le^ 
clufo Fetro , e che Modena ha affermato ardita- 
mente- dicendo .* In Petro data ni omnibus azqua- 
liter partem follicirudinis cuna Deo , il che dà 
gran fofpetto , perchè co/lui ha gran credito , e 
: quefla propofizjone è pericolo fi ffima . Se egli dicef- 
1 fe mediante perfona Petri , faremmo di accordo ; 
e qtteflo fia per avv'fo de tumori , che vanno at- 
torno . Il Vefcovo di Sant ' *Agata quefla mattina 
nell' Orazione , che t>a fatto , ha detto lummam 
effe auéloritatem Concila , e nel difeorfo lo ba 
trattato „ e magnificato in maniera , che chiara- 
mente fi comprende , che lo prepone al Papa , an- 
corché non abbia detto le parole formali ; Dal 
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che ragionandone con Serìpando , mi ha detto di 
averlo avvertito a non tifare quella parola fum» 
mam , e del reflo che non è poffibde ritirar que- 
/ li Umanifli dalle parole , che hanno conceput » 
nell ' animo fuo , ma che non intendono poi cofs 
importino . Ho moftrato crederlo in fofpe^ione , 
della quale io ne fon pieno , ed ogni parola mi 
parea faetta , e temo Ji a peggio * £ hen vero , 
che il medefimo Vefcovo ha lodato nell ’ Orazio- 
ne ftta la buona intenzione di Nofiro Signore cir- 
ca il voler riforma , e l' ejìirpazi°ne dell' Ere fi a, 
ma dell ' autorità fua non fi è r 'tfcaldato , Qpe- 
Jle cofe a me pajono necejfarie di avvertirgli , 
e perchè ft J appi a quello che qui fi fa > e fi di- 
ce j e perchè nel Jollecitare i Prelati , che ven- 
gono y fi ufi diligenza di mandar perfone amo- 
revoli ; ed ancorché nella lifia , che io man- 
dai quefli dì paffuti , ne mettcffi molti, ella pai : 
far Jcelta dì quelli , che fono pratici della Coni , 
e intendono , e se ne puh fidare , e fiiano nellt 
prime Schiere , perchè gli altri intendano da loro 
te ragioni , e il defi derio noftro *.E perchè a que- 
fìo paflo il Pallaviéino aggiunge , che non fu 
poflìbilc quefto ftrcpito , perchè d’ ordine dell’ 
AfTemblea li era già fcritto a Roma al Pontefi- 
ce , e lì attendeva la fua rifpofta , uditelo piena* 
mente convinto dal fopraccitato Filippo Mufotto, 
Segretario del Cardinal Seripando , che cosi feri* 
ve nel fuo Sommario : Dopo fatta la fuddetta 
terz* Sefftonè comparvero portate dal Pandafio , 
le Lettere del Papa fcritte fopra il negozio del- 
ta RESIDENZA, per il quale mofiraw di ef- 
j I' fer 
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far mal contento de' Legati Mantova , e Seri • 
panda , e quejlo perché effendoft ( co»tt è fiato' • 
detto J divi/t h Padri nelle rifpofe , c^<? fecero 
per verbum placet , O* non placet , furono alcu- 
ni di quelli della negativa , che parendo loro ne 
nafcejfe la ruma della Corte di Roma 1 e del 
Papato ( come ejjì dicono ) o che fi moveffero , 
perché loro co0j veramente pareffe * o perchè li 
piaceffe la fianca di Roma , o per altro , s' inci- 
gnarono dì tirare nella loro opinione il Legato 
Smunteti» , il quale per effere perfona timida , ed 
affai facile , lafciò guadagnar fi t ond' egli , ed ejfi 
tutti fcrijfero ( non per ordine dell’ Atifemblea ) a 
Roma mate del li detti due Legati , sformando/} 
di mofirare , che quefìa dichi orazione farebbe una 
ruina troppo grande. E chi fcrivtva al Fratello , 
chi al Zio , e chi' al padrone Cardinali j e fu 
loro dì modo creduto , che empirono Roma tutta 
i in un tratti di confusone , e di. /timore . E già 
i al Papa pareva di non effer più Papa ; ed alli 
Cardinali pareva di non poter più avere Vedo- 
vati , n'e altri benefìcj , ed alla Corte pareva y 
che li offe) non doveffero più fruttare , ed acce- 
cato ognuno da que/li interejfi non fi fentiva al- 
tre per tutta la Corte , che querele , e lamenti, 
e fopra tutti erano lacerati i Legati Mantova t 
e Seripando . Quede lono le belle lettere fcrirte 
per ordine d?Jf Àifeinblea , in grazia delie qu^li 
fi vuole dal PJlayicino , che non vi potette in 
Trento effere rumore per conto della deficienza £ 
intorno a che remerà meglio convinto in appret- 
to . Al numero 244. dice effer fallo , che gli 
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Oratori Imperiali denunciafiero di partire fubito, 
ie il Concilio fi dichiarava CONTINUAZIO- 
NE • e che di ciò non fi trova cenno veruno 
in tante memorie autentiche • ed aggiugne , che 1 
ordine ricevuto da Cefaré (opra quello affare non 
fu prima che per una lettera de’ 22. Maggio , 
arrivata il dì 2 6 . Al n. 245. nega che , per la 
minacciata partenza degl’ Infperigj^ , e per gli 
ufficj del Cardinal di Mantova , ri Marchefe di 
Pelcara fi rimettelfe nella materia di continua- 
zione . Quelle , a dirla come la cola fi è , fono 
mentite degne di fifchiate . Il Sommario del Mu- 
lotto , la Storia del Milledonne , e la Lettera 
de’ Cardinali Legati al Cardinal Borromeo del 
dì 14. Maggio fono tante autentiche memorie , 
che confermano appuntino le cofe fcritte dal 
Soave , e che fvergognano la franchezza , con 
cui il Pallavicino Ipaccia le fue negative : Non 
ju ( dice il Mufotto ) in effa Scjfìohe fatto al- 
tro , che letti li mandati delti Oratori de Prin- 
cipi venuti , ed il decreto della prorogazione del- 
la SeJJionè fino al li 1 6. di Luglio , con facoltà 
di poter anco in Congregazione generale allonga - 
re , ed abbreviare il tèmpo , il quale decreto paf- 
sò CON NOTABILE CONT RADIZlONE DI 
MOLTI PADRI, che domandavano, che fi do- 
vette trattare della retidenza j ed altri che fi di- 
chiarale la CONTINUAZIONE , la quale li 
Legati avevano rijoluto di dichiararla nella fej - 
filone per obbedire al Papa , che lo comandava : 
Ma avendolo intefo l' Imperadore , fcriffe alli 
fuoi Ambafciadori , che faceffero ogni pojjìbil co- 
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/ir , perchè non fi faccffe • ed il Nuncìo Delfino 
fcriffe alti Legati , che l' Imper adoro la fentiva 
mate tanto , che aveva comandato alti Jttoi Am • 
kjtfci adori , che facendo fi non vi fi ritrovajfero , e 
partijfero ,, Il Milledonne dice più in breve lo 
IlefTo ,, Fu dato carico per li Legati ad alcuni 
Prelati , che andaffero ad efortare p articolarmene 
| te li Padri , perchè acconfentiffero , che T artico- 
Io della refidenra j offe differito • Penne frattanto 
l ordine alti Ambafciadori dell' Imperadore , che 

I faceffero ogni opera , perchè non fi dichiarale la 

I CONTINUAZIONE , ? che QUANDO LA SI 

i VOLESSE DICHIARARE , DOVESSERO > 

I PARTIRE ,, Della luddetta lettera poi de’Car- 

i dinali Legati , in data dello flefi* giorno della 

Sefìione , cioè in quel giorno , in cui il Mar* 
chele di Pefcara voleva ailolutamente dichiarata 
] la continuazione, quello' fi è il precifo tenore „ 

In fomrna il Signor Matchefe di Pefcara ci ha 
| fatto tanta ifianga per parte del Re Cattolico , 

i perchè almeno nella feffione , che avevamo penfa • 

i to di fare ab il. di queflo , fi dichiari con pa- 

I voi e *. ’efpreffe la continuatone del Concilio fetida 

; più dilazione y che fapendo noi , la Santità di 

Nsfìro Signore averlo già promeffo alla Maeflà 
fu.t , t noi fimihnente in conformità di Lei alti 
Padri Spagnuoli , che fono qui , ed al Marche • 
fe predetto , non abbiamo Japuto , nè potuto ne* 
ga/glielo . Vero è , che iflandoci gli Ambafcia - 
duri Cefarei per lo contrario , e mofirando noi di L 
non poter più oltre differire la promeffa già fàt « 
ta , ci hanno pregato , che almeno vogliamo met- 
tere 
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<rre tanto dì tempo di mtggo a fare cotale dì • 

chi ara^io ne , eie ejjì ne pofjano avvi fare /’ Impe- 
rad or e , ed averne rifpofla da Sua Maefià ; onde 
è che non abbiamo potuto negar loro qttefla piccola 
domanda . Così per [oddisfa^ione del Marcbeje e 
loro in un medefimo tempo abbiamo prefo per ri/o- 
lugione di differirò la Se/Jione del ventuno del 
pre/ente , al quattro di Giugno , promettendo non- 
dimeno di nuovo al Signor Marchefe di dichiara- 
re in e [fa la continuazione , la cui Eccellenza in 
ultimo Je ne ba contentate con qucflo però , (he 
gli diamo una lettera dì ciò al Re Cattolico del 
tenore, che V. S. Illu/lri/Jima , e Reverendijftma ve- 
drà per la copia , che farà con quefla , il che 
abbiamo fatto volentieri . Sto a vedere , che per 
avere il Marchele. voluto una lettera a l'uà cau- 
zione preffo il (uo Sovrano non fia vero , che 
dopo aver (offerto di non vedere, conte voleva, 
dichiarata la continuazione nella celebrata Sezio- 
ne de’ 24. 'Maggio , e differita quella , in cui 
doveva (eguire detta dichiarazione , dal dì ven- 
tuno dello (teffo mele , al di quattro del le* 
guente Giugno • non fia , dico , vero che fi fia 
rimeflò dalla lua pretefa . Rimprovera inoltre il 
Palla vicino al Soave al numero 246. che abbia 
ficritto elfer giunte opportunamente le lettere di 
M. I anlac , il primo degli Ambafciadori Fran- 
ccfì per prorogar la Selìione ; e s’infìnge di piu, 
che il Soave dica, che perciò fi fia prorrogata 
quando il Soave nel medeiìmo luogo immediata- 
mente loggiugnc lib; 6 • pag. 518. Che i Legati 
rtfoljero per Jervar la dignità del Sinodo , non 
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- di prolongar la Soffione , ma calibrarla ftn^M 
prop onere materia alcuna . Il bello fi è , ^bc qui 
il Pallavicino fi confonde , e non ricordandoli 
di aver lui fletto detto il medefimo al lib. xvi. 
cap. v. num. 9 . contraddice a fe (letto , dicen- 
do , che la prorogazione cbiefia da Lanfac fi era 
J labilità il giorno ultimo di aprile e tira delle 
. fioccate all’ aria , mentre il Soave intorno que- 
llo fatto non cita nè mefe , nè giorno ,• Con- 
ferma il detto del Soave il Milledonne , in cui 
fi legge , M. di Lanfac %Ambafciadore del Re Cri* 
fitaniffimo con fue lettere riebiefe , che fojfe diffe- 
rita la SeJJìone fino alla Jua venuta . II Sinodo 
deliberò di farla il giorno de/linato , ma fenga 
trattar coj^ alcuna , Jolamente col leggere i man- 
dati de Princìpi . La confufione di Palla vici- 
, no , la contraddizione a fe fiefio , e la bugia 
della Sefiìone prorogata , fono tutte cofe cadu- 
tegU^j||la penna per desiderio di Imentire là ri- 
fìclfiroe 1 del Soave, il quale dice , che opportu- 
namente erano venute le lettere di M. dir Lan- 
fac , e che il Cardinal di Mantova fi valle an- 
co di quella occafione per mettere in coniulta la 
prorogazione , il rifultato della quale fu > non 
la prorogazione , come fi è detto ma la cele- 
brazione della Sefiìone , fenza proporre materia 
alcuna , Udite , prima di pattare innanzi , i pre- 
cili termini, con cui propone il Pallavicino que- 
lla confutata accula al fqddetto lib. xvt.càp. Vi ir 
n. 1 1. Figura ( il Soave j che opportunamente 
* gingnejfero lettere del Signor di Lanfac con doni on- 
da di prorogate la Sejfione , perchè il Cardinal 
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dì Mantova , il quale defiderava. dì foddtsfate l 
Cefarei , fe ne giovaffe a fine di proporre /’ ali 
lungamente . ofnaceon fmi più che poetici ; poiché 
a' Poeti fon permejfi nelle cofe vetujte , ma il Soa - 
ve li ufa con fidanza nelle recenti . Le lettere 
di Lartfac erano giunte , e la prorogacene perciò 
fi tra Jìabilita il giorno ultimo di %/Tprile . V e- 
dete come la psfiione accieca gli uomioi * 

Al rum. 247. ( profeguiamo cosi , perchè ab- 
biamo prelo queir ordine ) pretende convincere 
il Soave di errore per aver icrltto , che il Pro- 
motore del Concilio rimanefle tonfalo per 1 ’ Or 
razione pungente del Fabri , uno degli Amba- 
feiadori Francef» , recitata a’ Padri del Concilio , 
e rimette il Lettore a vedere in quello propo., 
fito la~ftgnotanga 0 malizia di lui al lib. xvi- 
cap. xi. della lua Storia , H Soave al lib. & i 
p. 521. fi fpedilce dalla narrazione di quella 
fatto brevemente cosi: Parve , che molti cLl Par 
dri , ef. alcuni de' Legati me de fimi non rt<M>efferp 
in bene le dì lui parole , alle quali, perchè paf* 
favano i termini generali , e di complimento , il 
Promotore non feppe che rifpondere , onde non fu 
fervalo il coflume , ma con quella Oratone la 
Congregazione fini . Il Pallavicino per contrad- 
dire anco in quello palio al Soave , e pattar 
pretto dal num. 24Ó. al 247. , dopo aver detto, 
che il tenore dell’Orazione, da lui recato , non 
è nè intero , nè- giutto / e che non dal Pro • 
motor , ma dal Segretario davanfi le riipolle , 1 

loggiugne , che era coftume , che le dicerie da * 
farli dagli Oratoti, prima fi efaminalfero dal Ss« 

gre- 


gtetario del Concilio ; ma, che i Francefi la 
permifero alla vifta del Segretario fudnerto nella 
loia parte più temperata e che inoltre il Fa- 
bri la recitò con alcune giunte, che fembrarono 
invettive contea i Concilj pillati . Soggiugne 
poi altre filartrocche , per credere le quali non 
ho fin ora trovato nella fua ftoria , della fedel- 
tà , e fi taceri tà fua fufficiente caparra . In fine 
dà la Sinopli dcirOruzione, facendo riialure tut- 
tofò , che il Fubri aveva detto d’ irriverente 
all* Alfemblea , dal Soave prudentemente tacciul 
to , conchiude la gran critica , rinfacciando al 
Soave di aver nella fua Sinopli ferino , che 1- 
Francefe fi era efpreflo , che il Concilio tenuto 
a’ tempi di Paolo III. ,e Giulio III. fra le tur- 
bolenze, e fra le armi , fi era difcolto fen ^ aver 
fatto co fa alcuna eli buono , pretendendo , che 
nel tefto primiero , e genuino debba leggerli * 
Jxnif aver fatta alcuna 'preclara . • Se vi J)iace 
chiamar ad e fame <juefto gran palio di varia le- 
zione , o di efattta interpretazione ; vedete di 
trovare l’edizione , che ne fu fatta in Riva di 
Trento , della quale fa memoria il Ginelli nella 
fua Biblioteca Volante . Ma già parmi di ve- 
dervi annojato di quello troppo lungo faggio , e 
del racconto di tante inezie , rinfacciandomi di 
effermi io perfo in un labirinto da nùn ufeiroe 
xnai più . Ve ne fo ragione ma caro amico , 
lafciatemi giugnere fino al dugentocinquanta degli / 
- errori importigli , col quale mette fine al fecon- 
do tomo della fua Storia. 

Dice dunque il Palla vicino al n» 24^* » c ^ c 
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alla Francia' «lai P^ aon ^ 
di dugento mila Rudi , ma di trofeo^', mila/ 
Al nlim* %4p, c(Tef fallo » . che il Pap*à per dii 
lpiac«r£ .ricevuto dai Cardinal di Mantova fi pò*' 
neffe. w cuore di mandare a Trento nuovi Le- 
gati /. ed al num. 250. Che la richieda della 
continùaeioiìe non fi faceìTe da parziali di Ro- 
ma » rta da pochi Spaglinoli , e non dipendenti 
dàlia Corte * c 

^ primòt «Covi il Milledoope* die.'Wst 
i Stivo:,; La Città di Parigi diede al R r 500 mila 
frwiì:.. Il Papà aoo mila a *j m ìla per vpU 
*f » I Veneziani too mila tutti in una volta ìf 
Qa^ntd al fecondo, udita lo' fleffo* U Papa al * 
tetato dalle lettere frittegli da diverfi Prelati 
tn materia della refidcnga , ragionò di' far il Cari 
dinpl' dì Mantova Ve J covo per potèr manda* altri 

l? ; ma Efio Cardina • 

le fi lajoio intendere , eie non vojeva il titolo dì 
VefcoVO f e che se il Pap# tnandaffe Legati , e [fo 
èira per partire , Configliò , ;t bo fi Ufiiaffe deci • ' 
dere la refiden^a , perciò fi faria un decreto in - 

fidpt» y tbg confermeria T aufétità ' del Papa /opra 
il Comiìjo , A tutta' quello più altre © òfc aak - 
giugne il Mu fotti nel Aio fommario , che fcà|# 
dalp^r verrebbe a riferirle. 

4 *1 ^rzo , ed ultimo errore poiché gli ' 

imputa il Paflavicino , neganefo , che da Roma,- 
e fuoi paratali' venifle la premura. di dichiarare 
la continuazione , a fine che fi ' dilfolveire it 
Còmnlio: Prudenza vorrete, che fi pafTaffe fotk 
H» fiicnzip da incontràftabile prova * che ne ab- 
. f-r' bia* • 



Maino nel Mufotti ; ma non lo vuole lo lira* 
pazzo , che •qui con avvelenata penna ta il Hai» 
lavicino del Soave , premettendo > all* accula qne- 
fìe precife parole . Il Soave certa obliquamente- 
dì t inger qui con ta fu a pece -anche il Papa , »ia 
con falfità pih tnaiiifeflà , Udite il Mulatti , e 
lìupife ,, Il Papa eh' era in timore grandifftmo 
del Concilio , e che desiderava liberarjene , paren- 
dogli ai iejìa buona occa/ìcnè , fubito per corriere 
efpreffo , che arrivò In Trento- il dì 1. ài Giu- 
gno , comandò , che fen^a rifpetto di per fona fi 
dichiaràffe la confmuJT'onc . Arrivate queflt let- 
tere , li Legati fi ridujjero infume , e lettele ri- 
tnajero tanto attoniti , è [enarriti , che non fola- 
mente non [apevano, che fi fare, ma ne anco, che 
fi diri' e tutti flax ano muti fetida parlare . Fi- 
nalmente ritornati in se flefft e confi der andò là 
ruma 4 che rie faria feguita della CrìfhaYiità , con 
infamia perpetua del Papa , tifuljeró dì non- ob- 
bedire , ma di prorogare la Sezione , e mandare 
il Legato *dl tempi a dare di nuovo buon conto 
di queflo fatto al Papa : E coti avendo la mat- 
tina ftguente gli [iiyali per partire , arrivò un al- 
tro corriero coti lettere del Papa dell' ultimo, di 
Maggio , c/je le altre erano dtf trenta , per le 
quali rimetteva aUity-'gaft T efprimere con pare^r. 
le detta continuazione , comandando però che, con 
effetto fi fàceffitrff la qual co fa ritenne detto Car- , 
dinale %/Jl tempi , che non andò , ma [fi me che già 
(ì era concordato con li Oratori Imperiali , t con 
i Francefì, che non fi faceffe parola uè di Conti- 
nuazione , nè d'indizione» Ma vedendo li Lega • 
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ti, ebe il Papa era tutto VOLTO *4LL<A DIS- 
SOLUZIONE del Concilio , kidiberarono 

eli mandare /’ frcivefccvo ■ di Lanciano per av- 
vertirlo , che non bifùgnava , che penfaffe di po- 
terlo finite Je non con li debiti modi , pcrfiiè non 
gli faria riufcito ; e così, fatta la Soffione, come 
fi è detto di Jopra , lo mandarono . Lafcio di 
'' più , che intorno a ciò e nel Mufotto , e nel 
MiUecìonne fi legge , per "’minor lcandalo , effen- 
do anche troppo le cole fin qui dette .. Che ve ; 
ne pqre ? Argomentatene voi il recante . Non 
fi può altro dire le non che il Pallavicino ha 
vendute al pubblico tante , e sì )folehni impo- 
fture , e bugie , affidato all’ odiofità dell’ argomen- 
to trattato dal Soave , e lufingato , che fuori 
del fuo Caflello Sant’Angelo, e le Scritture dei 
Sigg. Barberini , e degli altri Ropiani archivj 
non fi trovafiero .memorie del Concilio 'di Tren- 
to da confrontar colle fue . 

Ho detto di non far più parole , '-fopr« quefio 
propofito, ma pure, con voflra buona grazia , mi 
conviene farne ancora? alcune poche per avvertir- 
vi a non ommettere di qualche eofa dire Copra 
la calunnia , certamente per caula di Pallavici- ► 
no , impofta dal volgo al Soave , quafi abbia 
fcritto di proprio fuo fentigg|nto nella fua Sto- 
ria , che lo Spirito Santo andava da Roma a 
Trento in valigia ;cofa che mi ricordo aver più 
fiate/ intefa dire da quelli , ch,é avevano letto il 
Pallavicino, e non il Soave. Dovetp dunque fa- 
pere, che M. Lanfac, Ambafciadore , come ab- 
biam detto, della Francia al Concilio , parteci- 
pa n- 
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pando per lettera a M. De 1’ Is!e , Ambafciado* 
re della medefima Corona in Roma , quella par- 
te d’ irruzioni del luo Sovrano , che a lui fi 
afpettavano per rapporto al Papa intorno il Con? 
cilio fletto , lo limolò tra le altre cole ad ifta- 
re appretto, il Pontefice, che lafciaffe a’ Padri la 
libertà delle propofizioni , de’ voti , e delle delit 
Aerazioni , asciò non fi dirette , che i Prefidenti 
del Concilio ,, font venir de. Rome le Saint Ef - 
pfit dans uve' vajife „ Quello detto pattato poi 
in proverbio del Volgo , e metto in ifcritto d^ 
i. altri, ha pur dato motivo al Soave di riferirlo, 

I appellandolo, però un blasfemo proverbio . Tra gli 
i altri, che prima del Soave f hanno firnilrafcnte 
l l'critto, uno fi fu Andrea Dudizio , Vefcovo di 
. cinque Chiefc , Oratore di Matti mili ano II, , e 
del Clero di yngheria al Concilio , Difertore 
I poi ed Apoftata della Cattolica Religione . Co» 
fluì in una fua lettera a Malfimiliano Imperado» 
| re fuddetro lo fcritte con un quanto piu lungo, 
l altrettanto più empio commento , dicendo : Erant 
I Episcopi illi cor.duftitii plerique , ut utreS , rii* 

I Jlicorum muftcum in(lrnm,entum , qit os ut vocem K 
rnittant , inflare necefse e/l. Nìbil habu'rt cura iU 
j lo Conventi * Sanilus Spiritus commerci i y omnia 
erant bumana confida , qiue in immodita , ac fa* 
ne pudenda Pontificane tuenda dominatione , con i 
fame barn ur . Il line refponfa tamquam Delpbis , 
aut Dodon expt3abantur . Il line n imi rum Spiri » 
tvs ili e Santlusy quem fuif conftlùs pritcjfe ja • 
flant , Tabellari i mani kit; inclufus mìttebatur . 
Ora quelfy lettera , forfè per confermare ciò , 
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che aveva riferito il Soave fu metta in fronte 
della Verfione Latina della fua Storia , che di- 
cefi fatta da Andrea Nevvton, (lampara ( credo 
per la feconda volta ) l’anno 1658. in Gorin- 
chem appreifo Paolo Vinc. Il Pallavicino per 
dire il vero, non inveilce contra il Soave per 
aver riferito ciò, che correva per bocca di chi 
oflervava i frequenti Corrieri , che «da Roma a 
Trento, da qui a Roma fi fpedivano , per gli 
affari del Concilio ; ma bensì al lib. xvr. cap, 
X, ne forma grande argomento a difcredito fieni- 
pre maggiore del Soave , dicendo al num. 14. 
Pafjiamo a quel celefbre motto della Lettera ( di 
Lanfac ) , (he lo Spirito Santo venivg al Con- 
cilio nella valigia . Quello motto acquijlò poi gran 
fama nelle bocche del Popolo , offendo attribuito 
ài Pcftovo delle Cinque Cbìefe , quafi contenuto 
tft ièna frittura di lui a Majjìmiliano Secondo , 
parte della quale, come degna e sfacciatiflima fac- 
ciata di un tale edifizio, fu polla in fronte all’ 
Opera del Soave da colui , che in fua vita la 
rivoltò in latino : Palla quindi ad efaminare il 
irtotto , e niun cenno facendo , che il Soave, 
come abbiam detto di fopra , l’ abbia infierito 
rieiriftoria fua, di cui fin qui fi è il Pallavici- 
no ftudiatcr, di criticare ogni parola; dopo Varie 
riffefftoni , e commenti per non dar rifalto al Soa* 
ve, qualificandolo còn etto pef una Bejìemmia , 
cerca piuttollo di togliere al motto l’ empietà, 
che contiene, còli* appellarlo una lcipitez^a , Li- 
eo ( conchiude ) dileguate quelle vaniffirae lar- 
vò d* J concia apparenza , che agli occhi degl* Idio- 
ti 
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ft potea recare una tale forma dì proverbiare ' e 
cosi quello , che pareva un fale tanto leccato ' , fi 
trova effere un cibo marcio : Ditemi , mi apponi 
go io male in giudicare della finezza dell’ arte 
di quello Scrittore ? ' 

Il fin qui detto intorno il Pallavicino , che 
forfè vi farà, fembrato una non molto opportu- 
na digrefiiotie , vedrete in pratica , che mirabil- 
mente vi fervirà per pienamente difìruggere il 
primo fondamento della Paflorale , con cui fi 
vuol convincere Fra Paolo di Eretico* e nello 
fieflo tempo vi gioverà molto per confutare il 
fecondo paragrafo della medefima , nel quale 4 
dice, che / Hifloìre di* Concile de Trente t cotti - 
poste par Fra P nolo , n ejl p$s digne de eroina*. 
ce y il perchè potete per ora difpenfarvi dall’efa- 
min^re la Storia del Pallavicino parte per parte, 
non^ effendo quella cola , che polfa contenerli 
nell apologetica dilfertazione , che far dovete , 
mentre quella dee Colo prender di mira la Palio- 
rale Ordinazione , in quella parte , che taccia 
Fra Paolo di erelìa . Che fe poi talentò vi vp- 
nilfe d impiegare la penna per moflrare . la fio- 
ria del So^ve fedele, e lineerà, tutte feoprcndp. 
le calunnie, ed impoflure del Pallavicino in ope- 
ra a parte • io miofferilco fenza riferba al pia. 
^ & pramettovi colla llelTa generofità 

di cuore , di non folo contribuire all 5 intento 
voliro tutto ciò che pofTo. avere ; ma di addi, 
farvi in oltre altri fónti , ónde polliate attinger 
copiofe notizie per tener dietro al Pallavicino 
? P a ffo a palfo per tutto il filo della Storia dal 
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principio fino al fine ; e darvi non Hpregievol! 
ricordi , ed iflruzioni a buon indirizzo di vo- 
flra imprefa . Ben è però vero , ( per trattar- 
vi con quella candidezza , che vuole la noltra 
amicizia ) che non vi configlierei al lavoro di 
un’Opera si fatta; poiché quello per Avventura 
piò odiofo vi renderebbe del Soave , di Pallavi- 
cino, di du Pin, e di quanti altri hanno Icritto 
fopra quello tanto difficile argomento ; mentre 
Voi non potrete mai ben condurre la voltra 
Critica fenza efporre agli occhi del Mondo nel- 
la fua natia femplicità, ed integrità tutto ciò, 
che in gran parte flà ancora fepolto ne Mule» , 
e ne’ Scrigni, il perchè fpecialmente ha voluto 
il Soave, con particolare Audio , tal ora omet- 
tere interamente le cofe , e tal ora accennarle 
folo in parte con mólta circolpezione . Di que- 
lla verità ne avete pur troppo nelle cofe qm j 
ultimamente dette evidentiffima la prova. 

Procediamo dunque all’ efame del fecondo fon- 
damento della Paliorale , che confili e nell auto- 
ri tà , fopra la quale fembt'a , che l Autore pm 
fi confidi. Non fi può- certamente porre 'in dub- 
bio , che quantunque la ragione fia quella , che 
tender deve perfuafi i Dotti, l’autorità de buo- 
ni abbia effa pure il fu© pefo , e come , fenve 
Sant’ Agoflino ( Lìb. He Rerum Ord. ' cap . g. ) 
riesca più falubre all’ imperita moltitudine » Per- 
ciò recar non ci deve fìupore , fe Monfignor Ar* 
civefeovo , che fcrive pieno di zelo per' iflruzio* 
ne di tutta la fua Gréggia , ricorra all autorità 
per futuramente convincerla' ; tanto più che egli 
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ben fi avvede di non aver fin’ era potuto trova- 
re ragione forte , ed efficace per prova dell’ at- 
iunto luo, il che rende il ricorfo alla medefima 
nffatro necelfario , e perciò particolarmente ap- 
provato dal Santo Dottore (JLib.de verb. Apofl. 
Serm. 14.) Si non inveni/li homo rationem , fugis 
ad- au&oritatem , approbo. Ma quaf è mai direte 
Voi, quello accreditato fuggetto , con la rifpet- 
tata autorità del qrjaJe fi polla far conolcere al 
Mondo il nofiro Fra Paolo per un vero prote- 
flante? Quello riputato venerabile Uomo, quello 
uomo di grande affare , e di autorità , fi è M. 
Burnet Vefcovo di Salisbury nell’ Inghilterra , 
autore della Storia della pretefa Riforma della 
Chielà in quel Regno , il quale nella vita di 
Al. Guglielmo Bedell , Vefcovo di Kilmore nella 
Irlanda , a genio luo di (corre lungamente di Fra 
Paolo . Che ne dite ? Manco male , che il fo- 
prallodafo Sant’ Agoflino non approva univcrfal- 
mente l’ufo di ogni autorità , ma fi reftringe a 
quelle fole delle pedone dabbene , e degne vera- 
mente di fede : Itaque ( dice nel primo citato 
luogo ) quamquam Bonorum aufloritas imperiti* 
muli lendini vìdeatur effe jalubrior , ratio vero efl 
aptior eruditis : Se ogni autorità formar poteffe 
convincente argomento , povera Cattolica Reli- 
gione , da quante macchie non farebbe Ella de- 
turpata ? Quali calunnie non farebbero provate 
coll’autorità de’ Centuriàtori di Maddeburgo , e 
di tanti altri eretici Scrittori ? Quante favole 
non diventerebbero Storie , e la fama di quanti 
Santiflimi Pontefici non farebbe irreparabilmente 
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effufeata* O qui si , thè imitando Monfignort* 
fi apre a noi fp.iiioffr Campo di fare mille efeia- 
inazioni per lo ftupofe . M« Bedell fi è lafcìato 
intendere ( non fi sa come ) , che trovandoli 
in Venezia pretto I* Ambafciadortì d’ Inghilterra 
a tempo della famofa ConfrOverfia * ha rilevato* 
che Fra Paolo fomentava la divifione,e procu- 
rava la totale feparazione della Repubblica Ve- 
nera dalla Chiela Romana Che ometteva nelle 
Mette, e neirOffizio tuttocciò , che Q appartie- 
ne al culto de’ Santi'.'Chfe amminiftrando il Sa- 
graóiento della Penitenza infegnava la Dottrina 
de’ Novatori E che proteflavafi di vivere irt 
ima Chiefiil che Credeva corrotta. Quelle ed al-: 
tre limili empietà o per tradizione , b dalla boc- 
ca fletta di M. Bedell intele dà M. Burnet , <* 
da quello riferire nella Vita-, che ha ferino del 
primo , fono , à parere di Monfignore Arcive- 
scovo. Nofiro , di così venerabile autorità * e di 
tanto pefo per* la bontà , e fanti fà de’ fuggetti * 
da’ quali ci derivano-, che fenz’ altro «fame -, te- 
mendole per articolo di Fede , dobbiamo indubi- 
tatamente conchiudere * che Fra Paolo foffe un 
verò Proteftante j Anzi in quella maniera di ar- 
gomentare tanto fi confida Monfignore , che nulla 
punto fi Atìdià di confermare il netto di cotto» 
ro , come che fta di due -fallì Vefcavi , f due 
dé’ptìt perfidi Èrtici , con autorità di altri con- 
temporanei Scrittori , acciò in qualche maniera 
ne venga alfe tettimoniànze loro quel pefo , e 
-trrditò , «he per Se flette avere certamente no# 
pofibno J ma in ciò a parer mio «gli fi Nerica 
i v feu- 
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fcufa , avvégnacchè non ne ha tic’ migliori , nè si 
dove trovarne , che a-" maggiori eccezioni fqgget- 
ti ,non fieno . 

Così è , cariflìmo Amico. Nel quali infinito 
numero de 5 Cattolici , che hanno fcritto al tem- 
po della Ccntroverfia tra Paolo V, e la Repub- 
blica di Venezia , lo ftudio principale de’ quali 
fi è flato di mettere in difcredito Fra Paolo , 
chiamandolo ne’ loro ferirti ambiziofo , temera- 
rio , maledico , empio , e befiemmiafore ; ed 
esortando la Repubblica a non fidarfi de’ Tuoi 
configli : neppur uno le ne trova , da cui le ca- 
lunnie di M* Bedell gli vengano impofte. Nep- 
pur una di tante empietà è giunta a polizia dei 
Pallavicino , il quale per occafione di comporre 
la fua Storia. * efiendoft aperto 1’ adito ne’ pìii 
fegreti Archi vj , con tutta diligenza le memo- 
rie , che a Fra Paolo fpettar fi poteffero esami- 
nando , ne avrebbe certamente fatto ufo ( e con 
«he flrepito ) fe alcuna ne avefi'e incontrata ! A 
nulla ferve Io flupirfi . Quello era un fegreto 
particolarifiimo di M. Bedell , divenuto poi un 
rarifiimo anecdofo di M. Burnet . M. Bedell 
folo ha potuto rilevare la malvagità di.Ffa Pao- 
lo» nè a verun altro è fiato poflìbile awederfene. 
Solo'M. Bedell ha penetrati i maneggi ,.ed ha lette 
le confultazioni ,con le quali tentava Fra Paolp 
di farfeguire la totale feparazione della Repubbli- 
ca dalla Chiela Cattolica Romana, e niun’altro 
•li’ è fiato intefo. Anzi nell’accomodamento, fe- 
licemente fucceffo , fi è creduto tutto 1 ’ oppoflo, 
ed a Fra Paolo fe n’ è attribuito 4 merito ,• e 
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ciò che più importo ( cof% io vero notobiilffima) 
così iì è creduto in Roma» dove più che in al* 
tro luogo fi conofccva Fra Paolo» Udite, come 
in quello propoflt» a Fra Faolo mede limo fcri- 
ve II più libero nomo del 610 Secolo, Trajano 
Boccalini : Dio fia lodato , tatti [etto reflati in» 
gatmati nella propria opinione , effondo fi V. Pi 
veramente affaticata con la forfa de' [noi configli 
4 torre dallo Stato Veneto tutte quelle ofcur jjì* 
me nebbie , tbe il Demonio vi andava fufdiando 
in quefle 0: cafoni di difcordie , e collocarvi in 
fuo luogo la luce di una buona , ed ottima pace » 
tanto neceffarla tra la Sede *Aptjloltca , e la Re* 
pubblica dì Venezia « M. Bedeil e non altri ha 
Udito la Meffii di Fra Paolo, e l’ha fentito eoa 
attenzione a recitare il divino Officio i Verun 
sltró. non fi è potuto accorgere delle ommiffioni 
facrileghe } che vi faceva . Non altUno de’ fuoi 
emuli, che aveva nel proprio Monaftero, i qua- 
li inceflantemente fi {Indiavano di tramargli in* 
fidie * e non fapendo in qual parte ferirlo , non 
fi fonò vergonati di prender di mira le pianelle, 
che portava » Non ve la ridete» La novelletta»’ 
thè fotìo per narrarvi» non fi è quale ve la pen- 
fate» fenz’ autorità di feri t tur a . Aneor io ave- 
va letto nella Vita di Fra Paolo » che volendo 
Ufno de’ fuoi primarj perfecutori * nomato Fra 
Arcangelo Fizzoni , o Piccioni \ diffamare Fra 
' 'Paolo appreflo i Superiori fuoi , _ acciò che nel 
Capitolo di fua Provincia privato folle ( cóme 
dicono) della voce attiva » e paffivaj e non po- 
tendo trovar in lui cofa grave onde iriprehderlo» 

lo 
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lo accusò , che poetava le pianelle Incavate alla 
Fransefe . Di quello forte argomento dell’ inte- 
grità di Fra Paolo ( forfè come Voi ) non 'ne 
avevo farro molto cafo , quafi fofpettando della 
fincerità dello Storico • di cui ero naufeato per 
le tante frivole narrazioni fparfe ad ogni patto 
della fua Vita . Ora però non folo ne faccio 
Conto , credendo il fatto ; ma quindi appunto 
fermo una delle più forti prove dell’ illibato di 
lui cofiume . Il fatto dunaue è veriffimò, e flà 
tegiflrafo negli Atti del Capitolo Provinciale 
della ‘Provincia Veneta de’ Frati Serviti, il qua- 
le Capitolo fu Tenuto in Vicenza l’anno 1605. 
«gli il. di Maggio , ettendovi Prefidente per 
i Filippo Ferrari Generale dell’ Ordine , Aurelio 
Menocchio di Bologna * che già n’ era fiato Ge« 

1 ncrale . Negli Arti dico di quello Capitolo', dei 
quali per gentilezza del non mai abbattartza lo- 
dato Monaco , ne tengo fedel copia , leggete , 
che il mentovato Arcangelo ( era cottui Nipote 
di quel Gabriello , che come fi ha nélla Vita, 
fu del Sarpi fin che vitte mortale nimico ) ol- 
tre ad altre graviffinre accufe predotte contro al- 
tri Suggerii , affinchè in detta Congregazione 
non potettero render voto , nè ottener cariche', 
pronunciò in primo luogo 1 ’ accufa contra Fra 
Paolo , concepita ne’ tegnenti termini , da’ quali 
fi raccoglie, che due fiate fu da lui accufato di 

fimile ridicolo mancamento , o non di altri » „ 
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Primo . Ne Decreti della Vi fifa dell ’ rfwwo 
paffato in Venezia net ' Convento de ’ Servi fi è 
ordinato fitto pena di privazione di voce attiva, 
e pajfiva co ipfi ìnturtenda , che Frate alcuno 
non ardifia di portar PIANELLE COL C^AL- 
C%AGNO INCkAV^ATO *ALLjf FRANCESE ; 
e quefl ' anno in Vi fra , in pubblico Refettorio 
furono confermati tutti i Decreti dell' anno innata- 
Z_i ; .e pure il Py4DRE MAESTRO PAIOLO 
B-A VE NEZ 1*4 ha contravvenuto , e tuttavia con- 
travviene a quefl' ordine , giacché ba in' piedi un 
paro di PIANELLE COL C-ALC^GW IN- 
CkAV>AT O xALLìA FRANCESE d * faccio i- 
Jlanzja alla Paternità Voftra Reverendijfima , 
che al prefinte gli faccia mofirare le dette, pia- 
nelle ; è noto , -che li detti Decreti furono pub- 
blicati y e confermati alla prefi»z a di detto P. 
M- Paolo , Sicché non può pretendere igno- 
rane* » ... - .. r 

Avete letto la gravìffima a cc.u fa » accompa- 
gnata da tutte le più aggravanti cifcoflaoie . 
Udite ora il modello .contegno dèli’ acculato ,*e 
la breve e pronta rifoluziooe , rfi Sentenza del 
Supcriore • - 

■ %Ad pvimam exceptionetu . ■ - 

Magijìer Paulut Venetus , .addita , prima ex- 
ceptione contra fi. , petìit produci decretum % 0“ 
offendi ReverendtJJìmo Patri Una filearum ptana- 
rum ad effeBum • ut Reverendifftmus Pater fu- 
dìcare t , an decer et vìros Religiofis . Reveren- 
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ri'JJhnus Pater , vlfa pianella , noti vi f ori e • 
creto , exceptionem hanc dìxit nullius effe motti e ti- 
fi , & pi aneli am decere Religiofoi * 

Torniamo dunque a ripetere, nefluno de’ Tuoi 
implacabili nemici , niuno del numerolo Popolo 
della Città di Venezia, che frequentava la Chie- 
fj de’ Servi, e la divozione del quale al Santo 
Sacrificio della Meda fu in ogni tempo fingola* 
riflfima , fi è potuto accorgere dellà maniera , 
con cui trattava il Santo Mifiero . Eppure Fra 
Paolo licconie interveniva Tempre al Coro, cosi 
non in privato Luogo , ma in pubblica frequenta» 
ta Chiefa ha eofhunato lempre di celebrare . A 
notizia (blamente di M. Bedell è arrivato , che 
Fra Paolo ( quafi altre occupazioni non avelie ) 
amminifirava il Sagramento della Penitenza , e 
che per tal via faceva gente al partito de’ Pro» 
teffanti , fenza che neffun altro feopriffe l’empio, 
abuio , che faceva del Santo Minifiero <, e fenza 
che il fuo Prelato ordinario lo fulminale colle 
cenfure, non trovandoli ne’ regifiri dell’Archivio 
Patriarcale de’ fuoi Atti, che conferita gli avelie 
la podefià di giuridizione , per lecitamente am- 
minifirare quello Sagramento . In lemma tutto 
quello faceva a villa della moltitudine 1 e tan- 
to era tenuto per un Religiofo di vita 
efemplare , e di fanti 'cofiumi, perchè hiuno, ad 
eccezione di M. Bedell, aveva occhi, che fcópric 
potettero le fue perverlità • Quando non voglia- 
mo dire , che ciò avvenire, perchè «1 Senato, il 
quale non ceffi va con univerlale foddisfazione di 
iervirfi delia di lui opera jn tutte le pubbliche 
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rifoluzioni * la Repubblica , ed il Popolo tuffo 
di Venezia foflero tutti Proteflanti , come li vuo- 
le, che lui folle. La flefla Corte di Roma , che 
teneva Tuo Minierò in Venezia , il quale parti- 
colarmente vegliava fopra la condotta di Fra 
Paolo, non ne ha avuto alcun fcntore, nemmeno 
per via del tribunale della Inquifizione / poiché 
penetrato-* che l’ avede , avrebbe colla feorta dj tali 
notizie fatto contfi'cere alla Repubblica di Venezia 
guanto foflfe fcellerato il fuo Cònfultore ; o alme- 
no almeno avrebbelo manifeftato al Mondo tut- 
to per mezzo delle tante penne > che a fuo fa- 
vore fcrivevano * per qupil’ epetico che egli era. 
Tuttocciò nulla importa , nè accade darfi pena 
di rion potere penetrare ne’ fegreti Archivj dèl- 
ia Repubblica per -leggere le feri t ture molte, che 
vi faranno, colle quali perfuadeva il Senato alla 
pace , ed alla riverenza • verfo la Sede' 1 Apoftoli- 
ca , fuggerendo i mezzi più atti a concordare le 
\ giuridizioni , delle quali fi difputava » ( Intorno 
a queflò* qualche cofa recaremo in altro luogo , 
che ferVirà pure per M. Bedell ) * Se . tutte fi 
producelfero al Pubblico nella più autentica for- 
ma , non farebbero di alcun pefo per perfuadere 
il contrario. M. Bedell, il fido, l’ intrinfeco Be* 
dell , fupera con la fua autorità ogni pib certo 
documento » Bedell fblo ha veduto ciò , che in 
pubbiito, ed in privato operava Fra Paolo / tut- 
ti gli dtri han traveduto , e noi pure veglia- 
mo una cofa per un’ altra . Che più fi vuole ì 
Egli 1’ ha conofciuto fotto la mafehera , ha pe- 
netrato il fuo cuore, ammirandoci che Fra Pao- 
.d: . lo 
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Jo conofccva di vivere in una Chiefa , che ve* 
deva corrotta. Che importa, che Fra Paolo in- 
tervenifTe fino agli ultimi giorni di iua vita ai 
divini Uffizj del Coro , e celebrale cotùìiana- 
mente la Santa Metta in Chiefa ? e che fi ab- 
bia per traditone, che l’Altare, su cui frequen- 
tava il Santo Sacrificio , fotte lempre quello di 
Santa Maria Maddalena , la Penitente , per la 
divozione particolare che aveva vcrlo 1 effigie, 
miràcolcfa di Gesù Cri'tto CrocifilTo , lopra il 
tnedefimo collocata , a’ di cui piedi aveva fdtto 
appendere lo ftilo , col quale ferito lo avevano 
gli affaffini , che tuttavia vi fi vede , col mot* 
to .. Dei Filio Liberatavi ? Che ottervaffe per 
tutto il tempo di fua vita gli ecclefiaflici , e 
monadici digiuni , ed attinenze ? Che cosi elet- 
tamente adempiile gli obblighi profeffati , e lol- 
le zelatore leverò della, ditciplina di fuo Itti ta- 
to ? Che perciò fia datò Provinciale, e Proccu- 
rator Generale del fuo Ordine in Roma, Rifor- 
matore delle regole di fua Religione per acco- 
modarle a’ Decreti del Concilio di Trento ; C 
che nella prefazione delle medefime fi vegga ai 
giorni nottri ancora regi di'* to con lode il fuo 
nome ? Che importa ? Se celebrava la Metta , 
e diceva 1’ Ufficio, Monlignor Arcivelcovo nel- 
la fua Padorale , su l’ onorata - parola di M. Be- 
dell , e su la fede di M. Burnet ci afficura , eh? 
ometteva gran parte del Canone , e pattava lot- 
to lìlenzio quelle parti , eh' erano controra, fua 
cofcienza . Se nell’ ottervanza della divina Leg- 
ge , e degli obblighi dello dato ffio era pio , 
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rcligidfb , e zelante ; Bedell per oppoflo teflifj* 
'a , che erano tutte apparenze , e che fenz’ alt«| 
Egli era del Tuo partito , e folo etteriormentC 
Cattolico . La Legge federi Hi ma della Repub- 
blica , che vietava a’ fuoi Cittadini , e molto 
più a’ Tuoi Gonfultori , e Miniftri tutti , di trat- 
tare con Ambalciadori di Principi , e loro ade- 
renti i per la quale non volle Fra Paolo accor- 
dare udienza al Principe di Condè , non ottan- 
te il Pubblico permetto , anzi comando , -fé noti 
con la prefenza di un Segretario del Senato , 
non fa al. cafo nottro punto di oppofizione . M, 
Guglielmo Bedefl , lemofinicre dell’ Ambafcia- 
dore d’ It^t il terra., o non era comprefo in que- 
lla Legge, o per Etto non aveva Fra Paolo al- 
cun fcrupolo- in trafgredirla , nulla temendo i 
pericoli , ai quali per il (ofpetto commercio li 
efponeva. Che importa finalmente, che M. Buri 
net fia il folo , cui M. Bedell abbia palefato 
quanto (fretta , ed jntrinleca fotte l’amicizia te- 
nuta col Sarpi , e quanto fofferó i fentimenti 
di uno a quelli dell’altro conformi? Che appret- 
ta il refìantc degli Uomini abbia foltanto mo- 
flrato-il Bedell di averlo conolciuto / e dovendo 
parlar di lui nell’ Epiftola dedicatoria , premetta 
alla Storia- dell’ Interdetto , da fe tradotta in 
Latino , abbia fidamente detto : Cognovl in Ita- 
lia ( nota te che dice in Italia , e non preci la- 
mente penetiis , che vuol dire , Dio fa quando, 
e de 9 y hominem fané multa erti dirione ,, magno, 
judicio , & integri taf e , rc3;fftmoque animo , li- 
f-kt baud li ben ter illos a a dir et , atti- Romana * Jf 
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Ucci e fi am nimis depravarti , nibilomlnus ab Ulti 
et/am abborrebat , qui ejus abufus tamquam fan- 
nia inflittila defendunt , Quella diverfità di fcn- 
ti menti nulia importa . Deve effer vero tutto 
ciò che he fcrive M. Burnet , perchè a codui 
preme , ficcome a tutti gli altri Eretici , accre- 
ditare le lue Dottrine col far credere intereflati 
re lenti menti loro quel maggior numero , che 
poll'ono de* Cattolici di celebrato nome , e dot- 
trina , L’ Autore della Pndorale va fopra tutti 
quelli rifleffi , c lufingandofi di provare Fra Pao- 
lo per un eretico , poco gl’ imporra di confer- 
mare con 1’ autorità ( commecchè ila falfa ) di 
quello gli errori dello Storico della Riforma Bur- 
netto . Non voglio dirne di più . 

Reda ora a recarli ad efame il terzo , ed ul- 
timo fondamento della Padorale, a cui fi appog- 
gia la pretela erefia del Sarpi . Le Lettere Ita- 
liane , che vanno folto il nome di Fra Paolo , 
fono il terzo fondamento dell’ afferzione , ,che da 
iVlonfignor tieni! per inconcuffo : Sei lettre! ( dice 
Egli ) partìeulierei ite laifjent aucune reffource à 
fes Defenfcurs. Qucde Lettere, Voi ben vedete, 
che lono quelle, le quali colla falla data di Ve- 
rona fono comparfe alla luce l’anno 1673. in 12. 
fcritte, come fi avvi fa , nel titolo, e nella prefa- 
zione dall’ Editore , a M. de 1 ’ Isle, Groslot , e 
a M. Gillot , Avvocati del Parlamento di Parigi. 
Se quede fono, come fi vuole, del Sarpi, non vi 
ha dubbio, che fomminidrino un irrefragabile argo- 
mento di autorità, cui non accade cimentarli di 
abbattere, Ne traferive Monfignorc Arci v eleo vo 
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, nella fqa Paftprafe, e ne mette in villa a’ ftioi 
tariffimi Figliuoli alcuni palli, quà e là folti , 
thè npp fi poffonq leggere fenza grande étoane • 
nìent r e fen^a ' una vivilÈtna commozione. Il' 
cayto Prelato però fe nc ferve con ipoderazion 
ne , molti luoghi di maggior rilevanza trafeu-, 
rando, che all intento fqo a maraviglia faceva-» 
no. Io mi penfq^, che per la qjricatiira de’ me- 
defirhij entrato in dubbio deli’ ingenuità di que- 
lle Lettere , non abbia volato porfi in 7 neceflità 
di rompere il filo del fuo difeorfo, , e divertirli, 
a provarne l’autenticità, per tenere in fede i 
Tuoi Lettori^ in quella guifia , .che far logliono, 
gli Autori de’ Romanzi , allorché degli Eroi lo- 
ro narrano iràprefe , che fuperanò il credibile . 
Quando quelle lettere fieno fue , £onyietj dirlo 
noti folo un vero Proteflatyte , ina un ingrato, 
incora, un fellone, un traditore • il perché ha 
ragione Monfig, di efclamare : S,ont cela des feti • 
timénsi qui earaterifent le Qatolìque , le Ctfoien , 
f honnéi e bomntf! Oltre che in quelle Lettere ad 
qgni patto vi fi feoree eyidetntilftm* la paffione. 
dello Scrittore per 1 erefia , nell’ ardente defide* 
rio^efie vi fralyce di vederla profperamente di-, 
lutata ; altro non vi fi legge , -che rivelazioni 
de* più gravi fegreti affari de’ Magi (Ira ti , e con- 
figli delia Repubblica • e quella frequentemente 
accufata di debolezza qeile fue intraprefe., e de- 
liberazioni. Intorno l’affare dell’ Abbadia della 
V'nngadizza, fopra del quale aveva il Sarpi pili 
volte fcritto di comrneffionè del Senato., fe gii 
fa in quelle Littere av vanzare ragguagli, che I9 
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mofhano pieno di temerario orgoglio , ed inco* 
ftanriflìmo ne’ Tuoi fentimenti f Nella trentèlima 
<,li queft* Epiftole in data de’ 4 . Agofio lóoj. fi 
fcrìve — Quanto all * Abbazìa noflra il Cardinale 
( Borghele ) non l' avrà in apparenza , bensì in 
fujìan^a ; e le cofe fono terminate nella peggior 
maniera , che potejfero , Io vorrei , che mai fi [of- 
fe trattata quefla materia , piuttoflo che averla 
condotta al fine dove fìamo. In altra del dì 18. 
dello fteflò m? fé Ilei negozia dell» noflra Abba- 
zia fi tiene , che fi fia trovato temperamento >; ftc- 
che con comune fod.dis fazione fi terminerà . A me 
difpiaccicno ( notate temerità ) tutte le rifolugio* 
ni, che non fono a mio grado. Di un tenore af- 
fatto oppoflo fr fcrive in un’ altra del primo dt 
Settembre deilo fiefiò anno — Il Negozio noflrq 
dell ’ Abbazia , durato già otto mefi , ed in queflo 
tempo trasformato, in più maniere , che un Pro * 
teo , ora è al fine . So, che quefla cofa fi è acco- 
modata con dignità della Repubblica , ma non fo 
con quanta, del Papa . Per rapporto poi alla po* 
ca (lima verfo il proprio Principe t e T onor 
fuo , fi dice nella terza •- Nelle parti , che già 
fono inferme , il morbo ha prefo tanto piede , che 
è pajfato in natura , le neutre fono ammalate , * 
le buone indebolite. In quella degli otto Luglio 
I<5o8, •• Io vado dubitando , che a poco a poco 
perderemo quel principio di Libertà , che Dio ci 
ha aperta : iq altra de’ %p. Settembre lóop, 
r* Niffuna cofa. è peggiore quanto difender la 
libertà di chi ama efjere in ferviti t ,* e non fenga 
ragione nella Legge Pecchia fi forava l' orecchia 
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fri Servo volontario . Poco lineerò io fine , e po'* 
co riconofcente vedo la Repubblica , che non 
celiava di onorarlo;, il dà a divedere ciò , ‘ c P e 
fi vuole fcriveffe nella xeni» in data degl il* 
Settembre lóti» ** X» xrfrnbafciudere il Re* 
ma fcrive al Principe aver J coperto , che in Re- 
ma fi tenga Pretta trattatone centra la vita 
mia, Non si ancora niente eli particolare , ma Ja- 
rà quello, che piacerà a Dio , fen^a il voler (hi 
quale t dij&ni. umani riefeono vani , Quelto U 
vero, L’ Ambafciadore fcriffe a Sigg. Capi dell 
Alto Con figlio de Dieci ^ ed avvisò , che B 
fteffe in avvertenja di ben cuftodire la per ona 
di Fra Paolo , acciò non fovraffaffe qualche pe- 
ricolo olla fua vita , I Sigg. Capi fuddetti par- 
teciparono tolto 1 * affare al Senato , e que o , 
per Taffettà con coi lo guardava , e P er 1 
conto', che faceva di Lui, il di IO. del 
fe di Settembre decrelò , che fatto chiama* 
avanti il Collegio de* -Savi Fra Paolo foff^h 
letta la Lettera dell’ Ambafciadorc , e dettogli i 
che quantunque non fi doveffe predar m° ta 
de a tali voci , nulla oftante defideraodo U ** 
pubblica la fua confervaxione , aveva voluto a • 
vcrtirlo , acciò fi guardaffe , e fi aveffe 0 
curay ed a fine ancori di offerirgli a non> e P 
Wico tuttociò, che per maggior fua ucurea** 
aveffe Egli Creduto Utile , e neceffario . ° 

dunque vero * che non ne fapeffe nulla , 
jl precedente giorno alla data di quefta L c , 
era' nàto il decreto ; e forfè anco era fi at0 .• 
goito la mattina del di il» » p er occa,< jp tr Q 
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c/Terfi Fra Paolo portato al Collegio , come co- 
tidianarr^ente faceva f Non è perciò un’ ingrata 
(conofcenza , non far. cenno alcuno al Tuo corri» 
fpondente del (ingoiar onor ricevuto ? Onore , 
cui la piu Stoica Filofofia non è da crederli, che 
1 abbia ^potuto rendere a tal fegno infenfibile , 
ficchi 1 abbia interamente diffimulato ; Quando 
fi voglia a tutte quelle cqfe accordare , non di- 
rò credenza , ma Jolo probabilità , bi fogna arren- 
derli , e rimafti veramente fans attenne reffource , 
conchiudere , che quello riputatiffimo Confulto. 
re , y ero Confultojre -di $tato , ammeffo ai piìx 
intimi Configli di pace, e di guerra , (limato , 
ed onorato tanto , impunemente rivelale agli 
altri Principi i fuoi più arcani, e reconditi tuf- 
fati , ed affari . Che ja Repubblica Veneziana , 
tanto gelola del fegreto delle cole Tue , e ficco- 
me corre fama , ben provveduta di copiolo nu- 
mero di abili fedeli efplorato.ri , non fia mai ve- 
nuta in lume delle dannate corrifpondenze , e 
delle infedeltà del fuo Configgere ; O che pene- 
tratele , abbia voluto diffimularle in Fra Paolo , 
quando ufava ( e n’era affai recente la memo- 
ria ) punirle colla morte ne’ Tuoi più cari Cit- 
tadini ,o con dure ftrettiffime carceri ne’ rei di* 
ogni piccolo indizio. In fomma chi vuol ricono- 
feere , ed accettare quelle Lettere , e dirle dettatura 
del Sarpi , conviene , che fi perfuada , che i Venezia- 
ni tenelfero quell’ Uomo per miniffro di (ingoiar 
bontà } religione, e dottrina': che fi abbando- 
naffero con indubitata fede a’ fuoi configli * che 
lo celebraffcro appreffo il Mondo tutto° 4 * che 1’ 
-V > T 2 oao- 
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onorafTero ad ogni incontro ; E che la vita , e 
fama di lui gelofamente cuttodifiero come la pu« 
pilla degli occhi loro . Ma convien pur infìeme 
credere , che fotte Fra Paolo un ippocrita finif- 
fimo , e nello flètto tempo un eretico manife- 
ftò • un Configliere , che mottrava ardente zelo 
di ben lervire il fuo Principe ‘ ma che ai Sena- 
to producete una opinione , e per se , e per. i 
corrifpondenti fuoi ne teneffe un’ altra ; Che in- 
gratamente lo traditte, che lo beffaffe . Che per 
ultimo nemmeno dopo la morte di Lui la Re- 
pubblica di Venezia abbia voluto cangiare il 
còncetto una volta formato della, integrità * e fe- 
deltà fua , non ottante le tante cofe , eh’ erano 
dette, e fcritte contra la fua memoria: Ma 
piuttótto fi fia rifentita contro il Pallavicino , 
proibendo ne’ fuoi Stinti con fevero Decreto dei 
* 'Sigg. di Dieci la pubblicazione della fua Storia ; 
di che leggefene la memoria nel Libro intitola- 
to — T tefori della Corte' Romana , in verte re- 
lazioni fatte in * Pregadi da alcuni d/nb afri adori 
Veneti in Roma , e:. Bruxelles lójl. in iz. nel 
corpo della relazione del Cavaliere -Angelo Co- 
raro , Ambafciadore ad Alettandro VIL , in cui 
del Cardinal Pai la vicino parlando così fi efpri- 
me — >A Voflrtr Serenità ha dato poco gujìo nel- 
la pubblicazione della fua Storia contro il Libro 
del già Mae/lro Paolo. Servita , in cui parlando 
con foverebia libertà di un Miniflro a Lei rì gra • 
*2 to , P ha obbligata a proibirne la pubblicazione 
in queflo Stato ; di ebe avendomi dato qualche 
5 motto di difeùlpa , mutai tojlo difeorfo per non 
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en trave in materia no) o fa , perchè in termini dì 
rigore avrebbe potuto ufarle motte di/lin^ioni me • 
t afi fiche , alte quali non è mio mefliev; di rifpon - 
dere ; ma in termini, di convenienza avrei - confu - 
fo lui , e mortificatolo . Così lenza dubbio, Ami- 
co caro , quefte Lettere ci dipingono le cole. 
Impertanto, ditemi , chi le crederà di Fra Pao- 
ào ? Judctus Spella' Non già Voi, non già Io, 
non già l’Età nottra , nell’ arte critica raffinata 
cotanto j ma fienza offendere la flu penda credu- 
lità di chi le fpaccia per fue , chiederemo per- 
miffione di dubitarne alquanto . 

Per trarci dunque d’ inganno , se mai vi fof* 
fimo incorfi , le [correremo un’ altra volta con 
una breve lettura • e per, non mottrarci troppo 
ieveri critici non cercheremo , onde dopo la mor- 
te del loro pretefo Autore cinquanta, e ptu an- 
ni fieno fcaturite in qual muleo se ne confer- 
vaffero originali di tanta importanza j e chi fia- 
li prcfo la cura di -donarle al Pubblico j cole, 
tutte delle quali nella prefazione dello Stampa- 
tore , in vece di tante vane dicerìe, dovevafene 
di propofito dar cfatto conto ai Lettori , per ac- 
creditarne la legittimità . Senza punto , dico , 
penfare a tutto quello facciamoci dunque a leg- 
gerle con attenzione men che mediocre . OiTer- 
viatno in primo luogo , che impatto ci vieti 
fiotto gli occhi di maniere Francefi , Veneziane, 
.Lombarde , e Tofcane ,* e ( lafciando da parte 
ciò che concerne la Religione , e che alla, fede 
fpettafi verlo il Principe ) notate le frequentil- 
fiime ttuccheyoli ripetizioni , le filattrocche , e le 
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rovelle da gazzettiere , mefcolate con affari di 
gabinetto , e con gravi politici difcorfì . Simili 
òffervazioni hanno indotto M. Amelot a dire 
nella fua prefazione all’ Moria -* Mais il efl 
( parlando di querte Lettere ) d croìre quelle* 
Jont ou ftipposèes ; ott da ttioihs repaflrieS ave; 
un levala etranper , qui en a corror.ipti toute Li 
tnafe.Ce qti il a ètè d' aittant pluf aisè de fai • 
serque toutei tes matterei y étant decoufuès , l' on 
y a pu inferer tout ce què l' on a t'óulii , air.fi que 
fon à .fait demi fon Traitè dei Benefici s ; oh /’ 
cn lui fait dire ati fujet dei Càrdìtiaux * Urbano 
.Vili, gli ha per Bolla propria ridotti all’ Emi- 
nenza , quciqué fa mòti ait precedè de fin moli 
/’ e [aitati on di Urbain ; & que le titre d' Eniinsn- 
te ri alt étè donne aak Càrdinaux qu en Ì annèe 
t 6 ^l- att lieti que Frà Paolo' e/l mori en 1623. 
ati mais de Janvier . Notate indi come non de- 
vono computarli tra le Lettere del Sarpi la vi- 
gefima feconda , fottofcritta col nome di Fra 
Fulgente i e la quadragefima quinta firrrtata con 
quella di Pietro Giujìo * Aggiugnete a quelle la 
quadragefima quarta, la cinqiiantefima prima, la 
cinqUantefima ottava i la feffagefima prima, e fef- 
fbgefima feconda * la fettantefima * la nonagefima 
quarta i la centefima quinta , e la centefima vi- 
gefima, nelle quali tutte Fra Paolo viene da chi 
le Fcrive per motivi divertì nominato* tn quali 
tutte poi le reftanti * vedete cóme ( affinchè fie- 
no pii! facilmente credute del Sarpi ) fi è fatto 
Audio d’ introdurvi i falliti di Domenico Moli- 
no ) Gentiluomo Veneziano * flretto amico di 
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FrA Paolo, e del fuo Collega Fra Fulgenzio . 
Delle contraddizioni poi , e ripugnanze tra.i iea* 
timenti di una , e quelli di un altra Lettera _ 
non occorre farne altro efame , ballar dovendo 1 
faggi riferiti di lopra* Delle interpolazioni , o 
a dir meglio dei repaflritnens , bifognerebbe elfer 
cieco , per non vederne la frequenza , cosi fono 
rimole le connelTùre . Una fola, fe vi piace, 
mettiamone in villa, e quella con l’ incaftratu- 
fa di una fola parola, che fervirà a farne pren- 
der regola ad iftoprirne quelle delle altre, non 
, eflendo di dovere, che più oltre in quello efame 
ci perdiamo* L’ epiltola fi è quella centefima 
I quinta fovraccennata , verfo la metà della quale, 

, alla pagina 547. vedefi inferita la bella gerrtma . 

Volendo il fraudolento impofiòre caratterizzare 
ancor quella per lettera di Fra Paolo, giunto al 
j paragrafo, in cui fi narra, che Maria, figlia di 
Carlo Emanuello, Duca di Savoj» , e Vedova 
di Francelco Gonzaga, Duca di Mantova, piut* 
follo che Ilare predo il Duca Ferdinando .uo 
Cognato, 0 portarli pretto il Padre in Torino, 
rifolfe di ritirarfi nella Fortezza di Goito : E 
' . qui l'aitatagli agli occhi la parola Padre , forfè 
Jcrilta coli iniziale majufcola , lenza punto av- 
vertire di che vi fi dilcorrefie, alla # voce Padre 
aggiunfevi francamente Paolo ; e con ridicolofit- 
fimo equivoco ( avvertito dallo (lelfo compofi- 
- fore della (lampa , e malamente emendato colla 
interpofizione di un punto )• ha pollo in vece 
del Padre della Duchella di Mantova il Padre 
• Paolo. Amico caro, quelle non fono .frottole/ 
v a T 4 Ì0- 
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fono lanterne, non fono lucciole. Date mano 
-all* esemplare di quede tanto famofe Lettere , 
e leggetene tutto il tenore alle pag. 54<5. 547 . 
Ma nò, non vi didraete dalla lettura di quelli 
fogli , e fidatevi per un poco della mia parola , 
che ve ne anticipo il piacere, qui trascrivendo- 
vi il paragrafo tale , e quale , Sebbene Senza ca- 
rattere dampatello *- Le eofe di Mentova fono 
accomodale * La Ducbeffa Vedova fi è ritirata in 
un cafiello chiamato Gotto , il qital Caficllo den • 
irò è guardato da' fuoi Servitori , ed alle mura 
da' Mantovani . Ella ha avuto gran parte nell 
accomodamento con aver fi dichiarato , che non gu • 
flava andare a Milano , nè apprejfo il Padre 
Paolo, in Turino è avvenuto ttn accidente . Il Ve - 
feovo d' *A(li ha alcune Terre, delle quali piu voi’ 
te è fiata controverfia tra il Duca , e gli Eccle - 
ftajlkì, ec. Lafciamo per ora Ji più lcrutinarne 
i legni di un impodura patentiffima , e lodiamo 
J’ # accortezza dell’ Editore di quelle Lettere , fe 
il nome luo, dell’ Impreflbre , e del Luogo ha 
fìudiofamente proccuratodi occultare. Tutte que- 
lle cautele però , che hanno a lui Servito per 
f ben nafeonderfi , non ballano per impedire a noi, 
che non veniamo a giorno almeno dell’ occafionc 
per cui ne fu fatto , Senza discrezione alcuna , que- 
llo ammaflameBto. Il Pallavicino ci dà evidenti 
* indizj , onde cotfofcerc , che ciò Segui per adula- 
re, e fecondare la Sua pafiione; e per fommini- 
Tirargli mezzo . cesto, onde convincere Fra Pao- 
lo di malvagità ; per provar la quale ben fi co- 
, nofceva, che non erano baftevoli tutte le bugie, 
-vi . e mal- 


Digitized by Google 


T 


* O I* F. P A O L O . ìp-7 

e maldicenze contenute nella fua Storia 1 . Nel 
fecondo capo dell* Introduzione alla medelìma , 
perciò rende conto di alcune pretele Lettere del 
Sarpi , ch’egli dice intercede , e che vuole fof- 
fero indirizzate a Cabrino Ugonotto in Fran- 
cia , o ferine di fua mano ( notate come egli 
medefnno fi molìra dubbiofo della loro legittimi* 
tà ) o ccn indizj , e prove efficaci riconofeiute per 
fue , e per tali comunicate al Pontefice Paolo V . 
da Roberto Ubaldini , fuo Nun~:o in quel Re* 
gno . Dice , che la memoria di ciò fi [conferva 
( ma non avvifa nè dove^, quella , nè ilo- 
dove le Lettere ) fcritta di pugno dello Hello 
Pontefice, e da lui veduta. In feguito ne dà i 
faggi , e tra quelli non fi avvede , che quello 
della Lettera in data de’ 16. Marzo lóto, lo 
fmentilce , apparendo ' manifelìamente fcritta da 
altri. Eccone le parole — L? ~ 4 mbafciadore nuo- 
vo per coftì è Savio , ma Papifia , e non per 
ignoranza , ma per elezione , onde merita tanto 
piìe effer guardato , Fra Paolo ba con lui corri* 
fponden^a pubblica , ma in Jegreto confidenza 
neffuna . Egli proccure- à di avere converfazione 
con Cafiubono, e con il Stg. Caflrino ( Ira le 
Hampate è la CXX., ed ivi quelle ultime parole 
cosi fi leggono — con protestanti , con 

CASAUflONO, E CON IL SIG ) quali faran- 

no bene aver pratica fua , ma con cauzione . Ne 
ricorda alcune altre nel Tomo fecondo, non già 
nel fello della fua Storia, ma nell’Epillola dello 
Stampatore a’ Lettori ; e neppur qui fa grazia 
di accennare il mufeo , in cui fi fono fatte sì 
i rare 
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rare fcoperte, ma con arcana maniera previene 
il Lettore dicendo — Una perfona di alto affare 
in Francia , fcorgendo , ed abbominando la mal- 
vagità dd Soave , ha ritrovati , e ritratti per 
copia altri Originali di lettere , [(ritte altresì dal 
Soave al Sig. de l' Isle,Groslot , aperto Calcini- 
fa , e principal fra effi , così per la qualità del- 
la fua Famiglia , come per /’ ufficio di Bagli , 
t b' Egli efercitava nella potente Città d' Orleans 
parte delle quali lettere fono interamente di noti 
chiare , e parte mifcbiate dì qualche parola in 
cifra , ma poi decifrate . I faggi di quelle pure, 
che lòno quattro, ce le fanno conofcer tutte tra 
le (lampare nella tanto celebre Raccolta . Vede* 
te che belle notizie , sì de’ principj di quella 
collezione , di cui non fe ne aveva traccia , come 
delle maniere , con le quati lì è incominciato a 
venderle ai creduliffimi appalììoaati Lettori . 
Lettere intercede, o* autografe, o credute tali per 
indixj, e vedute, non fi fa dove. Altre ottenute 
in copia, tratta dagli originali , elìcenti, non ft 
dice in qual luogo , da perfona di alto affare * 
di cui ft tace il nome ; parte di chiare note , e 
parte in cifra e decifrate f le quali tutte fi 
veggono poi polle a’ loro cronologici nicchi nel* 
la raccolta fenz’ alcuna delle belle annotazioni 
di Pallavicino . Si poflbno udire pili sfrontate 
menzogne, impoflure più mendicate e vergogno» 
le? Via dunque codefle lettere . Via chi le ha 
raccolte , che non è nòllra riputazione di più 
arreilarci intorno le medefime. 

Ma di Fra Paolo ( mi dite Voi , che non 
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Ceffate mai di fcrupoleggiare ) aflolutamente vi 
devono edere delle Lettere, delle quali una vol- 
ta dovevanfi in qualche luogo confervare o le 
copie , o gli originali aVvegnacchè in fine del- 
la Vita di Fra Paolo di quali tutte l’ edizioni , 
nel Catalogo , che vi fi- dh delle fue Opere , fi 
Tegnano, come inedite, Epì/ì. ad DD , Gillotum , 
Lefcbaffgyìun) , & alios » Signor si , vi devono 
effore , anzi vi fono. E per quello vi crederelìe 
Voi forfè , che fofTero le contenute nella bella 
Raccolta * di cui abbiamo favellato fin’ ora . Le- 
I vatevi, che Dio vi falvi , quello tanto impor- 
tuno fctupolo di capo. Sono quelle Lettere tut- 
I t« latinamente fcritre , Un efcmplare delle quali 

| ( non so bene le di tutte , o di parte ) di pu- 

i gno di Claudio Serravio , fià nella Colbertina 

I di Parigi ; e copia di quello ne pofledeva Mon- 

| fignore Giulio Fontahini * Arcivefcovo. di Anci- 

i fa , Letterato a Voi bert noto , mancato di vi- 

I ta fono circa due anni . Quello dotto Prelato , 

I • isebben vi ricordate, mi onorava di fua amicizia ;e 
quantunque Uomo fi fofie di Umore anzi , che nò, 
difficile , « feortefe , pure trovandomi in Roma 
i pochi meli avanti la fua morte * che avvenne , 

i se nori m’inganno , in Aprile , ho faputo am- 

manfarlo In maniera , che più volte mi ha per- 
meilo di feorrefe ( lui prefente però ) il codice, 
t farne di tutte una breVe Sinopia, la quale poi 
•ho potuto » dopo la morte di lui , ampliare non 
poco , trafori vendone parola per parola certi pnf- 
fi , che all* intento mio ho creduti utili , e ne- 
Celfarj , per gentile correli* di Monfi Domenico 

Fon- 


Fontanini di Lui Nipote. Già mi avveggo, v che 
quella notizia, vi giungle quanto nuova , altret- 
tanto gradita. • t 

Vero è dunque, che fi hanno Lettere deJSarpi, 
indirizzate a M. Jacòpo Gillot, a M. Jacopo Le* 
ichaflier,e ad altri, e che di quelle fi hanno el^m. 
plari nella Regia Biblioteca di Parigi , ed in 
Italia in S. Daniello del Friuli , dove intendo , 
che desinati fieno i Libri * e Mi's. di Monti - 
gnor Fontanini. Ma quefte non fojio, già Lette- 
re oziole , « di fole novelle da gazzette ; fono 
bensì tutte ( diremo ) epiftoje fcientifiche>, non 
contenendo , che disertar ioni di gius Canonico , 
cole politiche , e matematiche . La materia dei 
Benefizj , la collazione , e pòffelTo di quelli ; i 
limiti della fpirituale , e temporale poteftà dei 
Pontefice , e de’ Principi • le Controverfie , che 
córrevano al fuo tempo , ed i configli, che loro 
chiedeva * ne formano di quali tutte il foggetto. 
Quello fi era un commercio , che con i luddet* 
vti letterati Uomini teneva il Sarpi , di confen- 
timento del governo della Repubblica , a’ Sapien? 
ti ( Savj dicono i Veneziani ) della quale le 
lettere., -e le rifpolle comunicava, valehdofi del 
favore de’ Veneti Ambafciadori pel ficuro ricapi* 
té*: 7 che perciò la fpediva , e ^riceveva Tempre 
indufe nel plico de’ pubblici dil’pacci . Che il 
carteggiò folle- di permeilo del Governo, cameni* 
nafte nell’ accennata maniera , e fi teneffe per uti- 
lità de’ pubblici affari , eccovene pronti i rifran- 
tili-. In una (critta a M. Giilot de’ 14. Giugno 
1 6*6. rasi ti legge-— Qua Mffi, alias > ptft di* 
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fceffum III. Fofcareni contigli , appai [tt III. Gufi 
forili , bitfus Re r pub tic. t ad ìflam Màjeflate m Re • 
gìam Legati , fublata efl . Hinc libetior mibì vi - 
fus , alt Fut fum me 1 memoria)» bis Ut eri s apitd 
te infl turare . In altra de’ 4. Luglio lóoy. — 
Domina Guffonio Legato per eundem tabellarium 
Jcribo , ut tibi tot am illam fcriptionem tradat , i/« 
lam recepturtis cum tibi reddere vifum fuerit } 
atqtie ab illa Hceat tibi quid quid vijum fuerit 
excerpere ; & rebus ipfis , vel omnibus itti , eba* 
ratiere tantum mutato . A M. Lefchaflìer z. No- 
vembre lóoS. — Quoti die nos tibi magie debete 
video , Vir Excel/. *( notate fé vi ho detto il 
vero ) qui tanta diligenti » , & fide rebus nojìris 
invigli ds . Pro fello pojfejfio Beneficiurum . , w 18. 
Agoflo lóop. — Quod ad me fenbis de munifi- 
centia Principis obtinenda , in eo libenter incitai • 
barn , & fedulam cura m preeflubo . Non efl quod 
defperemus de effellu . Ego cum primum de pof- 
f efori 0 Beneficii alicujus controverfo agetur , de 
te mentionem ineam , eàque occafione curabo , ut 
aliquid tibi fcribi , vel in ea re dtmandetur . IO. 
Novembre lóop. — Significavi t nobis III. Fu - 
fcarenus Lega tur , libellum Coni areni' a te expe- 
titum , eum effe , qui a Nlcotao Contareno , nune 
Senatore amplijfimo , in adolefcentia emiffus efl . 
zi. Dicembre lóop. — De Beneficiis Ecclefiafli * 
cis ftepe ad te fcribo , q noni am ex tuis femper 
ahquid elido , qv.od è re noflra fit , vel futurutn 
fperem . Dum vel mores nojlros explicas , vel fen- 
tentiam tuam aperti , rem acu tangis , 30. Marzo 
IÓIO. •• fi am voluptatem & fruii um ex tuis /< . 
' /e- 
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teris perclpio , ut illit tante fine maxima amnfi 
molefl’J non poffem • & Hcèt comma ditate ufuri 
femper non fintai , quam nabli baBenitf III. ^e* 
gatus nofter fubm'm'ijlravìt , [peto tamen nunquam 
alias nobii de futura! . Altri più luoghi di que- 
lla fatta vi fono, che è fupefflua cola riferire v 
Io quelle Lettere non fi leggono fetitiraenti- 
di poca {lima del proprio Principe » o delle ri- 
foluzioni fue negli affari pubblici. Il Ssqra Cori* 
cilio di Trento vi- fi pomina con riverenza ,• ff 
fa conto della fua autorità , fc ne lodano i de* 
creti , e fi tratta della maniera di ben ipterps- 
trarli . In una al Lefchaflier del J. Siettembrc. 
lóop. dopo aver difeorfo degli antichi abufi nel- 
la collazione de’ Beneficj , fi dice — Pojl Conci « 
lium omnia corretta funt . Subiate prorfui expo* 
(lattone! , Quelle L.cttere ci fomminifirjno. cop 
che a maraviglia confermare tutto ciò, che ab-, 
bi»m detto di Copra, e coronare con un bel co- 
rollario T Apologia dj Fra Paolo . Statemi a 
fenrire , fe vi dico il vero. Vuole Monfignoc 
Arcivescovo full* autorità di M. fedeli , che il 
Sarpi defideraffe introdurre -in Venezia la Litur- 
gia Anglicana , e che a quello fine .(pjlecitaflip 
I’ Ambafciadore del Re Jacopo in Venezia ad 
infinuarla alla Repubblica . — Nota avons appris 
fa fpfoltttion de prendre pour modale la Ljtur - 
pie Anglicane ; fon attemion , Ùr fon adibite 4 
feconder la negotiatìon de l' *Ambafjadeur d \Am 
gle terre • fet it)[ìances aupres du mente %Ambaf* 
/aitar qu il prefintat au Senat Ics premertitionf 
du Hot y fon deftjpoir , lorque la refponfe fuf 
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le Setiat remerciolt le Roi fon maitre de sd 
borine yolontè . Udite intorno al fuddetto Mo- 
narca i veri Tenti menti di Fra Paolo , e vede- 
te che razza mai d* impoflura lì è voluta tra- 
mare per la pretefa corrifpondenza di lui con 
M. Redei 1 . Scrive il Sarpi a M. Lefchalìier in 
data de’ z%. Dicembre 1609. di tjueflo chiaro 
tenore Rex Anglus , nos eccitare conati** y egit 
forte , qnod e re fua fuit , /ed non quod ex no- 
J ira t II le dum rationem Jute / idei reddere vali y 
& APOCALYPS IM REVELARE , ea con- 
(i*ffit ì qu,e fidei flint fundamenta ; (inde rumor 
qnod yoluerit fiderà pervertere . Ob quantum prò • 
fecìffet, fi fola politica tetigiffet , & tantum ju- 
ramentum defend’(fet J Più elpreflo ancora fa ap- 
parire il Tuo zelo per la Cattolica Religione , a 
confufione - de’ Tuoi calunniatori , in altra allo 
fletto del dì 2,3. Gennajo itfio in cui fi vede 
chi follecitava, e chi era follecitato , e da\buon 
Cattolico refitteva •* Si juramentum Catholicis 
a Rege Anglico propofitum ad Nos nud\*m ve- 
niffet , non pernii xtum ccntroverfiis bujus Siculi, 
f iti ([et a pertticribus probatum ; Sed quoniam & 
Rex , & qui de eo fcrip/ere limite s excejferunt 
j ur amenti , bine fìt , ut qui articulof ejus pro- 
bat , cenfeatur eorum doilrinam omnem recipere 
Cr propterea male audìat . Utinam Rex regia 
tantum traci a[fet , & a T beólogici* ab/hnui(fet : 
Prudenter illum fecìjfe arbitrar , quia forte re- 
bus fuis ita conducebat , 0“ cum fui* [ubdltìs 
ita traftandum erat : Verum prò rebus noflns 
aliter agendum efi - Cai un* Terra mifeere nolu - 

musy 
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mus , ne: human a divini* . Sacramenta & reli • 
g’ofa omnia fuis locis manere volumus : Primi » 
pibus tantum potejlatem fuam a(ferere> per divi - 
nas Script uras , & P attuta doftrlnam licet- . Vi 
par quella dilpofizione per indurre 1’ Aaibafcia- 
dorè ad inftare predo il Senato Veneto per la 
introduzione della Liturgia Anglicana f- e di 
volere una totale Separazione , non Solamente 
dalla Corre , ma' dalla Chiela Romana , come 
fi commenta nella Faflorale ? Pretendeva Monf. 
noflro di più , che il Sarpi altro non nutrito 
in cuore , che abbattere 1’ autorità del Pontefi- 
ce , che , lodando la libertà della Chiela Galli- 
cana , fi fludiato di affatto annientare il pri ma- 
rnato , e la Sovranità Pontificia . Fra - Paolo 
penfott il bien de s Liberta de l'EgUfe Gallica* 
ne , qttand il croyoit lettr faire grace.y in ne re • 
gardant la dottrine qui en ejl le fondement , que 
cornine moins mauvaije que » opinion contraire ? 
C ejl pour divifer le chef d' avec le s membies , 
le Pape <t aves les Eveques , & par cette ài- 
vifion faciliter le progres des nouvelles , erreurs . 
Udite , udite corbe ben fi appone Monf. , ciò 
che dice neH’epillola Scritta a M. Gi Hot il dì 
15 . Settembre lóog. — SPOSTO LIGIE Sedi s 
PRlMotrUM , imo & PRINCIP-ATUM nano 
gnarus antiquitatis negavit . Hic , quera modo. 
affeSlant , non ejl PrimatuS , fed Totatus , fi li- 
cer vocabulum effingere y ex eo qv.od abrogato paini 
ordine , totum uni trikuit . -jfbufum omnium ori n 
go & fons efi ili a , non PLENITUDO , fed re- 
dumi amia , aut eforbitantia , qua fublata, jam 
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pacem in Ecclefia conciliatavi effe palo , Nego 
< 2 >* pernego Principem aut pote/latcm btimanant 
ulìam Exdeftaflico miniflerio obflare poj]~e . Porta 
Inferi non • pr.vvaìebunt . Evenirne ipfe edocult • 
Intorno l’ affare dell’Abbazia di Vangadizza, del 
qua!^ fi parla nella raccolta delle Lettere Italia- 
ne con tanta incoftanza di fentimenti , con si 
poca riverenza del Principe , e con tanta petu- 
lanza di chi fcrive , abbiamo in una de’ 25. 
Giugno tóop.’-De monoflerio Carnai dulenfì nane 
ferio agitur , & ad crifnn morbus venti è nunc 
vel Curia Rei pubi tea , vel ha: illi cedat opor * 
tet . Ego Reipublica vittoriano auguror , fovet 
enim juflam , pi am , ac etiam Jpecìofam Cauffam t 
recufatque Monaflerium commendali Nobili alieni , 
ut Cuna offert , & omnino Congregationi rei in» 
qui poflulat . Quid jiiris jì't in hac cauffa Vir 
Excel l. ( parla con M. Lefchaflter ) fententiam 
tuam feirt opto . Fatti feries ha: e/l • A i 18. 
A golfo — Controver/ìa de Monajlerio Cumaldu « 
leni 7 tran fati ione compotìetur , & in hoc nunc to * 
tus fura . Qtia de ha: cauffa ad tne fcribis ma* 
xtmis & foli dis fttnd antentis aiti vtdentur • ed 
a’ 14. Ottobre — Vera & princeps cauffa cur non 
obtinuimus in negolio V unga di tire % quod boni omnes 
» vjolebant , fuit quod nul/os alios babuimus magis 
adverfartos quam Camaldulenfem Congregai ione m t 
ptater unum folum , qui *Abbas elettili ftitt * 
Mac de cauffa oportuit in eo negotio qua Cóngre » 
gattoni s erant miffa facere t & ea tantum tra • 
tiare , qua regimen politicum concernerent . In al- 
tra de’ 12. di Maggio , Icritta intorno a ciò 
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parlando del Principe aveva ferino •- Scnatuf 
tacet , [ed curri prtmum quid quarti decemere corta • 
tus fuerìt nìbil immutabit — E prima ancora 
in una de’ 2.5, Novembre lóoS. rifpondendo a 
M. Lefchaffter — Quod ad SertatUni Ifenetunt 
attinet , ne pules illum ad in/ìar P ari ft enfi s lèSlum, 
e magno Regno , [ed e parvo numero - hujus no- 
bilitatisi In eo certe funt nonnulli excellentis in- 
genti i & eruditionis : at major pars m/e/iorern 
vincit , prater quam ubi vident agi' de liberia- 
te , tunc enim omnes [apiunt * Ed in altra 14* 
Ottobre lÓOp. — - Hujus Reipublìcte is mos e/l , 
ut regime n rerum SenibuS committatur * & ea 
Juvenum erga ìl/os reverenti à , ut nemo Seni pra • 
[erri ve/it , licet rerum ignoranza lahoret . Spes 
o/l pofl paucos ami os , defunblis quibu/dam , res 
in melius mutandas , quod rarum in rebus buma • 
nis , ubi [emper in deterius . Dallé. Lettere Ita* 
liane prende indizj il noftro Prelato di fcrìveré 
bella fua Paflorale >* che Fra Paolo' eccitale il 
Senato i c fi ftudiafle di far nafeere nuovi tor* 
bidi tra il Papa \ e la Repubblica di Venezia , 
per prender occafione d’ indurla a cangiar Reli- 
gione — Fra - Paolo temoigne / on cbàgrin de ce 
que Paul V. ne [aie pas quclque noùvelle ent/e « 
pri[e qui put occafiotvier de nouveaux tronbles . 
E noi da quelle latine Epiflole impariamo, che 
Fra Paolo niente piu fi fludiava,che bfare ogni 
arre, per dolcemente regolare le cofe , che an- 
dava meditando per foflenere le ragioni del Prin- 
cipato , fenza turbare la pace riabilita • della 
quale anzi fi compiaceva , divertendo il Senato 
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da quelle, nuove rifoluzioni , che potevano rom- 
perla, Scrive al Lefchaflter' 25 . Giugno \6og. -• 

Roqo ut fi quas habes ratiotoes * quibus LENI • 

TER refervationibus refiflere pojfimus , fattene 
ali quibus , eas nobis impar tiri velis ; a 2p. Set- 
tembre — Prudentiores vellent rosari Legem , ne 
aliqnis Senatorii Ordinis pojjit ulta de cauffa ad 
Clericattim tranfire , ' cui rei id> folttm obflat , ne 
Pontifexnovas turbas exdtct * ect a 3 . Gennaro 
I<5iO. L Pontifex cuti bac Republìca ita leader, 
ita fuaviter trafiat, ut nullut unquam tantum » 
dem egerìt • ■ .. ..«• oi> ,v« \' A y 

Tutto bene , vi farà forfè detto : ma quelle 
corrifpondenze di Fra Paolo con Protedanti , ed 
tJgonotti non mettono ragionevolmente in fo- 
fpetto la fincerità della Religione di lui , foprà ' 
di che alza tanto il Pallavicino la voce ? Ada- 
gio , adagio con quella nuova obbiezione . Ve- 
der lì vuole in primo luogo , se colloro, coi 
quali Fra Paolo teneva * commercio di 1 et teff , 
erano veramente Prote(ìanti,ed Ugonotti, come - 
francamente dice lo Sforza,* e poi quando fieno,! 
conviene efaminare se per tali corri! pondenze Ir» 
polla con ragione dubitare della cattolica creden- 
za del Sarpi . Predo fi fa a intaccar un Uomo 
intorno la Religione, voi ben il fapete , e>ló : 
avete veduto * ma nè predo fi fa , nè così po- 
co vi vuole a provarlo , I favoreggiatori della 
Corte dir Roma, gli adulatori, e gli emuli, per-, 
ogni didubidienza , che uno commetta, per cofa. 
minima, che uno feriva, didbnante da ciò, che 
fi vuole o praticato- , o fefienuto , anco in fatto- 
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di purifiiroa difciplina , tofio lo -caricano di mi» 
(credente , e di eretico» Gli Avvocati del Parla- 
mento di Parigi , i Capi delle altre Affemblee, 
e la Francia , dirò così , quali tutta , per folle* 
nere i diritti, le coflumanze, ed i privilegi dei 
rclpettivi Corpi , e Collegj , e fpecialmente del- 
la tanto rinomata Chiefa Gallicana , fono tutti 
fenza procedo riputati eretici , c protefìanti , 
quantunque fecondo 1 ’ opinione di Monf. — La 
àiverfite qui peut étre entro les Francois & les 
Ultrantontains ne rotile que fur eles fentimens & 
des maximes , que /’ on foutienr de part & d' nu- 
tre , fans fe divider dans la fubjlance de la Foì. 
Se per quella differenza di tanto poco momento 
fi vogliono Eretici ; fenz’ altro i corrifpondenti 
di Fra Paolo , dovran dirli che lo fieno . Ma 
fe non è quella bafìevole , conviene efaminare 
fe fieno eretici per altra cagione : e fe per tali 
da Fra Paolo fieno flati riconofciuti . M. Gii- 
lot* e M. Lefcaflier certamente non erano ap» 
preffo il Sarpi in tal concetto , ma bensì amen- 
due erano da lui riputati cattolici , come ad evi- 
denza compatifce nelle lettere, che loro fcriveva: 
In una a M. Gillot de’ 4. Luglio 1^17. par- 
lando di un certo jacopo Badovero , che na- 
to , ed educato nel Cattolicifmo , era divenu- 
to proteflante, ed indi fi era reflituito alla pri- 
miera credenza , così fi efprime - Jacobum Ba- 
doveritm Patavli & Venetiis dìu novi , Rejor- 
matte Religioni ad fuperftìtìonem addiftum . II li 
teverfus ì» Gal lì am rediit ad NOSTROS . Ubi 
in Italiani remeavit , rogavi quibus rationibus 4 
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faterna religione dimoveri potuerìt , in qua naius 
& educatus fuerat . Refpondit P. Cottoaum , Ci - 
•vitatem tAbderam metitum , validiffimis argumen * 
tis omnem Retigionem dedocuijfe . Ss non a v effe 
creduto Cattolico M. GilJor , parlando del ri» 
torno del Badovero alla Cattolica Religione f 
non avrebbe detto, ch’era ritornato a’ NOSTRT». 
da’quali diltaccato lo avevano le prave dottrine, 
che a gran pericolo de’ Principi , fi vuole , che 
in quel tempo infegnaffe il Cottone , feguace 
della Scuola del Mariana. Similmente in opinio- 
ne di Cattolico deve crederli , che teneffe M. 
LefcBaffier ancora , avvegnaché non dubitò di 
Scrivergli in una de’ 8. Giugno lóto- in quelli 
termini •• Pontifex projitetuy rationibus iflius 
Regni ielle favere, ac propterea miniflros rnittet', 
Primux favor erit hortari , ut Hugònotù e regtro 
exterminentur , quo Deus magis p/acatus regnimi 
favorabili afpeclu infpiciat • nifi id fecer.it , officia 
deficiat — Quelli a buon conto non fono, come 
fi vede, proiettanti, ed eretici^ ma quando que- 
lli , ed altri corrifpòndenti fuoi lo foffero Ha-» 
ti — Que ( dirò con M. Amelot nella lira pre- 
fazione alla Storia _) travet on de crimiml dans 
ce commerce , qui a étè de tout tems efl , & en~ 
core entre les Sfavane ? Che fi pretende quindi 
conchiudere? Sant’ Agottino non ifcriveva a Net- 
tario? Da Pelagio non riceveva lettere S. De- 
metriade ? Con Cafaubono non carteggiava il 
Cardinal Baroniq } Il Cardinal Tommafi , il 
Malgiabecchi , e tutti i Dotti dell’Età nollra 
fono forfè per fimiii commercj incori! nella tao- 
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eia di eretici ? Di tali letterarie corri fpondenze 
le n’è fatto corpo di delitto fol quando la ma* 
lignità di taluno ha voluto alla fama altrui tra- 
mare infidie, tentando di renderne con tal accu- 
fa fofpetta la fede , Lo vegliamo quell’ anno 
ideilo in non fo qual Satirico Scrittore d’ Italia 
( forfè a Voi cognito ) , che fotto il nome di 
Timoleonte nella fua Menippea accufa l’erudito 
P* Ljgomarfini per certa Lettera , da lui feru- 
ta ad Abramo Gronovio , celebre ProfefTore di 
Leyderi • la quale nelle mote al v. Serm. di Q. 
Sfittano rutta intera , con altrettanta femplicità 
il ' riterìfee , con quanta dal buon Monaco é (la- 
ta lcritfa.. Eppure ( a dirla come la col* fi è 
Veramente ) la maggior parte di tali commercj 
fi tengono da’ Dotti , più che per altro , per un 
certo prurito di vanità di fcambievolmente dar 
a conofcere il proprio merito , e ricevere , ed 
altrui donare lodi , ed encómj . Laddove le cor- 
rifppndenze di Fra Pa^lo , più che da quello 
amore di' gloria , fi coltivavano , come abbiamo 
offervato, dagli (limoli, e forfè anco da’ coman- 
di del Principe , per fempre più illuminare a 
ben lervirìo co 1 Tuoi confulti , prendendo norma 
dalle direzioni degli altri Sovrani . Gran diigra- 
zia, che non fi abbiano le lettere, che codelli, 
ed altri corrifpondenti hanno fcritto al nofiro 
SarpiJ che peregrine notizie non ne trarreffimo 
noi al propolìto nofiro, ed agli fiudj Tuoi? Al- 
lorché fui in Venezia, ed ebbi come vi ho det- 
to , la buona forte di abbattermi nello fcritto 
Monaco Servita, così ben iftruito delle cóle 
• * .* . lpet- 
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pettanti al fuo Mqniflero, c particolarmente al« 

a perfona di Fra Paolo, era entrato in lulìnga 
li trovarvi delle lettere non poche, al Sarpi di- 
ette da celebri Letterati de’ tempi fuoi : ma con 
nio fiupore, e difpiaccre fenfibilifiìmo , ho da 
:fio intefo non effer egli giunto in tempo di 
rpvarne , e metterle a lalvo , che due fole 
depredate, e non fi fa come difperfe, non era 
jran tempo , da un certo fciaurato faccendiere 
utte le altre ) una di Galileo Galilei lopra le 
Scoperte, che col fuo jfattiofo canocchiale andava 
facendo intorno i Pianeti ; e 1’, altra di Aleffan- 
ero Anderfon , che da Parigi mandava a Fra 
Faolo un efemplare della fua difela del Zetetico 
d Apollonio , e lo ricercava di lua cenfura e 
giudizio. Ho bensì ammirato la diligenza accu- 
ratiflima di quello Religiofo in raccogliere , tut- 
to ciò che di MS. del Sarpi ha per buona for- 
te trovato quà , e là per gli angoli del Mona- 
fiero difperlo ; per fino le più piccple fchede , • 

cole che (lavano per perire non conolciute e ne- 
glette. Egli con uiri niflima cortefia mi ha la- 
/ciato efaniinare ogni cola , e farne un indice , 
che non è quello il luogo di comunicarvi . Vi 
dirò folo, che due cofe vi ho offervato di pre- 
gio fingolariflìmo / e fono 1’ efperienze fatte dal 
Grand’Uomo fopra la Calamita; ed un codice , 
in cui di luo pugno leggonfi ferirti gran nume- 
ro di penlieri filolofici , matematici , e medici ; 
le quali le fodero alla luce del pubblico , vedrem- 
mo Fra Paolo meffo in una villa affai diveda , 

(la quella in cui è fiato finora . Di quelle feo- ' 
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fo con qual frutto per Fra Paolo , perchè nor 
fono Scuro, che fia £ gli per farne ufo »èU ? Opci 
ra, chetila lavorando intorno la Veneziana Let- 
ter a tura r effendofi- 1’ erudito , e ftudiolo 'Signore 
rifiretto a certi ^.limiti di ,tempo , e condizione 
di perfonc, tra le quali il Sarpi non .può aver* 
vi luogo. Io però l’ho consigliata efiicacementt 
ad ampliare i confini proponili, e mi fono llu- 
diato di > fargli toccar con mano , che non com- 
prendendo nell’Opera fua Fra Paolo , verrebbe 
a defraudare la Pàtria fua della maggior gloria, 
di cui polla in quello genere vantarli È tante > 
glie ne ho dette , che pii lufingo di averlo qua* 
li vinto . Se fi rilol^è di dargli luogo , come 
fpero , noi vedremo i, meriti del Sarpi in fatto 
di letteratura, polli nel pih fplendido .lume, cfw.-j 
defideràr fi poffa Voi non- potete abbaftanza 
immaginarvi di che finezza di giudizio , precilio* 
ne v ed eleganza di dire ne’ fiudj Tuoi, e. di qual 
gentilezza ne’luoi tratti fia dotato, quello coltif» 
fimo Cavaliere,. . . . ^ H - " , 

Aggiugnete per -ultimo , fe vi piace , al fin 
qui detto • non' vi dirò le memorie della morte 
di Fra Paolo, la quale deve levar la mafehera 
alla vita ^ fe quella fiata fofle del tenori deferii* 
toci nella pa-florale,*, ma quelle de’ pubblici ono« 
ri t co’cpjgli la collante buona opinione , -fiima, 

e gra- 
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e gratitudine del Principe ha vòlutò adtoiiqjMpt.< 
gnarla, e coronarla, Le incelanti infldie de’oft^ 
mici del Sarpi, le nere calunnie, le impotture, 
le fatire e le maldicenze di tanti àtog^bnàti 
Scrittori, anzi clje Ibernare il concetto formatoli * 
della bontà , c integrità. di Lui , l’ hanno aumen- 
tato a fegno che ( oltre le private tettirrton&tì- 
ze de’ Senatori in tempo di fua infermità ) vo- 
luta d’ordine pubblico una relazione del' fuo paf* 
i aggio , con tutte le circottanzc , che 1’ hanno 
accompagnato , ed una efatta deferizione 
de’ fiioi funerali, celebrati con foccorfi della mu- 
nificenza del Principe , come fe la morte 
di -Fra Paolo fotte (lata uno de’ più rilevanti av- 
venimenti del Principato- ed una perdita, in 
cui fotte intereffata l’armonia del Governo, de- 
cretò il Senato , che a nome luo ne fotte per 
lettere avvanzato il ragguaglio , efattamente de- 
ferì fto , a tutti i minittri fuoi appretto i Prin- 
cipi d’Europa , onde alla Grittianità fotta ne 
giugneffe la notizia , non meno in tettimonio 
della pubblica riconofcenza , che del candore del- ^ 
la Dottrina , e purità della Religione del fuo 
Gonfigliere , autenticata da una morte efemplare, 
corrifpondente alla vita . Nè vi credette , 
ohe col Tuono delle fcampane , e collo fmorzarfì 
delle candele fo(Tefì- fmarrita la memoria di Lui, 

A l’ette di Febbrajo del futteguente mefe ( ol- 
tre un onorevolifiìmo decreto per la raccolta , e 
cuftodia de’ fùoi Scritti ) inteTafi dal Sèna'- 
to certa moleftia recata al Monattero ( non 
vuoi dirli da chi ) per conto degli onorevoli 
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celebrati funerali , con fuo decreto volle prender 
fotto la fpecial fua protezione tutto il Con» 
vento de’ Rgligiofi Serviti * , ed ordinò, 
che dijgento ducati del pubblico erario fulìerq 
• impiegati in una degna memoria del tanto bene- 
merito Copfultore , da , erigerli nella Chiela dei 
Servi, in quel lito, e con quel modo ed ifcri» 
zione, che dal Collegio jde’Savj Creduto folle di- 
cevole , e conveniente . Per certe memorie li ha, 
che il tutto era flato ben difjpófto con difegno 
di certo rinomato Scultore , cognominato Cam- 
pagna, e che confittevi, in un butto, rapprelen- 
tante la di Lui effigie al naturale, da collocarli 
in una ben intefa nicchia : ma l’ opera non fo 
rpai polla ad effetto per quei motivi, che le re- 
gole di bp >na prudenza non vogliono manifella' 
fi , e che, voi di facile immaginar vi potete. 
La fofpenfione ?, e trafeuranza di quefì’ opera mi 
fa cjffervare , che l’autore, chiunque fiafi , dell* 
Vita di Fra Paolo» fembra che abbia fcritto in 
ifpirito dj profezia, dicendo, che il monumento 
decretatogli farà tanto p'ih ilhtftr? , e durevoli , 
perche ora non fi. vede. In farti quando anco gli 
fotte Hate eretto uno de’ piu fontuofi, maufolei , 
repdendofi col tempo ( dirò così ) familiare >, e 
pattando agli occhi dell’ Eftere Nazioni il difc* 
cgno, e l’ elogio, non fi vedrebbe forfè tran»n* 
data a’ pofleri sì ardente brama di cercare ( 
queljo mi dicono ) e. vifitare il fito del fuo •«* 
.polcro. Nè dppo un infero fecolo. fi avrebbe ve* 
«luto , e <juafi venerato il luo corpo , come ho 
'.intclo cfic'rc avvenuto l’anno 17x1. per occal ; P“ 
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re di rifabbricarli un Altare, dietro il quale era 
fiato anticamente nalcofio, per lotrrarlo al peri- 
colo delle più volte intentate rapine eolia viola- 
zione del Sepolcro, in cui fi giaceva. Ho lette 
le memorie di quella firepitofa fcoperta , ed in- 
fieme della prudente condotta del Superiore del 
Monafiero, e de’ faggi provvedimenti de’ Magi- 
firati, acciò non ne nafceffe motivo d’invidia , 
della virtù in tutti i tempi nemica . Nulla vi 
dirò del tumultuario concorfo alla Chiefa di ogni 
condizione di pedone nel breve Ipazio di poche 
ore, impiegate nel regolamento delle cofe ; nulla 
della violenza con cui tolte furono le sbarre , 
che impedivano, l’ingreflo nella Cappella ; e nulla 
de’ molti, che in tale incontro vantati fi fono di 
/anazioni da languori, ed incurabili infirmiti , per 
invocazione di Fra Paolo , da Dio ottenute . 
Una'-'fola però non pollo pafiaryela fotto fi leti- 
zio , perchè in leggerla descritta (come che non 
iia 1’ umor mio alla credenza ci sì fatte cole 
molto facile ad arrenderfi ) rm ha non poco lor- 
prelo per le circofianze molte , che l’accompa- 
gnano. Non vi credefie già , che in narrandola- 
vi mi pretenda fui fondamento di quelta pattare 
dall’uno all’altro èfiremo, e voglia dopo averlo 
purgato dalla taccia di eretico , qualificarvi Fra 
Paolo per un Santo. Sò molto bene in primo 
luogo, che liccome la pena non cofiituilcfil 
martirio, cosi il miracolo non ifiabiiilce la San- 
tità ; e sò ancora qual concetto deile cofe cre- 
dute fopranaturali debba formare l’ uomo pruden- 
te, c come in tali incontri regolar debbati i’ uo- 
mo Crifiiano . Io non venero per Santi le non 
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quelli, de quali la Cattolica Gliela mi propone 
il culto* nè ammetto altri miracoli, che quelli, 
thè dal giudiziè di Lei approvati mi vengono^ 
Avvenne ( eccovi ii- fatto )v> nella perfona di 
certa donna , nomata Maria Elifabetta Gabrielli, 
della, parrocchia di S.. Bartolommeo , la quale d« 
Venti anni fi trovava con la delira mano per ai> 
trazione di nervi , e per una caduta, affatto 
fiorpia, ed inabile al moto . Ne’ varj difcorfi , 
che per occafióne dello fcoprimeoto del Corpo 
di rra Paolo, udì la buona femmina farfi del 
medefimo. , celebrato da molti, e da molti ripro* 
vato/ non folo fi Tenti il cuoce inclinato a farfi 
del partito di -'quelli j che' Io lodavano / e per 
1 op pollo a condannate coloro , che ne parlava» 
no con difpregio : Ma di più concepì viva fpe>- 
ranza di ottenere , mediante 1’ interceflione di 
Lui il tanto iolpirato guarimento dall’antica in*' 
curabile infermità fua. EfTendo però la pia don» 
na d^i cufcienza affai delicata , non volle rifolve* 
re d invocarlo fuo inferce flore appreflo Iddio , 
fenza prima prendere fopra di ciò il ' configli 
del fuo Confeffore, Approvò quelli, il quale fi 
era un Monaca Carmelitano Difcalzo , per no» 
me Pietro Paolo , la di lei buona intenzione t 
riflettendo che Fra Paolo era morto iti ofcula 
Domini , nel grembo di Santa Gliela , munito 
de San ti filmi Sagra men ti , ed onorato di eccìèfìa* 
Alca fepoltura • ed avversila folamente d’ invo» 
cario »» fuppoljzione , che folle' veramente giu*' 
Ao , ed a Dio accetto. Con tale prudente ifiro- 
zionè portata fi Maria Elifabetta alla Chiela dei 
Sprvi, e fattoli in legnare il luogo, dove il cor-* 
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po di Fra Paolo fi ripofava , ivi piena di fede 
fi pofe in fcrvoro&a orazione. Ma nell’ affo , che 
più ardentemente alla interceflione di lui racco- 
mandavafi, fi fentì lopraffare da interni moti di 
diffidenza per le cofe udite contro di Lui / ed 
inlìememente forprcndere il braccio , e la mano 
da acuto dolore. Non fi arreie punto per quello 
la buona femmina a tali afifalti , ma quelli co- 
me diaboliche tentazioni (cacciando , e ribatten- 
do, col proteflarfi di crederlo tra gli Eletti nel- 
la celefìe Gloria , trionfò la di lei fiducia , ed 
iflantaneamente trovolfi a perfezione rifanata • 

Lafcio di dirvi il refiante: e folo rifletto, che 
il male invecchiato, ed incurabile, l’invocazio- 
ne ben fatta , i moti contrarj fuperati , e la fa- 
razione ilUntanea, fono un gruppo di cofe, che 
fe di ogni altro , che di Fra Paolo trattato fi 
folle, fi farebbero fubito chiamate ad efame , e 
con follecitudine fe ne avrebbe in autentica for- 
ma regillrata la memoria , E/ì qui qu<eràt , & 
judicet . Quello racconto non per tanto voglio , 
che vi laici menar buona un’ altra impoflura, 
non dirò contra Fra Paolo, ma contra la verità 
del fatto , fpacciata con ilìupenda franchezza , 
prima da Filippo Briezio ne’ Tuoi Annali del > 

Mondo, indi da Gianbattifla Riccioli nella Ri- 
formata Cronologi a /e l’anno feorfo inavverten- 
temente adottata da un predanti (fimo Scrittore. 

1 Tutti e tre quelli valentilfimi uomini hanno 
voluto far credere al Mondo , chi Fra Paolo 
dalla plebaglia di Venezia ila fiato ' onorato co- 
me Santo cos lumi , voti , ed altre maniere di 
•ulto al fepolcro di Lui ; e die quelle cofe da 

Ur- 
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Urbano Vili. fono, Hate proibite fotto pena di 
fcomunicazione . Dite pure lenza efìtanza efler 
falfo tutto ciò , per i domeRici regiRri , e me- 
morie tra quali niente di tuttociò rilevali ; e 
perchè , nè tra le bolle , decreti , e brevi di 
Papa Urbano Vili. , che infertr fono nel Bol- 
lario Romano, nè tampoco nella celebrata bolla' 
di qucRo Pontefice De cu/tu & veneratione San* 
fio tura , che sì fatte cole appunto proibifce , fi 
trova veRigio pur minimo. Non è ella cofa da 
trafecolare , che uomini , per alrro accuratiflimi, 
fi lafcino acciecare dalla pallione sì fattamente , 
che non fi avvertano di dir cofe , per le quali, 
come affatto mancanti di prove , pofibno eflere 
con tanta facilità riconvenuti , e convinti di 
menzogna ? Che dico menzogna ? Filippo Brie- 
zio , per dir quella bugia , fi è fatto Rrada con 
Una befiemmia , che torna in diferedito , e di- 
fonore de’ Sommi Pontefici , volendo , che a 
quelli fi a più afiai fenfibile; e nociva ogni altra 
coù , che la profanazione de’ Santi Sagramenti, 
de’ precetti della Chiefa , e delle Apolloliche 
tradizioni . Non fi deduce forfè legittimamente 
limile empia conleguenza , quando il Sarpi fi 
appelli con Lui F/ater Paulus , Vcnetus y Set* 
v : ta , Summi Pontlficii mapnus hoflìs , ip/ìfque 
H.ereticis Sanfhe Sedi longè infe/hor ? Senza ere- 
refìe , come mai "fi può efiere più nocivo degli 
fielìi Eretici al Sommo PaRore , zelantilììmo cu- 
Rode , e difcu. 're dell’Evangelica, ed Apoftolica 
Dottrina , de' precetti della Chiefa , e delle tra- 
dizioni de’ SS. Padri? Qual fi è quefia cofa, che 
a’ Sommi Pontefici , ed alla Sede ApoRolica pof- 
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fa efìfer più a cuore della purità de’ dògmi della 
Religione ? A quello palio il Briez'o non lì è 
certamente Jbvventito di aver fcritto all’ anno 
1 606. %Àt 9 npediit SenatuSy ne id ( cioè 1 ’ In- 
terdetto ) ex juris formula innotefceret .* quod 
tamen refcire cum viri ali qui re ligio fi , mi[fo Ro- 
mani nuncio , voluilfent , recedere VenetUs , ET 
TURB^fS IN HJNC URfiEM INF EXE RE. 
H'S autem curri PR.ELUXISSÈNT JESUU 
T IE , editum e fi Seruitufconfultum atrcx , ne 
ttnquam de iis revocandisi agere fas ejfet 4 Ita 
ijiri alioqui prudentes nunquam peccavèrunt IM- 
PRUDENTIUS , nunquam IMPRUDENTI A 
feverius ab illa Repubhca , & p<ena diuturnio * 

ri cafìigatà efì 4 ' , 

Mettiamo fine a quella ormai troppo lunga 
diceria * e conclùdiamo . Se dunque le Lettere 
Italiane non fono di Fra Paolo/ se non fi deve 
ammettere 1 * autorità di Burnet per la tradizio- 
ne di M. Bedell : Se la Storia del Concilio di 
Trento di Pietro Soave Pelano , pubblicata da 
M. Antonio de Dominili, non può (labilire cer- 
to argomento .contro di Fra Paolo ; e se di 
quello non fi produce alcuna fermale erefia , o 
dottrina contraria a’ dogmi di nolfra Fede i co- 
me fi potrà menar buono a Monfignor di fcri- 
Vere cori tanta afiTeveranza, che Fra Pàolo è un 
•vero Protejìante ? e che di fua privata autorità 
come tale follennemente il condanni , fenza gra- 
viflima ingiuria di chi con indefeffa follecitudi- 
Me veglia ai governo della Chiefa Univerfalc , e 
di una Religiofiflima Repubblica* di cui era 
Configliere ? Come leggere la Paftoralc di 

Mon* 
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Monfignor fenza Trancialo ? come contenerli J 
c non toglierlo ? Che ! fi vorrà forfè crede- 
re , ed inlegnare con Couraier che le tradi- 
zioni non fono una delle regole di^ofira .Fede. 
Che fenza il magifiero della Chic-fa , e de’ Pa- 
dri fi pollano , fecondo il privato fènfo' di cia- 
fcheduno , interpretare le divine fcritture . Che 
il numero fettenario de’ Sagramenti fia un ca- 
priccio del Concilio di Trento. Che la Ccnfef- 
fione fagramentale fiafi introdotti -nel terzodeci» 
ruo fecolo , e che fia un dogma nuovo la Tran- 
fufianziazione ? Quelle , e cento altre dannatifli- 
me erefie , delle quali fono ripiene la Prefazio- 
ne , e le Note di Couraier , non faranno più , 
che contraflegni di Tua inclinazione a’ Proteftan- 
ti ? In brevi parole , di si fatta Teologia fi 
prenderà laurea Dottorale nello Studio di Oxford; 
diferterà dagli alloggiamenti cattolici , pattando 
alle tende ne’nemici/e dopo venti anni di odi nata 
contumacia fi avrà la fola nota di fautore loro; 
e non piuttofio fi farà riputato un perfido , un 
ribello , un apofiata manifefio , ed un eretico 
pertinace? Fra Paolo per l’ oppofio non avrà 
(come fi è detto) prononziate dorrrine oppofie 
ai dogmi Cattolici, farà Tempre vittuto piamen- 
te , e religiofa mente nell* Ovile di Santa Roma- 
na Chiefa . Ma perchè in una caufa fpinofa , e 
difficile , credcndofi fofienere la parte giuda , ha 
lervito co’ Tuoi confulti una Repubblica , di cui 
ern fuddito,* e 1’ ha fcrvita ( come fi dichiara 
nella protcfia al Monitorio della Inquifizione ) 
per ubbidienza , e con la benedizione del fuo 
Generale ( Qitìbus ego ex obedìentìa , O* cutn 
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éenedìthonc R. Patrìs Priori i Goneralìs mti Or 
dinis Servorunt , pio T biologo , & Eccleftafliei 
Jurts Conflitto infervio ) . Perchè trattando qui. ‘ 
Elioni di ecclefiaflica immunità , e giuriifizionc , 
che vale a dire , di pura difciplina , ha (critto 
propofizioni difpiacevoli al genio della Corte 
Romana , e tra quette neppure tutte quelle , che 
comunemente nella Francia li profettano , ed 
infegnano ; che pur tutte ( come vuole Mon- 
iignore ) fi poflono (olìenere de part & l' antro 
fattr se divifer dans la fubjìance de la Fui ; per 
quelle dico , e per altre patentiffìme calunnie 
dovremo con Monlìgnore dirlo non parziale , o 
fautore degli Eretici, ma vero eretico, e prote* 
fìante? Deh una volta diamo bando agl’ impor- 
tuni rifpetti , e rompendo il filenzio , non tra- 
diamo più 1’ onore della Chiefa Cattolica , e la 
pietà di una Repubblica Crittianifliroa , cui fi fa 
«n’offela così manifetta , feoprendo tutto dì, per 
calunniare Fra Paolo ingiuttamenfe , piaghe ri- 
marginate , e fufeitando odievolezze fopite / Sen- 
za più dunque , cariflimo Amico , intraprendere 
con animo franco , ed intrepido la di lui difefa, 
e chiudete una volta la bocca alla bugia , che 
ormai abbaftanza fi è sfogata j e perchè non fi 
confondano le cofe da Fra Paolo idoneamente 
icritfe , con la dottrina per lui (ottenuta, unite, 
vi prego , all’ Apologia vottra la Scrittura da 
Etto fatta di pubblico comando in occafione-, 
che fi volevano proibiti tutti gli fcritti pubbli- 
cati a favore della Repubblica a tempo della 
Confroverfia : Poiché in quetta con fornata chia- 
rezza fi vede ciò , che (otteneva * e ciò , che 
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negava , e dentro <|uaì limiti fi contenefiero té 
fue malfime,e vedrà particolarmente Monfigno- 
re, se fori tutte di quelle , che (ottener fi pof- 
fon de' pari d' autrc [ani se divifer darti 

la fubfìance de la Fot : Quello è ciò , che per 
ora ho creduto dovervi partecipare , in fuppofw 
zione ì che fiate difpofto a porre voi ad effetto 
la difefa di Fra Paolo , a cui con tanta energia 
mi fòllécita il vottro foglio. Reda , che quelle 
cofe riceviate come fcritte famigliarmente * e ta- 
li i e quali ve le avrei dette in voce , fe ( co- 
line una volta era nottro cottume ) ci foffimo 
trovati infieme ad una amichevole confidentifli- 
nia conferenza j non éffendo cofa giuftà t che 
per edere fcritte perdano il diritto , che aver 
devono nella familiarità noflra . Compatite per- 
tanto i difetti di lingua j in cui non fonò mol- 
to franco * la non efatta corrifpondenza delle 
parti, le repetizioni, se vi fono, o altro, che 
fi fia , che offender pólla la delicatezza del vo- 
Oro buon guflo; e mirando il fine , abbiatene 
ne grado MaBe ( dunque ) virtutè ejìò ± date 
ihano all’ opera , mentre attendendone io qual- 
che pronto rifcontrd,vi faluto per parte de’ co- 
muni amici , c fpecialróente di Tagliazucchi , 
é Badia , e di tutto cuore abbracciandovi mi 
protetto . Qui fi tiene per cortchiufd l’accomo* 
demerito di quella Corte con quella di Roma i 
Piaccia a Dio, che il limile fucceda con Cefare* 

’X* .??• 1 ? V ,r, 

Torino 2. Novembre 1758. 

Vo fitti vero , e fincèro %/fnttcò ( 

giusto Nave, 

IN-* 




INDIE ’e 

Delle Materie contenute nella Raccolta de Ih opere 

di F. Paolo Sarpi per ciajcbedun voluto • 

■ . /“ 

Tom. I. T Diritti de’ Sovrani difefi contra le 
JL Scomuniche, ed . Interdetti de Pon- 
tefici. 

Tom. IT. Collazione delle Maflirae universali , 
efaminate nella prima parte a’ punti fwgo- 
lari contenziofi tra la Corte di RQma , ? 
la Repubblica di Venezia . 

Cpiifiderazioni fopra le Genfure della Santità 
di Paolo V. contra la Sereniflima Repub- 
blica di Venezia. 

Tom. ,111, Guerra di Paolo V, contra la Repub- 
blica di Venezia. 

Tom. IV. Informazione particolare dello acco- 
modamento. 

T rattato dell’Interdetto della Santità di Paolo V. 

Tbeologorum Ferie forum Joan, Marftlii , Pattili 
& Veneti . Fr. Fulgentìi &c. 

Trattato, e Rifoluzione fopra la validità del- 
le Scomuniche di Gio: Gerfone &c. 

Apologia per le oppofizioni fatte dall’ Illuflrif- 
fimo e Reverendiffimo Signor Cardinale 
Bellarmino , 

Tom, V, Digreflione su le Cenfure. 

Difcorfo dell’origine, Forma, leggi , ed pfo 
dell 1 ufficio della Inquifiziòne. 

De Jure Afylorum. 

Tom. VI. Allegazione , ovvero Configlio in 
Jure di £1. Cornelio Frangipane J. C. pey 
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.. . la 'Vittoria navple contr* Federica I. Ira» 
peradoce, ed atto di Papa Aleflandro I1F* 
Propofta da Cirillo Michele per il Domi, 
nio della Serenifìima Repubblica di Vene* 
zia (opra il Golfo contr’ alcune Scritture 
de* Napoletani . 

Dominio del Mare Adriatico della? Sereniflì* 
ma Repubblica di Venezia, 

Scrittura feconda . 

Dominio del Mare Adriatico „ e fue Ragioni 
* pel Jus Belli» della Sereniflìma Repubblica 
< di Venezia . K • 

Dimoi! razione fui Dominio del Mare Adria* 
tico , e fue Ragioni a favore della Monar- 
chia di Sicilia. 

Tom. VII. Storia degli Ufcocchi, 

Tom. Vili. Ragioni del Principato su la mate* 
ria di Rampe, e proibizioni di libri, 

Difcorlo fopra le Rampe. 

Sommario in materia di (lampe, 

- Scrittura fopra la proibizione de’ libri. 

Confulto del P. Maellro Paolo Sarpi circa le 
ifìanze fatte da Roma, perchè dalla Repub- 
blica fi deflfe luogo alia proibizione , e fcp- 
preflione de’ libri Rampati a di lei favore 
nella controverfia . 

Index Librorpm prohibitofum cùm Regulis 
confe&is per Patres Tridentina Synodo de- 
le&os . . 

InRru&io de .impresone librorum . 

■ v - De prohibitione. librorum. 

Dichiarazioni delle Regole dell’ Indice de’ libri 
proibiti.- *. 

Tom. IX. Difcorfo fopra le Contribuzioni dei 

■m Cherici . * Scrit* 
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Scritturi fopra le Contribuzioni degli Ecdefìa- 
ftici alle pubbliche gravezze . 

Confiderazione di F. Paolo, come fi polla am- 
pliare la grazia del Somma Pontefice di 
rifeuotere la Decima Clericale. 

Sommario di una Scrittura, contra alle Deci- 
me del Clero , ed altre Contribuzioni Ec- 
clefiafliche. 

Della Immunità delle Chiefe, 

Minuta di Capitolare per la Immunità delle 
Chiefe. • 

Scrittura fopra l’Immunità Ecclefiaftica . 

Scrittura fopra la Degradazione de’Cherici. 

Scrittura. Parere di F. Paolo, fe nella parte, 
che non poffono edere alienati Beni (labili 
a Perfone, e Luoghi EccIefiaRici, s* inten- 
-de proibito anche il coRituire fopra gli 
fìeflì Beni Livelli affrancatoli da pagarfi 
agli EccIefiaRici. 

Altra dello (ledo. Efpone,che nell’ altra Scrit- 
tura con buoni fondamenti ha moftrato ? 
che nelle Deliberazioni del Senato antiche * 
e nuove, per le quali è vietata 1’ alienazio- 
ne de’ Beni (labili in EccIefiaRici fenza li- 
cenza , (i comprenda anche la coftituziene 
de’ Livelli . 

Confutto di F. Paolo Sarpi . Se 1’ EcceJfo 
ConfiJio de X. debba eiàminarc i rei Ec- 
clefiaftici coll’ intervento del Vicario Pa- 
triarcale, o nò. 

Scrittura fopra Pelarne de* Laici al foro Ec» 
clefiaftico. 

Scrittura fopra un calo di Truffa a piU Con- 
fraternità fatta da un Prete , a chi fpetta 
il Giudizio. - Serie» 
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Scrittura {opra l’erezione di un Monaffefo di 

Monache in Retimo. 

Scrittura fopra le Confraternità Laiche,. 

Scrittura fopra il comprometto di due Mona- 
fieri in quattro Làici . 

Scrittura di F. Paolo Sarpi in materia del 
Collegio de’ Greci di Roma. 

Sommario di un Confulto di F. Paolo Sirpi 
fopra una Caufa Matrimoniale tra due Gre- 
ci di Candia . 

Scrittura fopra le caufe de* Greci. 

Scrittura fopra 1’ Autorità della Inquifizione 
per gli Eretipi Greci. 

Trattato circa Je Ragioni di Ceneda , 

Inforipazione che Ha lecito a’ Cattolici riceve- 
re ajuti dagli Eretici. 

Scrittura fopra gli affari della Valtellina, 

Scrittura del Padre Maeflro Paolo Sarpi per 
informare la Serenifìima Repubblica di Ve- 
nezia fopra lo Stato della celebre Contro- 
verlìa de Auxiliis, 

Tom. X. Il Principe di F. Paolo , offia Iftru- 
^ione a’ Principi circa la Politica d$’ PP. 
Geluiti , 

Scrittura fopra le Patenti dellTnquifìtorc, 

Scrittura fopra l’Officio della Inquifizione, 

Altra Scrittura lopra l’Officio della Jnquifi-. 
zione . 

Scrittura fopra le vertenze Ferrare fi colla Cor-, 
te di Roma* c t 

Due Rimedj a’ fulmini di Roma &c. 

Ragioni per la fuperiorità del Conciti*? . 

Scrittura fopra T Autorità della JNuaziatljr$ 
c: per la licenza de’ Brevi. 
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Scrittura fopra l’officio del Teologo* 

— Sopra l’officio del Canoni Ita . 

Scrittura lopra l’ Efame del Patriarca di Ve- 
nezia < 

Scrittura fopra il giuramento della Inquifì- 
zione . 

Scrittura fopra 1 ’ ufo de’ Monitorj introdotta 
in Bergamo. 

Scrittura lòpra le Comunità , che fupplicano 
Brevi a Roma . 

Scrittura fopra una Proceflione folita farfi in 
Elle * 

Scrittura fopra l’officio del Confervatorio del- 
la Clementina in Venezia « 

Scrittura ertefa d’ ordine degli Eccellentiffimi 
Capi dell’ Eccello Configlio de’ Dieci fopra 
una elezione di Suddiacono della Chiefa di 
S.Barnaba di Venezia * fatta l’anno 1^20. da 
Monfignor Giovanni Tiepolo Patriarca* 

Confideraiioni fopra la elezione di D* Otta- 
vio Salvioni alla Pieve di S* Giuliano di 
Venezia , il quale era flato riprovato dal 
Patriarca , ed aveva' appellato ai Nuncio 
Aportolico « 

Parere di F. Paolò , fe le leggi della Repub- 
blica proibirono ad un Cardinale Figliuo- 
lo del Sereniffimo Principe di poter otte- 
nere , e ricevere Beneficj Ecclefiaflici * 

Lettera di F* Paolo 8 cc* all’ Ab. di S. Me* 
dard Francefco Hormari . 

kifpofla data da F* Paolo a Paolo V. Som- 
mo Pontefice fopra l’ interdetto . 

Scrittura di F* Paolo Sarpi , nella quale fi 
faccólgdrto le difpute nella vertenza delle 

• .—v - 
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Caqfe di Belgrado , Caftelnuovo , Marano, 
Porti di Ugnano, Buffo, e Santo Andrea. 
Lettera di Errico IV. Re di Francia al fuo 
Ambafci.'idore refidente in Roma. 

Lettera del Cardinal di Perron al Re Criltia- 
niflimo . 

Eftratto di un Capo di lettera fcritta da un 
Senatore Veneto all’ IlIuftriffinJo Signor Pie- 
, tro Priuli . 

Lettera del P. Antonio Poffevino al P. Capello. 
Rifpofìa del P. Capello al P. Poffevino. 
Joannis Marlìlii Theologi Nespolitani Votum 
prò Sereniflìma Repubiica Veneta . 

XI; Trattato delle Materie Beneficiarie di F. 
Paolo Sarpi . 

XII. Pauli Sarpii Epifiola; ad Dom. Gillotium. 
Lettere italiane di Paolo Sarpi a Sua Eccel- 
lenza Francesco Priuli Ambafciadore alla 
Maeftà Cefarea a Praga . 

XIII. Compendio dell’ Interdetto di Paolo V. 
Confirmazione delle conlklcrazioni del P. M. 

Paolo di Venezia , del P. M. Gian-Anto- 
nio Bovio Carmelitano , di M. Fulgenzio 
terefclano Servita, ove fi dimoftra copiofa- 
mente, qual fia la vera libertà Ecde (lattica, 
e la podettà data da Dio a’ Principi. 

XIV. Confermazioni delle confiderazioni fud- 
dette . 

XV. . Confermazioni fopraddette . 

Confuitatio Parifii cujufdam de controverfia 

inter SarSlitatem Pauli V.& Serenifs. Rem- 
pubi icam V.cnetam . 

XVI. Vita di Fra Paolo Sarpi. 

Giuftificazione delle fue Opere , odia Apolo- 
gia di Giulio Nave, 

AUrA il?Q4^ 
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